
STOFFE “SPORTEX „ | 

SARTORIA “LA TORINESE,, | 

ROTTA RO, TESSARO & VIDONI | 


VIA MANIIS, 18 • Tkl. 4-06 


UDINE 





RLVSTX FPimhA 
D’Al^LDielVRA 

ABBONAAEI^ AINNVO li25 


Anno Qvinto, N. 25 GENNAIO-FEBBRAIO 1928 (VI) 























V N O 
SCVL- 
TORE 





Zi/-' / ’■■■ ‘ ' 




SCOM- 
P A R ■ 
S O : 


V. Franco - IDEAI f- 

VALERIO FRANCO 


U N ben triste destino ha troncato in 
un ospedale della metropoli lom¬ 
barda l'esistenza di uno scultore che 
possiamo chiamare nostro concittadino, per¬ 
ché a Udine trascorse gran parte della sua 
esistenza: una insidiosa malattia acuta ha 
avuto ragione dì un organismo che le fa¬ 
tiche della guerra, le ferite in essa riportate, 
r intensità di una vita aspramente vìssuta 
contro ogni sorta di ostacoli per il raggiun¬ 
gimento di un luminoso ideale, avevano di 
già duramente provato. 

Valerio Franco è morto quando la sua 
maturità artistica vittoriosamente impostasi 


nel lontano Egitto prometteva le piu superbe 
affermazioni. Per lui, morto a quarant’anni, 
si potrebbe parafrasare il motto latino af¬ 
fermando che se la sua vita fu breve, l'arte 

fu però eccelsa : ars magna, vita brevis. 

• 

• • 

Ho parlato di ^maturità artìstica». In 
verità se esaminiamo tutte le creazioni 
dell'arte di Valerio Franco, troviamo che 
esse hanno una stessa linea ed una stessa 
perfezione. Dai primi bozzetti agli ultimi 
gruppi poderosi e complessi, l'arte sua ap¬ 
pare sempre • compiuta », senza esitazioni, 
senza tentativi. Le sue creazioni si intuiscono 
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V- Franco - 11. BACIO. 


preformate nel genio deirartista al eli là di 
ogni scuola, al di là di ogni convenzione 
stilistica, vive e potenti in quanto le anima 
una fiamma che né cenacoli né scuole pos¬ 
sono suscitare, o spegnere. 

in questo giovane passato attraverso tutta 
la gamma della scapigliatura l'arte assumeva 
un aspetto nobilissimo che non tollerava 
deviazioni e stravaganze, ma che si affinava 
nella linea neoclassica, senza nulla conce¬ 
dere a esigenze di moda o a paradossi di 
chiesuole futuriste. La febbre che invadeva 
l'artista al momento della creazione gli rive¬ 
lava una concezione assoluta, imperativa del 
proprio ideale : è cosi che le sue creazioni 


appaiono tutte di getto, balzate nette dalla 
sua fantasia, e pertanto sottratte - ripe¬ 
tiamo — ad ogni studio e ad ogni conven¬ 
zione : in una parola, vive. 

Sentiva la musica, che è gioco di armonie 
rientranti nel ritmo di onde che ci fasciano, 
come la deve sentire il perfetto artista ; e i 
suoi medaglioni, i suoi gruppi, le sue statue 
sono poemi musicali limitati da accordi eu¬ 
ritmici di linee, sviluppanti poderosi temi 
sinfonici nella massa centrale. Tutto ciò che 
di vaporoso ha la sua arte, egli ripeteva da 
questa profonda comprensione delle leggi 
ritmiche che, in alterna vicenda, dominano 
energie, sentimenti e moti deU’animo. 
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VALKKK) hWANCO 


Non era fatto per 
le commissioni. Ep¬ 
pure dovette accet¬ 
tarle ed eseguirle 
per vivere. Ma non 
lavorava che quando 
< sentiva • il tema 
impostogli. 

Se i suoi mezzi 
di fortuna fossero 
stati tali da consen¬ 
tirgli libera l’estrin- 
secazione de' suoi 
sogni, noi avremmo 
forse potuto avere 
dallo scultore ora 
scomparso il capo¬ 
lavoro per r immor¬ 
talità. 

• 

* • 

L'opera che me¬ 
glio riassume le sue 
aspirazioni ed il 
suo dolore è una 



lieve figura di don¬ 
na velata da tenui 
volute fantasiose e 
tendente al sublime, 
all’alto; in basso, 
in una piccola ma¬ 
schera, è raffigurato 
il volto deir artista 
soRgiogiato quasi 
dallo stesso peso dei 
suoi sogni, melanco¬ 
nico come appariva 
sempre, anche quan¬ 
do poteva fremere 
intorno a lui la piu 
artificiosa allegria. 

Quella nostalgica 
nube che appariva 
nel suo limpido 
sguardo anche se 
una interna sodisfa- 
zione traeva sciti- 
tillii di gaiezza dalle 
Valerio f-r«iico, loi. iiitrkr. iridi glauclie, appare 



V. hRANCii - Oli aiirighi. 
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V. Franco - LA PIETÀ. (Parlicolare del monumento della famiglia Tellini in Tricesimo). 
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V- Franco - ASCENSIONt. 


animatrice di gran parte de' suoi lavori, 
tutti soffusi di una spirituale luce dì rac- 
cliiusa tristezza: ansietà di raggiungere le 
intravviste chimere, insodisfazione dell'iiomo 
schiavo della materia quanto più eterei erano 
i suoi ideali, tormento delle contingenze della 
vita soffocanti ogni anelito ad affrancarsi 
dalla loro servitù. 

il tema duro del destino e dell’odio di 
Wotan, che chiude in un cupo accordo la 
luminosità italica della canzone della pri¬ 
mavera. 


• * 

Scappare dallo studio di un amico dopo 
quattro, cinque ore di musica bectiioveniana 
e, con ancora nella mente le melodie del- 
1’. Ottava ’ e deir< Appassionata », chiu¬ 
dersi nel vuoto stanzone fuori porta Venezia 
e quivi abbozzare febbrilmente senza stan¬ 
chezza, senza tregua, sino a finire l’opera, 
quel Beethoven che egli aveva sentito, senza 
lasciarsi distrarre da stimoli di fame e di 
sonno, senza la percezione del tempo die 
di fuori passava nel monotono susseguirsi 


V. Franco • MADKK. 


delle ore: ecco i’arlistii, ecco lo scultore. Fu 
cosi che, interpellato dalla si., nora Tellini 
perché non volesse mostrarle il bozzetto 
della statua che si può ammirare nel cani- 
posaiito dì Tricesimo, invitò la signora stessa 
a ripassare dopo due giorni, perché allora 
avrebbe potuto vederla ultimata : c in due 
giorni la potenza del suo genio sbozzava 
neH'argilla, — obbedendo alla subita inspira¬ 
zione, -- la sublime ■? Pietà 


* 

• * 

Nato a Venezia nel Q luglio del 1886 da 
Giovanni Franco e da Zanardi Elvira, venne 
a Udine da piccino essendo il padre impie¬ 
galo in qualità di disegnatore alla Rete 
Adriatica. Nell'anno 1898-99 lo troviamo 
allievo della Scuola d’Arti e Mestieri, dalla 
quale fu licenziato con diploma di primo 
grado e lode; dal 1901 al 1906, mentre fre¬ 
quentava la Scuola Tecnica, fu allievo del 
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V Mi RIO hRANCiO 


prof. Rinaldo nello stnclln di disegno ai Frari, 
in Rio Terrà Calle Albanesi, a Venezia. Nel 
1Q08 veniva licenziato con diploma di me¬ 
rito speciale per la scultura dal R. Istituto 
di Belle Arti di Modena. 

Ritornato quindi a Uiline, trascorse la 
giovinezza vanamente lottando per raggiun¬ 
gere quella mèta alla quale ])ur sentiva di 
avere II diritto di arrivare: furono anni di 
bohi'me sfrenata e di lavoro non apprezzato, 
fino a che la guerra lo travolse nel suo tur¬ 
bine. E fu un vero miracolo se egli soprav¬ 
visse ai disagi ed alle gravi ferite riportate 
combattendo valorosamente. 

Nel IQ20 Io troviamo insegnante in quella 
stessa Scuola d'Arti e Mestieri, da cui ventini 
anni prima era uscito adolescente. Aveva 
allora un suo caratteristico studio fuori porta 
Venezia, in un ampio stanzone a piano terra. 
Ivi fra blocchi di marmo e bozzetti incom¬ 
piuti, quanti sogni avranno alitato, quante 
visioni avranno tentato l’artista creatore, 
quante ore di speranza si saranno alternate 
alle giornate cupe di delusione e di scora¬ 
mento I 

Fu un periodo 
di intensa attività 
artistica, questa, 
non sempre ricom¬ 
pensata da ade¬ 
guate sodisfazioni. 

A tale periodo ap¬ 
partengono La 
Madre , L'erma 
di Beethoven , il 
monumento della 
famiglia Teliini in 
Tricesimo, • La 
Vittoria alata , il 
moniimento ai (Ca¬ 
duti di Maiano ed 
altre opere minori. 

Nell'almo 1925 
abbandonò Udine 
per recarsi ad Ales¬ 
sandria d' Egitto, 
dove non tardò a 


farsi conoscere e degnamente apprezzare. 
Os|>itato nel palazzo di S. M. il Re a Raz 
el Tine, diede malto a numerose opere d'arte, 
fra cui due insigni monumenti fniicrari ; uno 
per i principi Kordaki nel cimitero dei Si¬ 
riani ed lino per un’altra famiglia princi¬ 
pesca, imrc ad Alessandria d'Egitto, 

Partecipò anche alla vita artistica cittadina, 
esponendo dopo la guerra parecchie delle 
sue opere in varie mostre. Amico di molti 
artisti, amico di tutti i giovani, fn ideatore 
di squisiti Munivi decorativi per varie feste, 
fu animatore di liete riunioni intellettuali. 

Buono affabile gentile, non poteva sot¬ 
trarsi a quanto la sua intima irrefrenabile 
sete di libertà e di gloria gl'ingiungeva ; 
quindi le avventurose scorribande artistiche, 
le frequenti eclissi, i limglii silenzi interrotti 
da una rapida riapparizione, e, per ultimo, 
la troppo prematura scomparsa. 

* 

• • 

La sua indipendenza di spirito se gli con¬ 
senti la fierezza di poter guardare nel pro¬ 
prio passato senza obblighi di riconoscenza, 
fu però causa di arresti e di soste nella sua 

produzione arti¬ 
stica. Geloso delle 
sue concezioni e 
dii suo lavoro, ri¬ 
fiutò di entrare in 
combinazioni com¬ 
merciali che pote¬ 
vano essergli fi¬ 
nanziariamente 
utili, Iliache avreb¬ 
bero intaccalo la 
sua scrupolosa co¬ 
scienza. Troppo 
schivo di pubblici 
onori, insofferente 
di inchini che aves¬ 
sero potuto sem¬ 
brargli umiliazio¬ 
ni, incapace di ipo¬ 
crisie e di lodi, fn 
sempre un solita¬ 
rio e non seppe, 



V. Franco • Bassurilievo. 


7 



LA l’ANAklL 


in questo secolo che si inchina ai dollari ed 
al successo, sfruttare affaristicamente l'arte. 

La fama, non la gloria, gli arrise: e|)|)iire 
di questa egli era ben degno. 

Parigi, la grande Sirena, lo aveva di re¬ 
cente attratto ; Parigi avrebbe forse potuto 
decretargli il trionfo. 

Ma la sua sorte lo spinse a Milano dove, 
non appena aperto uno studio di scultura, 
fu dovuto trasportare forse in quello stesso 
ospedale in cui dieci anni prima aveva do¬ 


lorato per mesi in seguito alle gravissime 
ferite riportate in guerra. 

Se i serti di alloro non incoronarono, lui 
vivo, la sua fronte pensosa, ì mutilati di 
Milano tributarono però solenni funebri al 
prode commilitone. La nostra non postuma 
ammirazione, turbata dal dolore per l'im¬ 
provviso schianto, è solo in parte confortala 
dal pensiero che le sue creazioni potranno 
fargli tributare ora quel caldo consenso, di 
cui fu immeritatamente privo. 

Antonio Pozzo. 
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IL FRIVLI NELLA POESIA 
DI GIVSEPPE ELLERO 


L a vita di Giuseppe Eliero è cosi in¬ 
timamente legata al Friuli che gran 
parte della poesia e della prosa dello 
scrittore è tutta qui, tutta per noi. 

O piccola terra, baciala 
dal mare, poggiala ani niniiii. 
ai vasti orizzonti 
la Ubera fronte levala, 
o terra, cui l'ombra dei Giuli 
del fiero suo fascino ammalia, 
o piccola Italia. 

die hai memore mi nome: Frinii; 

Anima appassionata d'artista e di pensatore, 
egli sa cogliere la bellezza che offre il nostro 
suolo sotto i piu svariati aspetti. 

Né qui si arresta: egli va oltre. 

Si spinge attraverso i secoli, vi si ambienta, 
e poi rievoca le nostre glorie avite. 

Da noi, nessun altro scrittore è pervenuto 
a tanto. 

Altri haniui cantato u descritto le caratte¬ 
ristiche di nostra gente; altri ci hanno pre¬ 
sentato frammentariamente, o saltuariamente, 
certi lati che ci interessano più da vicino; 
ma nessuno, come l'Ellero, posò di Fre¬ 
quente lo sguardo di bambino buono, di 
poeta gentile, di studioso cosciente, sulle 
glorie e sulla bellezza della nostra terra. 

L'Ellero cantore del Friuli fu, secondo il 
mio modo di pensare, la risultante di due 
fattori : di una vocazione naturale alla poesia 
e di una constatazione emersa dagli studi. 

Egli si trovò sull'orlo di quel doloroso 
vuoto, scavato daH’ohlio verso la sua piccola 
patria, e si propose di colmarlo, pensando 
come tutti i paesi, attraverso tutte le lette¬ 
rature, sieno stati piu o meno illustrati. Senti, 
in una parola, la necessità di dar vita ai 


nostri personaggi, avvolti nell'ombra del si¬ 
lenzio, di additare ad altri le bellezze della 
nostra regione. 

Il genio poetico la sospinse a ciò natural¬ 
mente. Egli colse certe voci che noi, nella 
quasi totalità, non possiamo cogliere: voci 
misteriose, sulle prime; ma sempre soavi e 
buone, di poi, quando cioè soti fatte nostre: 
voci che vincono le altre piccole voci del 
tempo e della terra, perché sono le più fe¬ 
deli interpreti del sentimento umano proma¬ 
nante dall’Eterno. 

* • 

E allora si capisce come il poeta muova 
i suoi primi e più sicuri passi nella via 
dell'arte, dalla sua casa e dal suo paese. 
La casa, sia pure modesta, sia pure piccola, 
ravvolge il mondo bello, perché ingenuo e 
semplice, dei nostri primi anni. 

E la casa e la fanciullezza diedero un 
tocco d’ale all'estro poetico dell’ Ellero e lo 
sospinsero neirazznrro dei ricordi. 

Canta il Poeta in Idillio antico: 

Pro piirr d» btniho itti hivli-liiiin, 
il hirichiii [liiì rio <li (tiiesin ninnili) i 
brìi la guiiiirlla Ina ili ligaliiio 
lo s«i>|ir. nianniia. e il Ino bel capo binnilo. 

La gonnella di rigatino, il rci’adfn, - 
vanto delle nostre donne d'un tempo, di 
quante piccole avventure, ora lieti ora tristi, 
fu sicuro testimonio! Come pure, buona te¬ 
stimone è la casa, mirabilmente descritta nei 
più minuti particolari : 

Mi ilrMav.iiio - anror fioco il inallino 
i limi venti aspi strepila'ili a tondo: 
oh! SII la mia sianziicrìn di hamhiiio. 
appello de l.-i vita allo e giocondo ! 
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Dal hallatoio mi a|>paria il cortile 
hreve. sonoro, invaso dui ridesso 
limidu .incora ile la luce scialba: 
olire la cima, il Kr.mtle campanile 

ile la mia pieve, nn colle eil ini cipresso 
nero eil immerso nel cliiaror ilell'alha. 

CinscLiim di imi, riaiuiaiulu ni ^rionii della 
fniiciullezzii, non può a meno di ricordare 
il cortile, o il ballatoio, (rrazioso ornamento 
delle rustiche case friulane, o il terrazzino: 
piccoli palcoscenici e piccoli osservatori. 
Difatti, ecco il poeta : 

E i|iianlR vita in quel corlil! Cile eaie 
ridile di tesioiiiie bionde e nere! 

Si eritean sii kIì aspi snltellanli. fiere, 
mallinando d'amnr le filandaie. 

e razr.olavan le ttalUne a schiere, 
e fniuavan, slridendo, le caldaie: 
correan garriti via per le e'' 0 "‘laie. 
pania, lieto scliinccando. nn carrettiere. 

Questo il mondo, dove l'Ellero mosse i 
primi passi. 

Era il mio mondo. Or dove sei. mio fido 
mondo ili Oli di. piccolo mondo bello, 
che desti al mio peiisier la prima forma? 

Oh, il soave ricordo materno! 

E quante volte, o mamma, a’ miei strani estri, 
vedea ima nera ru|;a a l'improvviso 
aprirsi ne la tua fronte vivace! 

E li volgea i miei ttrandi occhi cileslri. 
poi m'altaccavo al tuo pallido viso 
con b.ici huiclii e facevam la pace. 

Pace sentita, perciò stesso che, alla sera, 
egli prestava ascolto alla genitrice, che Io 
invitava a dir le orazioni : 

Tu mi mettevi a letto, e, con pietoso 
peiisier, mi suggerivi: l’arrr! Ave! 
lo pregavo con te dal mio riposo 

lontane ognora le iioleiize prave: 
e non sapevo il pio senso ascoso, 
mamma, di quel tuo grande allo soave. 

Poi, come tutti i fanciulli, voleva la novella; 

E mi faceaii lento Hildonnenlare 
quelle storie di maghi e di donzelle. 

(ìià domali non avevo altro da fare 
che darli baci e udire altre novelle. 

Tale ranibieiite, in cui visse l’Ellero fan¬ 
ciullo. Perché, affidandoci alle sue pagine, 


dei viaggi lunghi nel tempo della fanciullezza, 
non ne intraprese, eccezion fatta per quello 
di Paluzza. 

Di quello, sf, è tanta l'impressione pro¬ 
vata, che, alla disianza di una quarantina 
d'anni, egli rivede cliiarameiite il grazioso 
paese. In Unu sellimniia tra le Alpi cosi 
scrive : 

lo mi riimmeuiai che da bambino ero anivalo col 
babbo fino a l'aUizza. e gli avevo chiesto; E dopo 
Paliirza clic c'è? 

I.'nliimu paese è Tiiuaii. mi avea risposto il babbo. 

E colla mia tenne fantasia io avea imagiiialo che 
dopo Timan non ci fosse piti nulla; il mondo dovea 
certamente finire con quelle nionlagne là. 

E guardate tenacità delle impressioni iiitaiilili! 

Oggi, che per la prima volta, io sorpassava l’a- 
liizza e Timan, sebbene l'iiilellelto avesse disunito 
quella vaga credenza, mi rimaneva liiUavia nella 
testa, come un solco vago di quel contine ignoto, 
solco nebuloso che dovea prepararmi commozioni 
nuove laceraiulnsi di fronte alla realtà I Ah, pur 
qiiassii dnnqiie. dove mi parca dovesse regnare in¬ 
tatta la natura ninla e terribile, pur quassù in faccia 
alle formidabili torri del Cogllàiis, — il Coglians po¬ 
sava a irccideiiie nella sita cinerea grandiosità sotto 
■I cielo iiiihilo. — pur quassù dunque aveaii risonalo 
ne' secoli i colpi dei ticislri martelli, gli strepili dei 
nostri carriaggi, e tutti i rombi delle nostre p.issioni, 
e liuti gli urli dei nostri dolori, e tutte le grida esul¬ 
tanti delle nostre speranze e delie nostre vittorie. E 
la sensazione ampia e tranquilla, ebe ricerca lutti i 
recessi dell'aninia in faccia alla solitudine immensa, 
disparve, la terribile gola si popolò di im.igini coiio- 
sciiile. Dopo i Koniaiii c'era re Knberto, di qui pas¬ 
sato per prendersi la corona imperiale nel 1401, e 
Girolamo Savoignano. l'eroico difensore di Osoppo, 
e Andrea Hofer. il possente ribelle del Tirolo. ed altri 
ed altri. 

Io mi sentii ancora nomo fra nomini, e foiieniente 
mi si impresse iieiraiiima come nn dovere di ascen¬ 
sioni nuove, un'aspirazione anela a nuovi dominii. 

Se non che il proposito era già stalo, e 
lo fu maggiormente poi, tradotto in conso¬ 
lante realtà. 

* • 

Le soavi impressioni della cittadina natia, 
la gentile Tricesimo, furono incorniciate 
dall'Ellero nella storia. 

Quando 

grande raggiava l'anima romana. 


IO 
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Tricesimo non c’era. Allora 

non toiTCKeUva co’ suoi merli alierò 
il castello lassù ; da la collina, 
ne la sua bianca veste di liamliina, 
non ridea la cliieselta di Sali Piero, 

Sol sernetrgiava. Ira i fronzuti legni, 
lina striscia sottil die via lonlana 
già dileguando verso ignoti regni: 
e biaiidieggiava no sasso ed una vana 

cifra. 

Quel sassi) setrnava, approssiinativaniente, 
l'ubicazione della odierna Tricesimo c l’o¬ 
rigine del paese. Infatti Cesare, che con 

.Stic Ire legioni 

ascendeva dal campo ac|uliciese; 

— • Il sasso de la strada? > — ai cenliiriuni 
che a fianco gli marciavano, egli chiese - 

• Tricesimo , — Ralzh ratto d'arcioni 
e comandò: Soaliam; hello è il paese •. 

E 

...ne la notte, sotto il del sonoro, 
per i poggi, via, lungo gli aerei calli, 
arsero i fuochi de la madre Roma. 

• 

• * 

Cresciuto in età, l’Ellero dà un addio alla 
casa per entrare nel Seminario di Udine. 

La vocazione per la missione ecclesiastica, 
fortemente sentita, lo obbliga ad abbando¬ 
nare tutto ciò che sa di fanciullezza, al fine 
di dedicarsi allo studio delle cose profane, 
in un primo tempo, sacre, in un secondo. 

Del lungo soggiorno in Seminario, in veste 
di alunno, l’Ellero ci ha regalato un piccolo 
quadro, che è un vero gioiello artistico: 
è il sonetto Facendo lezione. 

Dante viveva... lo, con accento stanco, 
facea leaion dove fancini sedetti; 
mi gnardavati trenl'occhi giovinetti, 
ed io guardavo il min logoro banco. 

Dante io seguivo — era di parte bianco.,. 

E pensavo ai tuoi piccoli dispetti, 

Menico mio. che mi sconciavi i delti 
del buon Maestro con un urto al fianco. 

E Dante amava... Il sole era vicino 
a la lavagna. Obi quando a mezzo ci sia 

- pensavo allor - andremo a desinare. 

Dante, posto lo sdegno ghibellino, 
aspettava frattanto, e non finta 
di parteggiar, di vivere, d'amare. 


Squisitezza e sincerità artistiche che non 
si riscontrano tanto facilmente. 

Squisitezza e sincerità coronate dalle ter¬ 
zine Primavera in collegio, che chiudono il 
desiderio di uscire aH'aperto, per assecon¬ 
dare le voci della stagione novella, adorna 
di fiori, gioiosa di trilli. 

L'anima, canta l'Ellero, 

sarà paga iin di d'ogiii bel fiore, 
d'ogiil bel cielo. M.1 le gioie ascose 
ritroverà di questo asii d'amore? 

Asilo, il Seminario, che feconderà con la 
quiete ed il silenzio la genialità creatrice 
del poeta. 

A questo punto, bisogna ricordare un’al¬ 
tra ode elleriana dal titolo L'angelo del ca¬ 
stello, suggeritagli dal noto verso del Pittcri : 
E con l'angelo in fronte Udine splende. 

Il poeta trae l'ispirazione della poesia 
dalla voce, errante tuttora sulle labbra dei 
nostri vecchi, secondo cui la torre tronca 
del dutmu) di Udine avrebbe dovuto ancora 
alzarsi e accogliere stilla cupola la statua 
della Vergine Annunziata. 

Cc io ricorda Tangelo, che. scesovi, 

guardò la torre della calledrale. 
ma l'aspettata Vergine non c'era, 

Né, per quanto facesse, riusci a rintrac¬ 
ciarla. 

Poicliè invano 

...spiò per gli ultimi orizzonti 
se biaiicbeggiasse il vel della vegnente, 
guardò l'albe di rosa a nrVente, 
guardò all'occaso i fulgidi iiamonti. 

Oh quante volte vide l’AIpi informi 
farsi azzurre siti cieli di viola! 

Oli qiiaiile volle le mirò nel sole 
riz/aisi bianche, come gigli enormi! 

Cosi l’angelica creatura, die 

...sempre invano 
vcdcfl lento cader giorno su giorno. 

dovette constatare che il suo sospiro non era 
stato accolto, come si doveva, non durante 
la guerra, non durante la pace. 

E ancora a ogn'alba ov'egli oda ini gioioso, 

rompere intorno di campane a festa 

si volge e spia. Ma il mondo ahi! non si desta... 
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LA PANARIA 


Intreccio mirabile di poesia e di storia, 
cui corrisponde una perfetta fusione di co¬ 
lori che ci richiamano alla mente la descri¬ 
zione di Udine nella novella Le normalisfc. 

Nelle t'iiiniAle più Imitile si passava anche da 
p(iria Cìeinoiia, nimcinisa di carretle parlenti, e, per¬ 
corso il prossimo sobborgo, si prendeva una deiie 
strade a sinistra, errando tra liingiie serie di vampi 
e di prati in fiore. t>i ià atmeno si poteva domi¬ 
nare la mirablie curva delle colline, ebe da Tricesimo 
sembra prima avanzarsi per l’aitnacco in ima corsa 
gaia verso la città, ma poi, piegando capricciosa, sale 
a Vìllalta. a Moriizro, a Kag.igna, mila a leni pendìi 
e a rigoiifiainenli verdi, seminali di villaggi hiaiicbi, 
come da aperte corolle dì niargberite smisurate, 
mentre dietro quella vita fresca ed inquieta si diffonde 
l'immobile luminosità delle Alpi disegnanti nel cielo 
i loro mille frastagli azzurri, vivi, ne' cocuzzoli più 
alti, dei loro scintillaiili berretti di neve. 

E potrei continuare spigolando tratti effi¬ 
cacissimi che ritraggono aspetti nuovi ed 
antichi di Udine, con una grande vivacità e 
originalità di vedute. 

« 

* • 

Quando vorremo far conoscere le nostre 
glorie, le nostre tradizioni e le nostre bel¬ 
lezze, dovremo ricorrere all’ Ellero, come a 
una sorgente d’acqua viva. 

L’anima sua ha avvertito le pili delicate 
vibrazioni del passalo e del presente, e le 
ha fermate mirabilmente. 

Visita egli il museo archeologico di Ci- 
vidale ? 

Egli, che avea chiamata, questa, Ui città 
antica su cui Roma ha fritiato il suo splen¬ 
dido manto, e dove perciò gr invasori trova¬ 
rono tra noi il primo stadio della^ loro nuova 
educazione latina, lancerà questa manata di 
fiori a inglhrlamlarla ; 

l’oicbc Allmiiio a le l.iiiciò i suoi ptesii 
c.-iv.-illi. tu (lai iipgi'i baluardi, 
orrida di monili longobardi, 
o bella c fiera vergine sorgesti. 

Ma qiiaudo Italia li r.iggiii dai mesti 
riideii li l.iinpo de' suoi puri sguardi, 

III. fermi ai plutei gli omeri gagliardi, 
iioveila. nei roinaui iiiui splendesti, 

Ed ecco sensazioni più forti e più |iro- 
fonde nella F.leaia di Grado, che è rite¬ 


nuta una delle migliori liriche folcloristiche. 
in essa il poeta, dalla matassa d’oro delle 
passate glorie, svolge con maggior lena il 
simbolico filo dcH'amore e del dolore. 

Oiiardaiio le fanciulle quel piccolo mondo cullalo 
dall'niida. a traili ridono un riso breve, 

che squilla argentino d'inloriio, che Fioco dilegua, 
solcando l'a£r mulo d'iin eco di tristezza. 

Né lirico di minor forza ci appare l'El¬ 
lero in Davanti al musaico dissepolta nella 
basilica di Aquileia: 

Quando la basilica .allo spento 
occhio ci fiilse dalle site tre porle, 
due cuor noi fummo e un solo sentimento; 
ché sfolgorò le nostre anime assorte 

l'antica luce, e le agitò il canoro 
grido improvviso delle cose morte. 

• 

• • 

Il dolore e l’amore s’incontrano di fre¬ 
quente nella poesia elleriana. 

Sentite il poeta in A un antico camiKinello 
carnico, in cui egli sì figura in colloquio 
mistico con il bronzo sonoro : 

...ben tutto da questo suo termine estremo piangesti 
il pianto infinito d'Italia. 

Non avvertite la blanda visione dell’amore? 

Tornale or sou l'albe di rosa alle cime: il tranquillo 
tramiinto è sui boschi cliiomaiili ; 
l'orrendo clangore s'è fuso nel limpido trillo 
dell'aspre ragazze falciaiiii... 

Forse uguale densità di pensiero, ma un 
incedere più triulizionalmeiite classico, si ri¬ 
scontra nella Canzone al Passo di Monte- 
croce e iiell'/«w aU’/sonzo. 

Ma r Isonzo ci ricorda Gorizia, definita 
dall'Ellero con una simiiitudine tutta grazia 
e leggiadria ; 

... aiileiit; cumulo di fiori, 
die Italia Fuggitiva 
abbandonò Mill'iillimn sua riva 
all'acre avidità degli invasori. 

bel serto, die si sp.-irse 
freschissimo (l'intorno al fulvo bronzo 
delle colline carse 
e rifiori neironila dell'lsonzo. 
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IL hRlUI.I NELLA l’OKSIA DI OIUSEIM'E KLLERO 


Sintesi che richiede ima chiusa di pari 
effetto. E r Ellero non vieii meno all'aspetta¬ 
zione del lettore ; 

Popnii e re giiarilaii da Iiiiiire muti 
i)iiesia Malelda pia. 
die lenta lenta siiiraiiiica via 
passa e i’ii'iik!lie 1 suoi fiori pertliili. 

Ciò che, del resto, fece anche il poeta, 
perefrrinando attraverso il Friuli. 

Spesso una visione unica lo rapisce. Prova 
ne sia, fra le tante, la corona di sonetti 
Dinanzi a Oemona, che arietr^riano il Qi ira. 
Mi piace riportarne uno, la cui scelta non è 
fatta a caso. Rievoca l'anno I7Q7 : 

L'iilliiiu) a riiViiare fu il leone, 
sirenifilo ornai di sua virtii natia. 

Povero veccliio ! per lnn{'a stagione 
avea vetrli.ilo Italia clie dotmìa. 

Trascorrendo di qui Napoleone, 
roco e )>enienle rantolar lo ndia: 
sonavi torse all'italo oampioiie, 
o banda di Qeinona. l'a^inia? 

Sciamò Massena da l’aèreo vallo 
dì Osopo: questa pla^a è di una rara 
belleaza, o cittadino generale -. 

Bonaparte rispose glaciale: 

- meglio cosi, la vettderemo cara .. 

E volse a Campoformido il cavallo. 

Una grazia tutta nuova, una semplicità 
riboccante d'arte: ecco le doti dei versi per 
il generale Carlo Caneva, ritornato in Friuli. 

E alla tua casa con la gioia intensa 
del reduce figlinolo ora sorridi, 
guarda i tuoi campi floridi e l'assidi, 
si come mi giorno, alla Ina vecchia men.sa. 

Oh! ancor la mensa delle atte campagne 
la tua piccola patria t'appresenU; 
si, siedi! mangis della sita polenta! 
ai, ridi! sbuccia delle sue castagne! 

Friulana bonomia, come pure schietta ve¬ 
rità balza da questa acuta osservazione psi¬ 
cologica ; 

{.'operalo friulano poiri avere ntolli difetti, poiri 
presure orecchio a lusinghe iiiiiovalrìci, potrà dimen¬ 
ticarsi del suoi doveri, ma resta sempre il friulano 
puro, SII cui la visione della piccola patria ha un'at- 
iratliva dolce e melanconica, che si effonde in iin'oiida 
di cortesia palrUrcale ogni qualvolta la presenza di 
un conterraneo gli evochi cari ricordi paesani. 


Cortesia patriarcale che s'illumina del sor¬ 
riso del poeta in altre pagine del citato vo¬ 
lumetto Una settimana fra le .Alpi. 

l’assalto Peaio e Venàs. Ora la vecchietta evoca le 
memorie del quarantotto, quando anch'ella, come tulli, 
aveva abbandonato II paese ed era fuggita ai monti. 

Oesii Maria ! I diseva che I voleva mazzariie 
Itili! cuiicliiude ella. E le brilla negli occhi iiilta la 
chi.vrez/a del ricordo presente al suo spiiilo con la 
vivacità di quei giorni loiilaiii. 

— Ah! dniiqiie lei si ricorda del quarHiilotto ? 
esclamo lo (è l't'.llero che pnrln). attratto da quei 
racconti. 

Ella mi guarda, sorride lievemente e domanda: 

Quanti ani me dartelo In? 

Davanti a questa iiiierrogarioiie precisa lo rlin.rngo 
sconcertato, l’erdn il senso del reale e rispondo, in¬ 
terrogando anch'io pili che affermando: 

Ciiiqiiaiil'aiiiii ? 

.Mi giniige airorecchio II tossire im|iaccialo di Dino 
Baldiicci (uno dellii brigtiln) che vede tnrb.ata ogni 
proporzione da quella inopportuna risposta, e colgo 
lina parola mormorata a fior di labbro da Silvio; 

Ah ! galante ! 

— (ìhe n'o otlaiiloto, sior! esclama la dottila sem¬ 
pre sorridendo. 

— Oh, faccio io con una meraviglia sincera a metà ! 
Credevo bene che ne avesse più di cinquanta, ma 
ottantotto davvero non si avrebbe detto. 

E, a mo' di chiusa di un • allegretto ma 
non troppo », termina con una sottile osser¬ 
vazione psicologica. Scrive : 

E penso a Silvio Biondi che diventa feroce se gli 
si aggiunge qualche inno di piti, e conchindo che il 
vanto dell'elà nei vecchi è in ragione inversa del 
vanto nei giovani. 

Questi, pur avendone pochi, bramerebbero di to¬ 
gliersene qualcuno, quelli si aggiungerebbero volen¬ 
tieri altri anni. 

Anche questa volta, certi pensieri son la 
catenella d’argento che tira la secchia d'oro 
dell'acqua fresca dai pozzi,., dei nonni : vo¬ 
glio alludere ad alcuni lavoretti drammatici 
che r Ellero non sdegnò di porre accanto 
ad altri di maggior ispirazione e di mag¬ 
giore ampiezza. 

Ricordo iin episodio che figura, purtroppo, 
negli ultimi giorni di sua vita. Trovatosi, 
per caso, con un modesto figlio della cam¬ 
pagna, lodatore impenitente del suo bozzetto 
Al lavatoio, si limitò a sorridere in segno 
d’ingenua compiacenza. 


13 



LA PANAKIf- 


|[ lodatore nulla di nuovo scorse in quel 
sorriso. A me parve di cogliervi invece il 
baleno del ricordo di altri suoi lavori di 
tono uguale, come Cameriera montanina. 
Uova, Le cognate, Quattro generazioni. Un 
bottone. Il grimo giorno in Seminario, La 
marsigliese in Seminario: lavori che si pos¬ 
sono dir nati dalla vita intima e propria del 
popolo friulano, di quel popolo, di cui illu¬ 
strò le villotte con un magistrate articolo, 
apparso su Vita e pensiero, allo scoppio della 
nostra guerra contro rAiistria; del popolo, 
di cui il poeta volle portare sulle scene, con 
verità sodisfacente, i caratteri morali e ma¬ 
teriali, quasi volesse attrarre la giusta atten¬ 
zione di tanti fratelli nostri verso la patriar¬ 
cale cortesia del Friuli. 

Oli non avverte la descrizione d'una cu¬ 
cina rustica friulana in questa didascalia 
premessa a Cameriera montanina ? 

A iliiisira sin il fncolnre cnii il liiocn acceso e vi 
bolle sopra, in un calcleronu, un iinni)>Uo d'erbe e 
di crusca. Dalla parete destra sporne la pietra del- 
l'acqitaio e sopra vi stanno appese due seccliie d'acqua 
di rame Incido; sotto, alcune caldaie. A un lato della 
porla verso il cortile è collocala una rozita madia: 
all’altro lato una rozza credenza, Teirlie, padelle, 
paluolì, ramini, disposti sopra mia rastrelliera, co¬ 
prono le pareti annerile d.il (limo: lungo la cappa 
del focolare, soslenuto da dite cliiodi, sta il matte¬ 
rello per la polenta. V'è nel mezzo una rozza tavola 
e su di essa una tafferia colma di fatinoli ancora 
non ripiilili. una pentola pronta per accoglierli e un 
calino pieno di palate sbucciale. Una piccola cesta è 
in mi angolo; mi arconcello e una gr.-iiiala stanno 
qua e 111 appoggiati alla parete : tre o quattro povere 
sedie sono sparse intorno. E il mattino. 

Queir intruglio di erbe e di crusca {il 
bevarùn), la pietra dell'acquaio (il seglàr), 
la rozza madia (la panàrie), la rozza cre¬ 
denza (/<! vetrine), teglie, padelle, ramini, - 
ornamento della nostra, dico nostra cucina, 
sopra la rastrelliera {la gràtule), il matte¬ 
rello (la mazze de polente), non si trovano 
nella cucina di alciin’altra regione. 

La novella L’innocente, descrizione vivace 
e sobria delle condizioni in cui, per la riti¬ 
rata di Caporetto, appariva il tronco di 
strada S. Giorgio di Nogaro-Latisana, gorgo 


immane di proporzioni dantesche, ci addita 
le sue note giornaliere di profugo. E ciò, 
per farci constatare una volta di piu, quale 
e quanto affetto egli nutrisse verso il suo 
Friuli, nell'ora della maggiore sventura. 

Non basta: ogniqualvolta si inihatteva in 
qualche figura del passato che, sottratta alle 
tenebre delToblio, potesse aggiungere decoro 
alla piccola patria, in rapporto a nuove opere, 
oppure a nuovi lati di quelle opere, metteva 
in moto tutte le proprie energie della mente 
e del cuore. 

Testimonianza più che sufficiente sieno i 
suoi studi commemorativi ^ S. Paolino, 
patriarca di Aquileia, sull'abate Peruzzi, su 
Pietro Zorutti, su Teobaldo Cleoni, sul pit¬ 
tore Enrico Ursella, e il cominciato romanzo 
dal titolo Valcalda, e le fervide commemo¬ 
razioni di Lelio Michelini, di Aristide Bene¬ 
detti e di Riccardo della Torre, caduti in 
guerra. 

» 

« • 

Ho voluto porre in rilievo un aspetto del¬ 
l'arte elleriana; la semplicità del carattere 
friulano ch'essa predilige ed a cui dobbiamo 
attribuire, in massima parte, la ragion d'es¬ 
sere dell'arte stessa. La rondine picarda, 
Nino e Mimi, Lutz del volume postumo 
l^oesia di guerra, sono gioielli balzati vivi 
e palpitanti dall'affetto verso questa nostra 
terra, dall'affetlo che sospingeva il poeta a 
scrutare i cuori affannosi della sua gente, 
durante il periodo della guerra. 

La madre, la nonna, le piccole creature, 
attratte anch'esse indirettamente nel vortice 
della conflagrazione europea, furono studiate 
e osservate dall’Ellero proprio qui, in Friuli. 

Egli è fratello di Nino e Mimi nella lirica 
dal titolo omonimo. 

Con questo grazioso coiuponimento l’El¬ 
lero vuol mostrarci come appare la guerra 
a una madre e alle sue due piccole creature. 
E figura i due fratellini nell'alto di farsi 
a gara i dispettucci ; cosi che la mamma, 
al sopraggiungere delle tenebre, è costretta 
a raccoglierli in grembo per indurii al 
sonno pacificatore. 
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IL flJiULI NELl.A l’Ol-SIA DI CÌIUSEI'I'E EI.I.ERO 


Rimedio unico, come sempre, la fiaba. 
Ella narra di un orco, — la guerra, — che 

... un inaltiiio, dai grossi 
macigni levando ini suo fioco 
sbadiglio, alzò II capo, rlzzossi 
iinineiiso sul cielo di foco. 

Discese In due passi dall'erto 
versante siringeiido la clava, 
e il inondo fu mito coperto 
dall'ombra che fosca passava. 

[ cicli fulgenti al niatliiio 
a terza si fecero bigi : 
ini piede ci puntò su Herliiiu. 
e l'altro poggio su Parigi. 

And.ava aniinsando sue prede 
cosi di paese in paese: 
cricebiavano sotto il suo piede 
le guglie, le torri, le cliiese. 

E che dire, di questi brani dell’ode Con- 
soluzione, dettata a Milano, per i conterranei 
profughi ? 

Profiiglii, die guardate le ciliare orine 
del sole impresse su Milano enoriiic, 

soli pur le stesse che al dolci trainniiti 
splender vedeste su pe' dolci moiiil. 

Profiiglil, che fissale alta sul coro 
de’ hianclii santi la .Madoiinn d'oro, 

la stessa è pure che la man vi stese 
nella cliiesella del vostro paese. 

Profughi, che Invocate mane e sera 
Iddio Signore In fervida preghier.i, 

egli è lo stesso che in atto soave 

si piega a quei che son Ira l'Alpe e il Piave. 

L’impeto lirico, portato in alto dalla Vit¬ 
toria aiuta, spazia nel cielo dcH'arte, toccando 
culmini r,iggiunti solamente dai piti grandi 
nostri poeti. 

Ora la tristezza sia fugata e Iddio 

benedetto sin allor che la fulgente 
Vittoria dcsieiii dairorVeiile. 

ed ella scioglier.H di tra i fumanti 
ruderi le grandi ali sangiiinanll 

e nlli) volando, via f>el chiaro cielo 
d'Itall.i sperderà il suo rosso velo. 


spegnerà in mare la sua rossa face, 
e agiterà l’ulivo della pace. 

L’ulivo simbolo della pace: ecco la blanda 
visione che accarezza lo spirito dell’Ellero. 

L’ulivo, il cui succo mistico 

splende, perpetua lampa ammonitrice 
di un patrio ostello, dove un solo amore 
miti i popoli salva ed affralelln. 

* 

* • 

Conoscitore mirabile del cuore umano, 
come ci attestano i stioi drammi, vere tavo¬ 
lozze dalle mille tinte, — Giuseppe Ellero 
intese e raccolse le voci dell’anima e della 
storia. Signore della forma e del verso, ma¬ 
neggiatore plastico dello stile su uno sfondo 
luminoso di pensieri forti e delicati, a se¬ 
conda elei vari soggetti, potè effondere il 
suo spirito che voleva 

il mondo nulo buono c bello. 

E lo voleva buono, perché egli attingeva 
inesauribilmente alla mistica sorgente della 
bontà infinita attraverso il sacerdozio di Cri¬ 
sto. E lo voleva bello, perché la bellezza del 
Friuli esercitava sulla sua anima un con¬ 
tinuo fascino. Basta pertanto che rievochiamo 
la esaltazione Fatta dall’Ellero della nostra 
terra, cui fa riscontro la glorificazione 
cicli' Italia, • perché alla domanda se egli 
sia il cantore del Friuli si possa rispondere 
affermativamente. 

Tanto piu se si pensa che l'arte dell'El¬ 
lero, contrassegnata dall'evocazione sentita 
di fatti e di Figure, viene a noi spoglia di 
rettorica e di pose ridicole, anzi, per contro, 
permeata dal fine nobilissimo di rinfocolare 
nei petti dei cittadini la fiamma dell'amore 
verso la piccola patria, verso questa 

... pivuoln ll.nlin. 

l'iil l'niiibrA dei (ìiiill 

nel fiern suri f.-isciun .imnulia. 

Verso il paese, infine, cui dovrebbe appa¬ 
rire ormai tarda l'onoranza degna del suo 
grande figliuolo. 

Giuseppe Picotti. 
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Llii .1 iliiii-iini (li iiiniiti iievfiti e ili fnlle abelaie 
'i «pcccliia nel Uko Kaibl.. 

LA SENTINELLA 
DELLA PATRIA 


Riponiamo iiitegralmeiile dal setiimAiiale II Dopo¬ 
lavoro», organo dell'O. N. O. di Roma, i brani se¬ 
guenti, riferenllsi al film La Sentinella della Patria . 
Ideato e curato dnrniile l'intera assunzione da Chino 
tfrmacora, I giudizi espressi dall'autorevole giornale 
e da tutta la stampa rotnann. ci dispensano da ogni 
nostro comento. 

L 'Istituto L. U. C. E., creato dal Oo- 
verno Fascista con la precipua mis¬ 
sione di valorizzare il film nazionale 
in tutte le sue manifestazioni di propaganda 
e di istruzione, che va dall'insegnamento 
dell'artigiano alla illustrazione di tutti gli 
enormi tesori artistici e naturali che rendono 
la nostra penisola il sogno e la mèta di 
quanti hanno sacro il gusto dell'arte e del 
bello, ha, rispondendo ai voleri del Duce, 
che nulla trascura perché l'Italia si riveli al 
inondo intero nella sua divina bellezza e 
nella sua maestosa grandezza, iniziato una 
serie di films italiani, nei quali lo scenario 


sono le nostre terre, i nostri monti, le no. 
stre città, la vegetazione lussuriosa delle 
nostre coste, i gioielli dell'architettura del 
Rinascimento, i chiostri medievali, nei quali 
aleggia ancora lo spirito dei seguaci di Fran¬ 
cesco d'Assisi, tutta insomma l'enorme ric¬ 
chezza suggestiva ed estetica disseminata in 
ogni zona d'Italia con dovizia regale da un 
donatore magnifico. 

La serie s'inizia con una delle regioni 
che più sta a cuore a tutti gli Italiani : il 
Friuli. 

Era una precedenza doverosa che doveva 
tributarsi alla terra martoriata dalla guerra, 
era quasi un riconoscimento ufficiale di pre¬ 
minenza che mette questa regione al disopra 
di tutte le altre, perché nelle sue terre, nei 
suoi paesi, nelle sue case si giuocarono i 
destini dell'Italia, e la posta era In vita o la 
morte, la resurrezione o la sconfitta. 

Chi di noi non ha nel cuore, nella mente 
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l.A ShNTINt-XI.A t)l-;U.A PATRIA 






Un ricevimeiiln » Cividtie ii«i piiiiii dell'800. 
presenle J’itim Zoriitti . 


istrionismo, quali noi 
vediamo ammanniti 
nella pseiido guerra 
dei fiims americani, 
stanno a dimostrare 
quello che fu la «guer¬ 
ra nostra > e il sacri¬ 
ficio eroico della no¬ 
stra pili bella giovi¬ 
nezza. 

Ma accanto alla vi¬ 
sione del martoriato 
Friuli sono sfilati 
quadri d'egloga vir¬ 
giliana dolcissima¬ 
mente commentati da 
villette friulane, cosi 
da richiamare ogni 
cuore alla poetica tra¬ 
dizione dei dome¬ 
stico focolare e della semplice preghiera della 
sera al suono deUMve. Montane canzoni, 
nenie, canti di pescatori, strofe d'amore e 
madrigali, con arte impeccabile furono mi¬ 
niati dai bravi cantori suscitando la più 
grande impressione. 

Negli intermezzi, le graziosissime danze 
della Torototele, deW Ungarese e della Fur¬ 


lana, impeccabilmente eseguite dai danza¬ 
tori di Aviano e di Udine, con i caratteri¬ 
stici costumi locali e gli strumenti quanto 
mai originali, hanno vivamente entusiasmato 
il pubblico che le fece piu volte bissare, 
suggestionato dalla infinita poesia delle 
musiche melodiosissime di settecentesco 
sapore e dai canti freschi e puri come 
inni di giovinezza in 
fiore. 

Il commento orche¬ 
strale diretto dal cav. 
Augusto Consorti, di 
cui il pubblico della 
capitale ammira lo 
squisito senso arti¬ 
stico, ha messo mag¬ 
giormente in evidenza 
i pregi di questo 
film che documenta 
con austera sempli¬ 
cità le virtù del po¬ 
polo friulano, le sue 
tradizioni, la bellezza 
etnica delle sue terre, 
la salda giovinezza 
e grazia delle sue 


Il focolare è l'ara iiiiorno a cui i Friulani 
ritrovaron sempre sé slessi . 
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perché rievoca nella 
memoria, e forse non 
solo degli Italiani, 
che centinaia di mi¬ 
gliaia di eroi hanno 
reso col loro sangue 
sacra quella regione. 

Sentinella d'Italia, ora 
come allora, contro 
ogni minaccia nemi¬ 
ca, contro ogni vio¬ 
lenza straniera. 

« 

* * 

t>(>|)o l() speltiicnlu, 
svoltosi ii«l (fiorili 6, 7 e 
8 dicembre dello scorso 
«tino, l'orgsiio dell'O. N. 

I>. cosi si esprimeva: 

A giudizio unanime 
il superbo spettacolo 

è quanto dì piu completo e interessante si 
sia veduto in tema di folclore fino ad oggi. 
Le suggestive visioni del Friuli equivalenti 
ad un vero poema descrittivo, sono state 
seguite con la piu viva commozione specie 
per la parte riguardante i cimiteri di guerra 
sacri alla memoria dei nostri Caduti, glo¬ 
rioso retaggio che il Friuli conserva religio¬ 
samente e religiosamente ama attraverso i 


Il veneto l-tmifoieiieiite assiste alla daii/.a della Torotoleir 
sul Piazzale del (fastello di Udine . 


Il sonaiiie cantiere di Monfalcotie 


suoi canti. Migliaia e migliaia di persone per 
tre giorni consecutivi hanno affollata la sala 
grandiosa e ne sono usciti con un ricordo 
indimenticabile di poesia e di inarrivabile 
bellezza. 

La piu viva commozione afferrava menti 
e cuori. Specie durante lo svolgersi del ro¬ 
mantico pellegrinaggio attraverso i cimiteri 
di guerra, mentre il profondo e nostalgico 
canto di Stelutis Al- 
pinis, squisitamente 
interpretato dai cori, 
sembrava infondere 
l’eco nostalgico del 
supremo distacco 
dalla vita degli eroi 
che si immolarono 
per la Patria e che 
dormono lassi! l'almo 
sonno di gloria. 

Canti riboccanti di 
profondo sentimen¬ 
to ; visioni materiate 
di accorata poesia che 
meglio di ogni altra 
messa in scena di 
carta a base di mollo 
fumo e di parecchio 
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... mentre la conca di Tarvisio... 

itn ricordo nostalgico, forse doloroso, ma 
che non si cancellerà mai, di una trincea, 
di ima ridotta, di un ospedale da campo, di 
un combattimento che ebbe il Friuli come 
luogo d'azione? 

Il film s'intitola .La Sentinella della Pa¬ 
tria : e fu veramente sentinella votata alla 
morte la terra bagnata dal sangue dei nostri 
eroi, sentinella che oppose il baluardo della 
sua volontà, la fermezza dei suoi abitanti, la 
costanza nella speranza e nella fede, pur nei 
giorni dello smarri¬ 
mento, quando l'Ita¬ 
lia sembrò impalli- 
<lire, vacillare sotto 
l’urto dei barbari che 
avevano violato le sue 
porte. Ma il Friuli 
non vacillò, non du¬ 
bitò, soffri la brutale 
occupazione straniera 
come un sacrificio 
necessario, ma attese 
la rivincita, nascose 
nelle sue campagne, 
nei suoi casolari il 
tricolore che non 
aveva distrutto e lo 
inalzò contro il sole 


nell’ ebbrezza della 
vittoria quando vide 
fuggire in disordine i 
suoi invasori. 

Questo è il Friuli 
che la cinematografia 
presenta, non adom¬ 
brato dalla foschia 
della battaglia, ina 
luminoso nella sua 
serenità operosa, illu¬ 
strato nelle sue costu¬ 
manze paesane, sulle 
quali aleggia la nota 
nostalgica delle - vii- 
lotte paesane. 

L’Italia cosi non 
contamina il grigio¬ 
verde sullo schermo, perché non ha bisogno 
di rammentare con delle rifaciture cervello¬ 
tiche quello che fece il fante nella sua infi¬ 
nita devozione verso la Patria. 

La glorificazione della guerra ha il suo 
altare in ogni cuore d'italiano, e non deve 
profanarsi in una azione coreografica. 

È un film, un semplice film illustrativo, 
dove attori sono i rudi montanari, i pastori 
delle baite solenni nella loro solitudine, ma 
è un film che è tutto 'un poema di ricordi. 


... seiha iiiuu» l.-i gra/in ilr' suoi coslumi Iradizionali 
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Le cattlKole inoveiiiie ilelln t'iirlunii, die vuoisi fosse 
siala COSI cara al Papa Pio X ... 


cloniie, raiiiino fiero e gentile di tutto il 
suo popolo forte in guerra, sereno e labo¬ 
rioso in pace. 

Ripetiamo, spettacolo completo sotto ogni 
rapporto, che ci auguriamo possa essere ri¬ 
petuto nelle principali città d'Italia e al¬ 
l’estero fra le numerose colonie dei nostri 
emigranti, per il suo valore di propaganda 
altamente nazionale. 

• • 

In mi alli'u rilievo lo 
slesso Kioriiale faceva le 
se^neiili opporliiiie coii- 
slatazloiii : 


spettacolo (vor¬ 
remmo trovare una 
])arola più adatta e 
significativa) da un 
punto di vista di¬ 
verso, da un punto 
di vista pili elevato 
e spirituale di quello 
da cui generalmente 
si giudica un tratte¬ 
nimento teatrale. Vo¬ 
gliamo gl udicarlo 
proprio dal punto di 
vista che rappresentò 
e rappresenterà an¬ 
cora e meglio, dopo 
il successo di questa 
prima prova, lo scopo 
altamente educativo 
che si propongono i due Enti parastatali 
organizzatori: l'Opera Nazionale Dopola¬ 
voro e la L. U. C. E. 

E Io scopo, pienamente raggiunto nel 
primo esperimento, è questo: dare al pub¬ 
blico cosmopolita della capitale la sensa¬ 
zione di vivere per un paio d’ore in una 
delle più belle regioni italiane, aggiungendo 
alla visione cinematografica delle bellezze 


l’orre in rilievo i 
pregi artistici e cul¬ 
turali dello spettacolo 
La Sentinella della 
Patria , che ha eiitn- 
siasmatn per tre 
giorni il pubblico di 
Roma, accalcato fino 
all'inverosimile nella 
magnifica e vasta sala 
del Supercinema, cre¬ 
diamo superfluo. 

Noi ci proponiamo 
di considerare questo 


... t quelle aiiL'or [)ii1 casliKHie UelU /fisiiinti 
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3^1 È, 

‘ /•- À Nozze friulane xU Aviaiio. 

^" conto miiiale si avvi* uiia chiesa ... 


panoramiche e dei paesaggi, quella delle 
bellezze artisliche, inquadrate nella ri|>rodu- 
zione più perfetta di usi e costumi locali : 
canti, danze, ecc. 

Chi ha assistito allo spettacolo del Super- 
cinema si è sentito trasportare spiritualmente 
come in un sogno magnifico e impressio¬ 
nante nella terra più nostra e più cara; e 
di questa terra benedetta, alla quale ben a 
diritto è stato dato l'appellativo dì Senti¬ 
nella della Patria ». si sono conosciute le 
bellezze pittoresche e meravigliose offerte 
dalla natura insieme con le nostalgiche v;7- 
lotte, cantate alla perfezione dal coro di 
Udine, e le belle danze fra le quali la Fur¬ 
lana, che varcò i confini del paese d'origine 
per le sue doti estetiche, eseguite con molto 
garbo dalle coppie di Udine c di Aviano. 

E vogliamo tacere del senso di coinino- 
zioiie che suscitò nel pubblico la visione 
della quarta parte del film, rievocatrice, dal 
vero, di uno fra i tanti episodi dell'eroismo 
del nostro glorioso esercito, come pure la 
visione dei nostri cimiteri di guerra. 

La emozione e l'entusiasmo con cui da 
ogni rappresentazione fu accolta la quarta 
parte del film non furono che l’esplosione 


spontanea di un sen¬ 
timento che, dopo 
un decennio dalla 
grande guerra, non 
si è affievolito ne 
nostro cuore di Ita¬ 
liani ; anzi si è reso 
più cosciente e pro¬ 
fondo man mano che 
la nuova Italia ha 
ritrovato e ravvivato 
virtù della sua 
stirpe. 

Valore dunque mo¬ 
rale ed educativo da 
superare quello di 
qualsiasi altro spetta¬ 
colo popolare, poi¬ 
ché è soprattiito al 
popolo che rO. N. D. 
intende dedicare questa sua iniziativa, colia 
collaborazione dell'Istituto L. U. C. E., e 
degno di essere prospettato a chi non abbia 
la buona consuetudine di interessarsi delle 
nuove manifestazioni nazionali e regionali 
colle quali il popolo italiano si eleva spiri¬ 
tualmente, si istruisce e si educa. 

* 

• * 

Sotto il titolo ClneiiialOKfifi* c Tiii'isino-, il gior¬ 
nale La L'ierii Letteraria di Milano pubblicò il 1 gen¬ 
naio IQ2S il seguente articolo, che coniplel.i 1 giiiiliri 
riportali e segna mito mi progiMimna avvenire: 

Un'ondata di fresca poesia montana ha 
pervaso nei giorni scorsi una delle maggiori 
sale cinematografiche di Roma. Visioni al¬ 
pine raccolte dalla < Luce s canti paesani, 
eseguiti con perfetta fusione dal coro del 
Dopolavoro di Udine, danze tradizionali su 
vecchi motivi popolari hanno sostituito, per 
breve tempo, le consuete sfarzose pellicole 
che ci vengono dall'America e le danze, su 
asmatici motivi sincopati, delle dive del va¬ 
rietà. È sembrato che la fresca bellezza del 
nostro costume paesano avesse, d'un tratto, 
vinto certe manie di cosmopolitismo, uni¬ 
formi e monotone, ma ugualmente in voga 
dappertutto. Lo sappiamo; sì tratta di ima 
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parentesi breve. Ma questo nulla toglie al 
vero godimento provato dagli spettatori di 
queirelegante cinema romano. Il loro inte¬ 
ressamento verso tale spettacolo è stato una 
chiara dimostrazione della sensibilità del 
pubblico per le bellezze singolari e caratte¬ 
ristiche della nostra terra e degli usi tradi¬ 
zionali. 

Una magnifica visione d’altri tempi è stata 
per tutti gli spettatori quella danza misurata 
ed elegante, in cui c'è tutta la grazia e la 
delicatezza della musica da hallo di una 
volta, nella cornice vivace e graziosa dei 
coloritissimi costumi friulani. 

Gli applausi del pubblico, e le sue insi¬ 
stenti richieste perché i balli fossero ripe¬ 
tuti, non eran dovuti soltanto alla bellezza 
dello spettacolo, ma anche allo stupore per 
una scoperta improvvisa. In tutti infatti era 
la gioia di sapere, forse per la prima volta, 
che certe danze e certi costumi esistevano 
ancora, ed erano rappresentati da autentici 
Friulani, per i quali quelle danze e quei co¬ 
stumi sono il divertimento e l'abito di ogni 
festa. Né poesia piu schiettamente paesana 
poteva essere espressa meglio dai cortei pit¬ 
toreschi di donne e di uomini in costume, 
preceduti da quei caratteristici suonatori di 
violino, di fisarmonica e di contrabbasso. 

In questo vivace 
spettacolo folclori¬ 
stico che non era poi 
altro che una pitto¬ 
resca cornice, la 
• Luce > e l’Opera 
Nazionale del Dopo¬ 
lavoro avevano in¬ 
quadrato un’ eccezio¬ 
nale pellicola di pro¬ 
paganda, nella quale 
il pubblico di Roma 
ha ammirato tutta la 
singolare fisonomia 
del Friuli, dai monti 
che scintillano di nevi 
sotto il sole luminoso 
ai cantieri nuovi 


dove vibra il lavoro industriale, dalle basi¬ 
liche e dai palazzi delle città ai tranquilli la¬ 
vori dei campi e alle semplici occupazioni 
delle donne del popolo. 

Ecco il Friuli alpino : ecco i monti sacri 
all'ultima epopea d'Italia, il Canin, il Man- 
gàrt, il Monte Nero, ecco la tranquilla la¬ 
guna di Grado, allietata dal lavoro dei grandi 
cantieri e dall’Intensa vita balneare della 
spiaggia- Ma la regione non ha soltanto 
singolari bellezze naturali. Ogni generazione, 
dalie pili lontane alle più recenti, vi lasciò 
le orme della sua genialità. Cosi il film 
passa, in rapida rassegna, i monumenti ro¬ 
mani e medievali di Aquileia, le chiese e i 
palazzi di Udine, i castelli feudali dei centri 
minori, gli edifici storici intorno ai quali 
aleggiano i suggestivi ricordi dei più grandi 
avvenimenti, come la Villa di Passariano 
dove Napoleone impose all'Austria il trattato 
di Campoformido, e le due ville sacre ai 
ricordi della grande guerra, dove ebbe sede 
il nostro Comando Supremo e dove alloggiò 
il Re soldato. 

Dopo il paesaggio, l’arte e la storia, ecco 
la vita di oggi. La guerra è passata, e l’al¬ 
pino friulano che conserva ancora il cappello 
del suo corpo glorioso è tornato alle fatiche 
dei campi e alla pace della sua famiglia. In 
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in favore del turismo 
nazionale, che una 
pellicola cinemato¬ 
grafica, presentata 
con buon gusto e 
con nobiltà, vale più 
eli qualche migliaio di 
costose pubblicazio¬ 
ni e di più costosi 
cartelli, confermando 
in modo inequivoca¬ 
bile che lo schermo, 
meglio di ogni altro 
mezzo, sa raggiun¬ 
gere il pubblico e 
commuoverlo. 

È una novità l’uso „ ,, 

Keilipiiglla - 

della cmeinatografia 
come mezzo di pro¬ 
paganda turistica? No; ma le pellìcole bi¬ 
sogna saperle fare, bisogna renderle interes¬ 
santi, attraenti, belle. E qui sta la vera dif¬ 
ficoltà. Anche nel passalo fu fatta qualche 
cinematografia di propaganda turistica : ma 
chi potrebbe avvicinarla a quella del Friuli? 

La < Luce ha dunque indicalo una via nuova. 

Bisogna proseguire per questa via. E come 
già esiste una magnifica organizzazione per 


Il t'rìiili i-iislotle dei morii glciiiosi . 

l'assistenza pratica dei viaggiatori, auguria¬ 
moci che nella nuova cinematografia turi¬ 
stica organizzata dalla - Luce > l’Italia abbia 
uno degli strumenti più poderosi per la 
propaganda delle sue bellezze naturali ed 
artistiche, le quali, come si sa, costituiscono 
i maggiori coefficienti del suo grande pa¬ 
trimonio turistico. 

fot. .4. HrisigbfUi. Francesco Stabili. 



Sul Tìiiiavo, conlru il Carso brullo e piesso i nideri di edifici 
mutilati dal caiinoiie. ora s'espaiide regioga virgiliana . 


Allo spettacolo romano 
concorselo erficacemente 
il Dopolavoro Provinciale 
di Udine, nelle persone 
ilei Delegalo dottor cav. 
Oiacomo I nchini e del 
segrelailo collega Anto¬ 
nio Haldini, il ('.oro Udi¬ 
nese del Dopolavoro, 
istruito e diretto dal Mae¬ 
stro A. D. Oemaschi, un 
corpo di ballo di Udine 
r tino di Aviano. nei ri 
spettivi costumi, Qiiesl’nl- 
limo era stalo organia- 
2 ato dal sig. Marco Ven- 
tnrelli. Il cnmento mu¬ 
sicale del film è opera al- 
lainenle ispirala del Mae¬ 
stro D. Montico di Udine. 
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...sostare alla casa della sposa 


una antica cucina friulana si fila e si lavora 
fra il riso e le bizze ilei floridi bimbi; fuori 
nei campi assolati, gli aratri solcano profon 
damente la terra. Una dietro l’altra, indi 
menticabili scene familiari, tutte soffuse d 
sana poesia, si avvicendano sullo schermo 
finché alla dolce visione del focolare friu 
lano succede quella, pittoresca e chiassosa 
di uno sposalizio in costume. Qui. l'orche 
stra interrompe il suo commento sonoro e 
cede il posto all’e¬ 
sile voce di un vio¬ 
lino paesano e di una 
fisarmonica. Sul lu¬ 
minoso riquadro 
dello schermo si dan¬ 
za con movenze ag¬ 
graziate e vivaci, la 
Furlana e la Roseana. 

L’ultima parte della 
pellicola rievoca la 
guerra di ieri e illu¬ 
stra i cimiteri nei 
quali riposano ì no¬ 
stri eroici morti ; e 
sono suggestive vi¬ 
sioni d’insieme, di¬ 
stese immense di 


commoventi illustra¬ 
zioni di particolari, 
di tombe, di epigrafi 
e poi cannoni, mitra¬ 
gliatrici, grovigli di 
ferro spinato, elmetti, 
giberne, tutto ciò che 
fu il volto, glorioso 
e terrìbile, della 
guerra, della Patria 
in armi. 

* 

• • 

11 successo grandis¬ 
simo di questi spet¬ 
tacoli cinematografici 
non dev’essere rile¬ 
vato soltanto come 
una prova della vita¬ 
lità di organismi già 
mirabilmente affermati, quali la Luce » e 
il Dopolavoro, e neanche come conferma 
evidentissima del buon gusto del nostro 
pubblico. A chi si occupa di turismo il suc¬ 
cesso degli spettacoli folcloristici romani 
deve apparire come un ammonimento severo 
e come un’indicazione certa delle nuove vìe 
che si aprono alla propaganda turistica. 

Con questo spettacolo, - Luce ha dimo¬ 
strato a chi svolge attività propagandistiche 


. il cui fratello minore offre vino e pane alla coppia novella -. 
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Cucina (riiilaiu esposta in konin alla Mostra liileniazioiiale 
ili tcoiinmia iloiiiestiia (iioveuihre tQ27i. 


IL FRIVLI A ROMA 


U N successo vivissimo ottenne alla 
Mostra internazionale di Economia 
domestica, tenutasi in Roma nel no¬ 
vembre scorso, ima cucina friulana allestita, 
per interessamento di S. E. ii sen. Elio Mor- 
purgo, da un Comitato udinese, di cui era 
presidente Donna Maria Vittoria Iraci Fedeli. 

La ricostruzione del caratteristico interno 
fu affidata a Chino Ermacora, che scelse a 
propri collaboratori Arturo Torossi per i 
mobili, il prof. Carlo Someda de Marco e 
la Ditta A. Galvani di Pordenone per le 
stoviglie, il prof. Ruggero Ceselli per le de¬ 
corazioni, le signorine Noemi Nigris e Lac- 
titia de Prato per i lavori di cucito, la Ditta 
Valerio Martini per i rami. 


I principali giornali illustrati d'Italia, fra 
cui II Mattino illustrato, I.'Illustrazione, Pro 
Familìa, L'Illustrazione Italiana e persino 
// Corriere d’America di New York ripro¬ 
dussero la cucina, mentre lutti i giornali 
della capitale ebbero per essa parole di alta 
ammirazione. 

Ecco, ad esempio, cosa ne scrisse il Gior¬ 
nale d'Italia : 

Alitii.imn visti) 1 IIM iilciiin friulana t'ala t sorri- 
ileule col suo Iniiju Focolare al ceiiirn «Iella slaii7n. 
la cui cappa a cupola tiircliesca Ila la h.ise iriiariiita 
«li IMI iiasliolar^o a Fiorami, Due ui.'iiiichini nei loro 
rlKkll atletoeiaiueulì, niostiaiio la t!r.izia «lei costume 
filiilaiio, le belle e lucide peulole di rame, i paiiioli, 
l«' lerrecuUe biauclie con le «lecorazioui n vivi colorì, 
^li alati hi ferro baltiitu. semplicissimi, senza fie^i 
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t bellissimi ci danno in sintesi la bella casetta del 
Friuli, una di quelle piccole e nisticlie case che ci 
ospitarono quando, a notte, nella tregua della bat¬ 
taglia, ci era dato sedere al focolare per farci cuci¬ 
nare, dalla bella ed ospitale padrona, il pollo che 
avevamo.., trovato. Spira da questa ciicinetta un'aria 
civettuola. Sembra di sentire un odore di bucato e 
di ferro da stiro. E si va col pensiero alle buone 
polente, ai deliziosi canti e alle leggiadre danze del 
popolo friulano. Qiti è tutto il Friuli, elegante nella 
stia sagoma rnslica, è l'anima, la poesia del Friuli, 
in questo casolare ricostruito con una fedeltà impres¬ 
sionante. che spira financo dai due pupi di cera che 
se Ile stanno immobili a guardarci. 

E noti meno entusiasmo desta l'ambiente, 
che ora figura nel Civico Museo di 
Udine, • - in Giovanni Biadene de L'Illu¬ 
strazione llaliana, il quale cosi si esprime 
(27 novembre 1927) : 

Non abbiamo ancora capito e non abbiamo ancora 
avuto II coraggio di confessarci che non lutto à 
buono nelle nosire industrie domestiche: che alcune 
di esse sono falalmente superale dalla grande iiidn- 
stria, che dà, a minor prezzo, prodotti più belli. Il 
mercato è ancora troppo invaso da una paccoiiglia 
ignobile che, in nome della tradizione e dell'arte 
paesana, vorrebbe entrar nelle nostre 
case che hanno da molli anni tutte le 
buone ragioni per tenerla lontana. Non 
tutte insommt le nostre industrie do¬ 
mestiche sono degne di sopravvivere: 
e quel che ci manca ancora è mia cer¬ 
nita vigorosa che, in nome della vera 
bellezza e della vera originalità, escluda 
e condanni una volta per sempre la 
minuzzaglia balorda che occupa ancora 
il mercato. 

[>a questo punto di vista, la Mostra 
romana è particolarmente Isirntliva e 
benefica. Essa ha dato posto imparzial¬ 
mente a tutte le regioni, ed il pub¬ 
blico, confrontando, può veder facil¬ 
mente dove aleno oggi la vera bellezza 
e la vera originalità. Alcune regioni 
hanno qui, per la prima volta, un forte 
rilievo. La mostra del Friuli, per esem¬ 
pio, è, per la maggior parte dei visi¬ 
tatori. una sorprendente rivelazione. 

Quei focolari, dall’impelcatura ferrea, 
irla e fantastica alla maniera di una 
cattedrale gotica, come debbono colpire 
U fantasia dei bimbi quando il ceppo 
natalizio riverbera sul ferro i suoi rossi 
bagliori! Di codesti strani e superbi 
focolari friulani il nostro lettore ha già 


una idea adeguala avendo loro, or sono pochi mesi. 
Vlllustraiione Italiana dedicala una magnifica serie 
di rologravurrs. 

Per la cronaca ancora: la Giuria della 
Mostra assegnò al Comitato udinese, ac¬ 
compagnandola con una lusinghiera lettera 
di S. E. l’on. Turati, la medaglia d'argento. 

« 

• • 

Quando, con sfarzo di avvisi e di articoli 
fu annunziato che ai Supercinema si sarebbe 
proiettata La Sentinella della Patria >, cioè 
a dire il Friuli, con una degna cornice di 
balli in costume e di canti, i buoni Quiriti 
accolsero questa novità come una delle tante 
che in un anno si rinnovano sulla scena po¬ 
licroma della capitale. Ma dopo che la • pre¬ 
mière ebbe raccolto un successo senza pre¬ 
cedenti nella storia di queste nianifestazioni 
regionali e folcloristiche, il pubblico si scosse, 
ed ecco die la capace sala cinematografica 
fu... incapace, pur con le rappresentazioni a 
serie, a contenere quanti avrebbero voluto 
godersi lo spettacolo nuovo ». 



2ò 



tl. KRIi:i.l A ROMA 



Roma - 11 gruppo fnlclorislico friulano del Dopolavoro, 
dopo U visita a S. Sanlitk l’io XI. 



Spettacolo ^ nuovo • : perché non è a dire 
che Roma non abbia avuto nel passato e al 
presente altre manifestazioni in cui il canto 
ed il costume della 
regione non fossero 
esaltati, ma è certo 
che diversi sono gli 
elementi con i quali 
il Friuli è stato a 
Roma applaudito e 
diversi sono quelli, 
per i quali altre re¬ 
gioni non ebbero fi¬ 
nora che un pallido 
assentimento. 

La bellezza del 
canto malinconico, 
nostalgico e origina¬ 
le, in primo luogo, 
un canto che fonde 
meravigliosamente 
sentimento ed armo¬ 


nia tanto che non v'è alcuno cui la can¬ 
zone delle stelle alpine - non abbia lasciato 
il ricordo di una viva commozione, - e an- 


I daiizalori di Udine atlriverso le vie della capitale. 
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cora la bellezza dei costumi e la vi¬ 
vacità paesana delle danze, la visione 
di luoghi incantevoli uniti con un 
senso d'arte che raramente gli inter¬ 
preti del folclore hanno saputo o po¬ 
tuto raggiungere, ecco gli elementi del 
successo romano del film < La Senti¬ 
nella della Patria >. 

Vi furono spettatori di altre re¬ 
gioni, ché Roma è una tavolozza 
di tutto il popolo italiano, che 
hanno applaudito con la non celata 
amarezza di non veder esaltata, come 
il Friuli, la loro terra. Ma la grande 
maggioranza ha capito lo spettacolo 
ed ha sentito ch'era una nota di fre¬ 
sca aria paesana, di aria vecchia, che 
veniva a Roma a ripresentare i mo¬ 
menti dei tempo antico, il quale, fra 
le tante aberrazioni del presente, è 
rievocato nell’arte e nei costumi no¬ 
stri. Ah ! quei balli settecenteschi e 
la fresca vivacità delle formose Avia- 
nesi e lo spirito sano della campagna, 
quanto piu valgono in confronto degli 



sjT * 

'•-ì 




Rnmii - Il corteo (in lesta è il grii|>|)o di Aviaiin) 
si reca all'Altare della Patria... 



dove, al canto siigceslivo di - Steliitis alpiiiis • dello Zardini. 
depone iin omaggio floreale sidla tomba del Milite Ignoto. 
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Stolti contorcimenti di certi mimi da scena, 
cui va il favore deila folla ! 

C'è tanta bellezza e tanta originalità in 
questa nostra Italia che bisogna persuadersi, 
e a Roma, àuspice il Governo ed i gior¬ 
nali. già si comincia, — ad abbandonare ì 
motivi del freddo paese dei dollari e della 
meccanica: paese freddo di fantasie, d'arte 
e d'amore. 

La Sentinella della Patria ha detto in¬ 
fatti che non occorre una Grande Parata 
0 un ■ Settimo Cielo perché il ricordo 
della guerra commuova ed educhi: c'è piu 
verità nel nostro lavoro che non in quello 

Homo, dicimbrr 1927. 


dello zio Sam. Tanto che da questo spunto 
la stampa romana ammonisce che la guerra 
l'Europa l'ha fatta allora- con la sua pelle e 
l'America la fa ' ora > con le sue... pellicole. 

Ma queste considerazioni a parte, il Friuli 
ha fatto avanzare, col suo successo indi¬ 
menticabile, la questione ch'è tempo di tor¬ 
nare alle usanze sane e forti del buon tempo 
antico. Il quale tempo fu tanto apprezzato 
che, dopo due settimane, i Quiriti si mera¬ 
vigliavano ancora che i cori friulani e i balli 
avessero tenuto la scena per tre soli giorni. 
Ma i Quiriti sperano che i Friulani ritornino 
ancora... 

Giuseppe Filipponi. 



Kniiin - Dopo il riceviniento a Palazzo Vidoiii oftedo da S. E. Turali, 
il corteii sfila in CanipidoKlio dinanzi all'Ara dei Cladiiti fascisti. 
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DONNE FRIVLANE: 


LVISA LINVSSIO-TOSCANO 


U NA dimenticata? meglio, 

una ignorata; e qui sta tutto il suo 
grande merito. 

Mi apparve come una dolcissima visione 
negli anni della mia infanzia ; poi spari, ma 
nella mente e nel cuore 
mi rimase netto il suo 
ricordo : e la rivedo an¬ 
cora sebbene gli anni 
abbiano ormai accumu¬ 
lato, accanto a quello di 
lei, una folla innumere¬ 
vole d'altri ricordi tristi 
e lieti. 

Ricordo ancora, e la 
rivedo come allora, la 
sua figura slanciata, il 
suo bel volto sereno, i 
suoi occhi dolcissimi, 
pieni di iina.soave bontà. 

Quegli occhi avevano 
uno strano fascino per 
me, bambino : fascino 
che si traduceva in un 
affetto misterioso del 
quale ancora non so 
spiegare il perché. Tutte 
le volte che ravvici¬ 
navo mi sentivo tratto a buttarle le braccia al 
collo, e mi tratteneva soltanto il rispetto, seb¬ 
bene ella fosse con me buona, cortese, gentile. 

Uscita dalla famiglia dei Toscano, ben 
nota in Gamia ed anche nel basso Friuli, 
andò sposa all'ingegnere Andrea Linussio, 
discendente diretto di quell'Jacopo, che di 
tanto lustro circondò il suo nome nel secolo 


XVIM con la sua operosità industriale e con la 
fiducia che in lui riponeva la Serenissima delle 
Lagune, onorandolo di cariche importanti e 
di missioni delicate in materia di commerci. 

Correvano gli anni santi delle barricate, 
delle lotte eroiche sui 
campi di battaglia, poi 
delle prigionie, degli er¬ 
gastoli, dei patiboli : e 
quel soffio possente di 
libertà non dovette spi¬ 
rare invano intorno alla 
«Fabbrica'», il grandioso 
e insieme elegante edi¬ 
ficio settecentesco che il 
« fondatore » aveva fatto 
costruire poco lontano 
dall’antica Tolmezzo, e 
ch'io non esitai a defi¬ 
nire altrove come una 
piccola Versailles, quasi 
a sede d'una potenza 
fatta d'indomita volontà, 
di tenacia, di vivo e largo 
intelletto; e nella placida 
quiete di quella dimora 
signorile, dovettero fer¬ 
mentare in seno alla fa¬ 
miglia dei Linua.sio, in un attento ed attivo 
silenzio, i germi di quell'intenso amore di 
patria e di libertà che guidarono la nostra 
oscura eroina a compiere atti di virile audacia, 
in prò della santa causa. 

Che fece? Ecco il mistero, tanto seppe 
operare claiulestinamenle. 

Forse lo seppero i patriotti Camici di 



I.iiisa t.iiuissio-Toscano. 
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allora, e fra questi forse soltanto i suoi più 
intimi, ma ormai anch’essi sono scomparsi; 
vane perciò sarebbero le ricerche in propo¬ 
sito. Ma io credo abbia agito molto da sola. 
Certo fu in corrispondenza diretta, oltre che 
col nostro Valussi e col Tommaseo, con 
Garibaldi. Fino all'ultima invasione si con¬ 
servò in famiglia un ritratto dell’Eroe con 
la dedica a lei : e non è certo leggenda il 
ricordo che ancora perdura, quello cioè di 
aver ella portato in Friuli, di ritorno da un 
viaggio a Milano, un proclama garibaldino 
nascosto nelle treccie dei suoi abbondanti 
capelli. 

Anche narrava il fu Antonio Giordani, 
il farmacista ben noto tra noi, d'aver da 
lei ricevuto un gruzzolo di cinquanta svanzi- 
che perché potesse emigrare ed arruolarsi fra 
le camicie rosse. 

Ma, ahimè! il destino, e più che il destino 
la cattiveria umana, troncò di botto l'opera 
sua quando più ferveva, nello stesso modo 
con cui fu troncata quella di tanti patriotti. 

Fu dopo una perquisizione alla ^ Fab¬ 
brica • provocata da una delazione, che si 
scopersero le relazioni della Liiiiissio coi 
comitati rivoluzionari sia locali che fuori del 
Veneto. Ne segui il suo arresto e la con¬ 
danna all'internamento. 

Ciò accadeva nel 1861. Ottenne di coiidur 
seco i suoi due bambini ; Dante, di poco 
più di sei anni,eJacopo ancor bambino; e il 
permesso d’esser visitata dalle figlie. 

I sentimenti materni si trasfusero nel figlio 
maggiore, Antonio, che se per l’età giova¬ 
nile non potè prender parte alla spedizione 
di Sicilia, più tardi, essendo studente a Pavia, 
si arruolò con Garibaldi e fece valorosa¬ 
mente la campagna del Trentino e combatte 
poi a Monterotondo e a Mentana. (I) 

Ancora; perché non si disperdesse, la Li- 
nussio teneva raccolta la corrispondenza 
politica in un cassetto che serbava nella sua 
camera da letto in luogo ch’ella aveva rive- 

(I) tubili «jiicsie notizie d.-iM'e^re^lo doli. Anlunio 
Magrini, die qui ringrazio sentilamente. 


lato alle figlie giovinette, con l’istruzione di 
trafugarlo e nasconderlo altrove al primo 
apparire d’una perquisizione, ciò che accadde 
appunto anche nell'ultima invasione della 
polizia nella < Fabbrica «, onde il cofano fu 
salvo e st evitarono cosi chi sa quali altri 
guai. 

Inezie, si dirà ; ma che giovano se non 
altro a caratterizzare l’atmosfera familiare di 
casa Linussio, in tempi di cui ormai si è 
illanguidito fra noi il ricordo. 

Ma lasciamo la parola alla sua condtta- 
dina, la professoressa Rina Larice: 

« Dopo questi avvenimenti, la libera¬ 
zione del Veneto, tutti lo sentivano, 
non poteva essere che questione di tempo, 
e l'Austria pareva ne traesse motivo di mag¬ 
giormente inferocire. Garibaldi piombava su 
Palermo e in quella stessa notte, a Tolmezzo, 
veniva arrestata la signora Luigia Toscano- 
Liniissio, u/i Garibaldi femmina della mon¬ 
tagna, una tempra d'acciaio e di fuoco in 
corpo fragile e malato. 

Nel '59 si era moltiplicata per fare sol¬ 
dati alla guerra santa, arringando perfino il 
popolo sulla pubblica piazza, procurando ai 
volontari indicazioni, indiriz.zi, denaro. So¬ 
spesa sul Mincio la guerra, ella .si recò a 
Milano per riannodare le file della cospira¬ 
zione con gli emigrati e, tornata in Friuli, 
raccolse circa un migliaio di lire per i fu¬ 
cili chiesti da Garibaldi. 

Tutto questo, avvenuto felicemente, all’iii- 
saputa della Polizia, non ora sfuggito ad una 
miserabile spia. Cominciarono cosi i giorni 
angosciosi delle visite poliziesche e delle 
perquisizioni, e giunse il momento fatale 
deH'arresto. A tutta notte, la povera donna 
febbricitante, veniva chiusa in una carrozza 
e condotta a Udine, poi a Graz, poi a Briick 
dove fu collocata in un albergo, sotto sor¬ 
veglianza della Polizia, ma col permesso di 
far venire le figlie. 

Ed ecco un aneddoto che dimostra come 
il governo austriaco, sospettoso e pauroso 
di tutto, fosse condannato ad aumentare, con 
le fittizie, le inquietudini reali. Non manca- 
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vano alla donna gentile i conforti dei lon¬ 
tani; quanti la conoscevano, perfino dei 
poveri operai, cercavano di alleviarle il do¬ 
lore dell’esilio. Or dunque, una notte, un 
muratore friulano venne sotto le sue finestre 
canterellando ; 

Tu ses Iliade tu. Minine, ecc. 

1 poliziotti udirono quel canto e delie tre 
l)rime parole fecero una persona e fantasti¬ 
carono di un certo tii.vsniatle, ch'era forse 
un messo di (ìarihaldi, e di congiure per 
rapire la prigioniera... 

Ma intanto, e per la inclemenza del clima 
e per la nostalgia della famiglia e dei suoi 
monti, la gracile salute della Linussio ebbe 
un crollo e non giovò circondarla di cure, 
né trasferirla a Cilli in paese piti mite. 

Tanto che, l’Austria, trovando probabil¬ 
mente superflua la spesa per custodire un 
nemico spento -, mise in libertà la sua vit¬ 
tima, destinala a morire, senza avere visto 
adempiuto il bel sogno per il quale moriva! » 

Cosi nel libro: Il Friuli nel Risorgi¬ 
mento Italiano 

È strano il fatto che, anche dopo que¬ 
sta pubblicazione, il nome della Linussio 
sia rimasto nel buio; ignorato perfino da 


parecchi che pur si sono occupati delle no¬ 
stre vicende politiche fino al ‘66. 

Si fu appunto questo inesplicabile oblio 
che mi indusse altra volta a ricordare il 
nome della nostra eroina (I); e che mi fa de¬ 
cidere di scrivere di lei qualche cosa di più 
che non fosse un semplice accenno. (2) 

E mi sospinse forse più di tutto il dolce 
ricordo infantile, e l'affetto che sempre nudrii 
per l'eroica donna e per la sua cara e sacra 
memoria. 

Oh ricordi dell’infanzia tanto più tenaci 
quanto più soavi I Se, bambino, non osai 
buttare le braccia al collo per rispetto alla 
donna i cui occhi mi avevano affascinato 
con la loro dolcissima espressione di bontà, 
che, almeno, vecchio ormai, io mi compensi 
osando offrire al suo nome amato e vene¬ 
rato, questo modesto tributo d'affetto e di 
ammirazione. 

Giovanni Del Puppo. 

(1) Ciiiqiixiit'aiiiii , o[»u<C(ila da me [>iib- 

blicnlo nel 1416. 

(2) Questo sci'iUo era k<ì> p.irle composto «|iiAudi> 
apparve la coiifereioa della prot.ss.-i co. trene di Spi- 
liiiilK'rt'o : non credetti di inudlficarlo. 
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U NE torate mieze roseade 
che sta in pìs par miràcul, 

Po dopo un taberiiàcul 

Cun dentri une Madore s'cialzinade, 

Doi pins tal cil celest 

E dongc un ciastinàr 

Une glesiute blancie: ma dut chest 

In cime a une culine 

Une biele matine di fevràr. 

Tal bàs, c’al rit, Tarzint 
E plui tal bàs la Tòr, un fil d’arint.. 

« 

* • 

Parsore de valade, 

La mont di Musi, dute inciprìade 
Di nèf, quasi ti par 
Di tociàle cui dèt, 

E chel mat dì fevràr 

Ti slarge il prin tapèt di cidivocs 

Sot il venciàr c’al bute fùr i pocs. 

Bielzà discòlz, i fruz 
Si mènin su pe rive cui ciarùz, 

I contadins ’e son a cuinzà vis 
E intant la feminute ’e ingrume i stecs 
Da pìt dei ciastinàrs che, ancemò secs, 

’E tètin tal rojùz cu lis lidris. 

O fevrartit, si sa, no ti par vere 
Di butai la s’ciernete 
E di fai di stafetc ’e Primevere: 

Ma... a piane su la voltade: 

S’al tome fùr garbfn 

Dut chel murbin tl passarà distrade. 

Enrico Frttch. 


LA PANARIE, 3 
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Si ripete: «Su, te easere», eco. sino al Fine, 


















ISTAT DI UERE 


A 

M ADUR ’i è ii fornienl e d'àur al somee 
la tiare 'è «ne mari che jude, che dà 
tal spie al è il pan par ogni famee; 
no isal confuàrt viodé sescla ? 


Ma ance tal ben cumò ’l nestri cùr 
no ’l giold la ligrie che va fin in fonz: 
si vai il passàt, si brame il futùr, 
si orès ciatà un drèt... No ’l zove fa conz! 


Oh, timp che, sot sere, da l’àiar puartàt 
vìgnive il bici ciànt dai seseledòrs, 
chel ciani di ligrie de Toni sodisfàt, 
c'al spere in sé stès e al sfide i dolòrs! 


Cumò a mieze vòs, di sere e niatine, 
si sint la vilote che piiarte vie ’l cùr, 
e l'eco si piàrt lontàn pe culine: 

' ’O torni, ninine... ma ben se no mùr! 

Francesca Nlmis L,ol. 


tJal volume di prossima 
rislamp* ; Pizzute vis furlane. 
(Ed. 1917). 
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La I bressaiia . Angeli, presso Tarcenlo. 
(l'articolare). 


D ue sono in Friuli le « sagre degli 
uccelli » : quella celebre di Sacile e 
quella di fresca istituzione, ma meno 
interessante, di Tricesimo. Ad entrambe af¬ 
fluiscono dalla zona alta gli appassionati 
delle « bressane > e dalla pianura gli ama¬ 
tori deita < tratta », nonché da ogni dove 
quelli delle uccellande a vischio : una vera 
folla di uccellatori. 

Sugli appositi sostegni le gabbiiizze vanno 
allineandosi, raggruppate per categorie. I 
vecchi uccellatori danno gli ultimi tocchi 
alle fragili prigioni dei loro pennuti e ini¬ 
ziano i pronostici per la mattinata. 

A sole un po' alto, l’esposizione sì svolge... 
a piena orchestra, con un crescendo di canti 
armoniosi, acuti, tremuli, di ogni sorta di 


uccelli ; tordi, merli, fringuelli, montani, lu¬ 
cherini, lordine, allodole... 

Note figure di ammiratori e appassionati 
sostano dinanzi alle gabbie, infervorandosi 
nelle discussioni, godendo degli allevamenti 
ben riusciti. 

L'ammirazione degli « esperti > inorgoglisce 
i proprietari dei migliori - richiami », E na¬ 
scono scommesse, confronti e vendite ecce¬ 
zionali a prezzi di affezione. 

Molto caratteristica è la gara fra i « mae¬ 
stri dì chioccolo -, la quale si svolge in teatro, 
dove il palcoscenico accoglie venerande fi¬ 
gure di uccellatori e giovani speranze. 

I concorrenti si cimentano con accani¬ 
mento nelle varie gare, contendendosi i nu¬ 
merosi premi in danaro e diplomi. 



UCCEI.I-ANDE KRHH.ANI-: 


L'uditorio sottolinea con scroscianti ap¬ 
plausi i gorghejjgi meglio imitati. 

Altri « maestri zufolano anche senza 
chioccolo, sollevando entusiasmo e vivaci 
commenti. 

Dopo le gare, è la volta degli altrettanto 
tradizionali banchetti, intercalali da rumorose 
discussioni sui pregi delle uccellande in lizza. 

« 

* • 

Ma cosa sono queste vecchie decantate 
uccellande friulane, trasmesse con geloso 
affetto di padre in figlio, come una preziosa 
eredità familiare? 

Una breve zona di terreno, circondata da 
stretti viali alberati che costituiscono una 
macchia frondosa intorno al piccolo rettan¬ 
golo : quaranta metri di lunghezza c quin¬ 
dici di larghezza all'incirca: seicento metri 
quadrati di superficie. Tipo di uccellanda, 
questo, chiamato < bressana ^ (da bresci<uia) 
e usato due mesi all'anno o poco di più 
allo scopo di catturare quattro o cinque 
migliaia al massimo di uccelletti, i quali, 
presaghi de! vicino freddo invernale, mi¬ 
grano tutti gli anni verso lidi più clementi. 

L'uomo tende le reti per troncarne il volo, 
per far di essi la sua preda. 

Sono le reti non piu alte di due metri e 
mezzo, tirate lungo tre lati del rettangolo. 

Nell'altro lato un capanno, solitamente 
basso, umido, freddo, incomodo, nascosto 
entro una folta macchia di ontani. Là, se¬ 
duto, immobile, trattenendo anche a volte il 
respiro, l'uccellatore aspetta in silenzio o 
scambia sottovoce appena qualche frase col 
compagno, valendosi pili di segni e di gesti 
che non della parola. 

E c'è im'allra cosa immobile e invisibile, 
per le vittime designate, oltre l'uoinn in 
attesa e oltre alle reti sottili: c’è lo > spa¬ 
vento •. Giace questo sulla terra, formato 
di cartocci di granoturco, dì stracci e di 
campani. 

Uno stormo di uccelli è avvertito poco 
discosto. Bisogna chiamarli, affascinarli. E 
provvedono alia bisogna i numerosi richiami 


di tutte le varietà : pigolii, gridìi, gorgheggi 
lanciano inviti a seconda. E lo stormo so¬ 
pravveniente si piega, vede » i compagni » 
laggiù tra la copiosa pastura, si < butta ' 
sulle piante e poi scende a sbezzicolare nel 
campo avido, fidente, giuliva. 

Ma ecco, fragorosamente squassato, d'im¬ 
provviso alzarsi lo » spavento » e gli uccelli 
fuggire, con rapido volo in senso orizzon¬ 
tale, troncalo poco appresso dalle reti insi¬ 
diose, ove iiicap|)ano e si dibattono prigio¬ 
nieri, invano forzandosi di sottrarsi all'Ine¬ 
sorabile. Si vede allora l'uccellatore sbucare 
dal suo rifugio e, insieme a uno o piu aiu¬ 
tanti, correre alle reti... 

¥ 

• » 

La * bressana < è il tipo di uccellanda piu 
diffuso in Friuli, ma molto comuni sono 
anche le < reti di tratta > smontabili e por¬ 
tatili. nonché le - stanghe ^ a vischio. L'ul¬ 
tima legge sulla caccia vietò l'uso dei lacci, 
togliendo a molti uccellatori abbondanti 
prede. 

In maggior numero troviamo le uccel¬ 
lande dì ogni specie nella regione collinare 
che si estende da Trìcesimo a S. Daniele, 
ossia in una delle posizioni piu favorevoli 
per chi ama l’iicceilare o il cacciare: ameni 
colli chiomati di arboscelli e di alberi, bas¬ 
sure con fili d’acqua corrente, qua e là pic¬ 
cole conche paludose e acquitrini. Oli uc¬ 
celli migratori passano a migliaia e inigtiaia 
ogni anno e quando avvertono, per istinto 
0 per forza visiva, l’acqua o la pastura ab¬ 
bondanti, si abbassano, fermano il volo, 
saltellano sui rami, fra l'erba, scambiando 
qualche saluto coi » richiami 

Sono, questi, oggetto di tutte le cure pos¬ 
sibili per dicci mesi... senza pagamento, 
che poi devono compensare, durante i due 
mesi vissuti neiruccellaiida, con l'invitare i 
loro fiatelli di passaggio, a soffermarsi, 
0 quelli di - passonadc > (pascolo a stormi), 
ad appressarsi, ad approfittare della cuccagna 
offerta dal sontuoso albergo preparalo uni¬ 
camente per loro. Ed i ♦ richiami » si pre- 
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PERSONE; 


Giulio Sani, avvocato 

Lumi Fedi, padre di 

Luev 

Vanna 

Iole 

Una cameriera 


SCENA I 

Lucy i al piano e suona un iioltiimo di Chopln, 
luna assona, quasi sognando. Iole e Vanna ricamano. 

Iole Ho visto passare stamane il dottor 
Sani in automobile con il suo amico. (Uicy 
fa im lieve sobbalzo e si ferma un isianie) Si vede 
spesso da queste parti! 

Vanna • Ha qualche scopo! (Si ammiccano). 

Iole — È chiaro. Prima era appena cono¬ 
sciuto, adesso è quasi ogni giorno qui. 

Vanna - - Si, e quante volle noi non l'ah- 
biamo incontrato? 

Luev (arrossendo lievemenle ed liigeiiiia) 
Sarà il caso; egli ha molti affari ed amici. 

Iole (furbesca) -- SI, SI, ha un affare!... 
Tu vuoi nascondere, ma si vede, sai, ch’egli 
ti interessa mollo. 

Vanna (audace) — E che sei innamorata. 
(Vanna e Iole ridono). 


Luov (turbala, dolce) -- Non è vero. Non 
parlate cosi, lo non guardo mai nelle vostre 
cose e nemmeno voi dovete guardare nelle 
mie. (Le spuntano due lucciconi. Il asciuga ed esce). 

SCENA II 

Vanna — Coni’è noiosa! Non si può 
aprire bocca che si commuove, (imita la voce 
un po' nasale di i.iicy) ' Non è vero... iion è 
vero! » (Rid«), 

Iole - Diceva che non è vero e si ve¬ 
deva nel viso che è verissimo. 

Vanna Non è mica male essere inna¬ 
morate! E lui non è..., sf..., non è brutto. 

Iole Non è brutto, però non è bello : 
non ha forme aggraziate. 

Vanna - Oh, per me non è affatto brutto 
e mi pare simpatico, simpatico anche nella 
conversazione. Ricordi la visita in casa di 
Paola con il prof. Cesi? 
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loi.r -- Questo è |)iu bello, mi piace più. 

Vanna — Mi è parso alquanto manierato 
eli esagerato nel parlare e nel muoversi. Il 
ilott. Sani è gentile, si, ma semplice ; e poi 
Sani è assai colto. 

loi.E -- Ma non possiede nulla. 

Vanna - - Come sai tu ? 

loi.E Sa papà. 

Vanna — Non importa poi gran che se 
non è ricco; lavorerà. Anche papà ha lavo¬ 
rato tanto ' 

loi E -- Ma papà ha guadagnato. 

Vanna -- Oiiadagncrà anche il doti. Sani ; 
è giovane ed ha cominciato appena la carriera. 

Iole - Eh, i tempi sono difficili ! 

Vanna (irosa) - Tu vedi tutto male, sem¬ 
pre male! Perché non trovi tu il principe 
del sogno? 

Iole (vivace) - Sta pur certa, se non mi 
sposerò bene, io non mi vorrò sposare af¬ 
fatto, cara. 

Vanna (ironica) - Allora aspetta il sogno, 
perché ti venga il principe. 

Iole (irosa) — Discorsi sciocchi. (Smeue di 
lavorare, si alza, (riiarcla fiioii) lo andrei fuori ; 
vieni anche tu, Vanna? Andiamo dalla 
Candiani. 

Vanna Se mi vuoi teco, si, volentieri. 
(Escono). 

SCENA III 

l.ncy, poi mia cameriera. 

Per un po' la sian/a rim.iiie vuota: Lucy rieiilra 
giiardini^a, con mia leilera in mano, va a 1e)r;>rre 
allo s|)lrH)>llo di una finestra, esprime neiraspelio i 
seiiliineiili. 

Lucy — Verrà ! Ah, se lo vedranno !... 
Almeno non venisse!... (Suonano ore) Ma l'ora 
è già passata, chissà che non venga? Era 
meglio che non avessi risposto alla sua let¬ 
tera ; non si sarebbe esposto a questo rischio. 
(Ascolta) Non viene ancora: quale tormento 
aspettare ! (OUe rumori nei corridoio) Eccolo ! 

(Si drizza vicino il tavolo). 

Camerikua — Signorina, sono le quattro e 
mezzo; comanda il thè o il caffè col latte? 

Luev (distraila) — Si, Rosiiia. 


Cameriera (Kitardandnla sorpresa) — Il thè, 
signorina, o il latte ? 

Lucy — Ahi... come vuoi Rosina; il thè 
prepara, il thè e due tazze... 

Cameriera (soipresa) Due? 

Lucy - Ah, mio Dio, die sciocca ! Una, 
una sola tazza ! (I.a cameriera va) Ho perso la 
testa. Mamma mia, aiuta la tua Lucietta... 
((inarda il plano) Suoniamo ; ripeterò la finale 
del notturno ; no no, è mesta ; suono... ecco, 
la Bohème; la musica è cosi lieve e sem¬ 
plice ! (.Suona per pnclii secondi), 

SCENA IV 

Lncy e Sani. 

rinssaiio alla porta. Lncy si Ferma tr.isalendo; Sani 
appare e salitia, cliinando lieveniente il capo. 

Sani (deciso e rispetioso) — La riverisco, si¬ 
gnorina. Vuole ricevermi ? 

Lucy (tmh.iia) — Ah, lei! Quale sorpresa! 
Come ha fatto ? Venga, venga ! 

Sani — Sono stato un pochino audace, 
vero? Oh, con rispetto!... Posso restare? 

Lucy — Sf ; ma come ha fatto, come ?... 

Sani — La mia buona sorte mi ha sus¬ 
surrato in cuore ' va ^ ed ho obbedito. (Lei 
resta in piedi e Ini si siede sul divano'. 

Lucy — Oh, chissà perché è venuto? 
(Trema nella voce). 

Sani -- Ella sa, gentile signorina: sono 
venuto a udire la risposta alla mia lettera... 

Lucy — Ho risposto ! 

Sani - Non ho ricevuto ed avevo tanta 
fretta di sapere! Mi vuol dire la risposta? 

Luov — No, no ; non si può dire ; leg¬ 
gerà, leggerà ! 

Sani -- Come può ella condannarmi al 
tormento di un'aiisia ]iiù lunga, o buona 
Lucietta ! (Lll» trasalisce) Noli soiio riuscito 
a sopiiortare l'attesa della lettera ed ora ella 
mi impone un sacrificio più duro dell'attesa. 

Lucy (mriiaia dolce' -- Bistigiia che sia cosi. 
Io non so dire quello che ho scritto... 

Sani - Vuole che le suggerisca io?... 
(La (Zimida fisso) Ecco, ella ha risposto nella 
sua lettera si 

Lucy (assentendo) — Come ha indovinato? 
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Sani — Facile: e poi ha scrino che mi 
aspettava. 

Lucy — Come ha indovinato tutto! (Pen¬ 
sierosi)) Ma io non l'aspettavo solo... 

Sani Mi aspettava insieme col papà suo? 

Lucy - • Si. 

Sani — Verrò anche con papà ; prima 
desideravo vedere Lucictta sola ; ora che 
Lucietta mi ha assicurato con le sue labbra 
che è contenta, tornerò con papà. 

Lucy - Ma io non gli ho detto nulla ! 
Bisogna che dica papà... 

Sani (ride) — Dio le perdoni, buona si¬ 
gnorina, la frase ! (Lei arrossisce). 

Lucy — Scusi, io credevo di aver par¬ 
lato bene. 

Sani (sì alza e le prende una mano) ' Si, 
buona Lucy, mi piace cosi fanciulla ancora, 
fanciulla fin quando potrà rimanere. Oh ! 
c'è ben tempo di vedere e di vivere nella 
realtà. Una fanciulla diffonde poesia intorno 
a sé e ringenuità sua ha tanto profumo! 
(Si guardano fissi, come per comprendersi) Cosf, 
Lucietta, ella sa che io 1' amo da tanto e 
tanto tempo : non osavo confessarlo, non 
osavo mai ! Qualche volta però ella pensava 
a me, vero? E mi pensava, volendomi un 
po' di bene, vero? 

LUCV (dolce) - Si. 

Sani — Grazie ; sono assai contento di 
avere meritato durante due anni lunghi e 
pieni di desideri e di sacrifici questo <si« e 
questo momento divino. (Fa per b.-iciarle la 
mano, die lei impaurita ritrae. La gnarda come per 
chiedere perdono) Oh, mi perdoni ! 

Luev (cercando mi diversivo) Se venissero 
te sorelle I (Sì vergogna ed arrossisce). 

Sani — Non verranno, io non lo voglio. 
E se venissero?... Che cosa abbiamo noi da 
celare o da temere? Tre anni lunghissimi 
tener chiuso dentro l'amore di Lucietta c 
non sapere e non osare, questa era una 
pena ! Era una pena insoffrìbile che oggi 
deve finire. 

Lucy --- Aneh'io soffrivo, perché l'amavo 
e non osavo farmi capire. 

Sani — Ora è finita la sofferenza (con en¬ 


tusiasmo) ed insieme navighiamo sulla nave 
d'amore verso il golfo mistico. Lucy, sei 
bella! Lucy, sei bella! Vuoi? (Prende la mano 
di Lucy t se alla guancia). 

Lucy — Giulio, non sta bene; ho paura!... 

Sani — Paura di che cosa, piccola uccel- 
letta? (Ridei Vorresti che nemmeno ora po¬ 
tessi baciare dopo tre anni eterni la tua 
manina gentile? (Hada la mano ed ella lascia fare. 
Si guardano affeilnosanienle, Oinlio d'impiovviso 
attrae la lesta di lei e la bacia stilla bocca). 

Lucy (imiianriu, non avversa, trepidante) - La 
prima volta!... (Fuori sulla veranda si odono ru¬ 
mori) Va, Giulio, va! (Oinlio esce rapidanieiile). 

SCENA V 

Lucy dopo mi po' di tempo si riscuote, siede ai piano; 
toccando i tasti freddi rabbrividisce, si alza e mormora. 

Lucy — Mamma, mamma, chissà se ho 
fatto male! (Assicurandosi). No, nO, noli pOSSO 
aver fatto male. Lo amavo da tanto tempo, 
lo amavo. (Leva una lettera dai libri di musica sul 
piano) Ecco, attendeva una risposta da otto 
giorni : ho tardato, ed ho colpa io se è ve¬ 
nuto. Se lo sapesse papà, ohimè! Glielo 
dirò, a papà, confesserò tutto: che egli mi 
ha scrìtto una lettera, che aspettava un sf o 
un no preciso, che ho ritardato a scriver- 
glierlo ed egli è venuto a... Dirò, che è ve 
nulo a... Che cosa dirò mai?... Ah, Giulio! 
Ma orsù! non cascherà il mondo: intanto 
io so che Giulio mi ama perdutamente ; 
questo importa, si, questo importa sopra 
tutto. (Gaia) Tre anni, tre anni lunghi ho 
passati fra la vita e la morte! E la Pasqua 
scorsa nemmeno un biglietto, nemmeno un 
ricordo! (Si accende) Ma è venuto, doveva 
venire, che lo chiamava il cuore della sua 
fanciulla. Povera me, che cosa vado dicendo ? 
Mamma, proteggi Lucietta tua e... Giulio, 
anche Giulio! (Knmorì in veranda, ella ai asside 
al piallo) Ah !... 

SCENA VI 

Vanna enlr.a irniente e gaia. 

Vanna — Lo abbiamo veduto, lo abbiamo 
veduto ! (Ride. Lucy trema sospesa) Oh, non 
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tremare, Lucy! Ho piacere, sai, ho piacere 
per le... e per tutti e due. 

Correva giu per la gradinata, volava. Dimmi: 
ti aveva scritto che sarebbe venuto oggi? 

LUCV — No, Vannetta, no. (Quasi pianKe). 

Vanna - Eh, tu hai paura! Non sai che 
io ti voglio bene? E poi io lo avevo veduto 
prima che venisse in villa ed ho imaginato, 
sai, ho imagitinto. (Narra) Abbiamo incon¬ 
trato in fondo al viale Magda e Mary, che 
venivano su ed io ho detto: 'Andiamo a 
camminare!» «Dove?» «Nel bosco dei 
Bossi >, ho risposto io, nemmeno fossi stata 
ispirata. Non eravamo neppure sulla via, che 
vedo passare davanti al portone lui. Non so 
perché, mi è venuta la curiosità di seguirlo 
con la coda dell’occhio; scusa.., 

Lucv - Dimmi, Vanna, hanno visto le 
altre? 

Vanna — No; forse Iole; ma non importa. 
Parlavano animatamente del pelo di castoro 
che il papà di Magda le ha promesso per 
l'inverno; io tacevo e, senza che s’accor¬ 
gessero, l'ho seguito ancora con la coda del¬ 
l’occhio, finché l’ho veduto varcare il can¬ 
cello della gradinata. Allora... ho sentito 
come un gran colpo al cuore, ho compreso... 

Ldcv - Che cosa puoi avere compreso, 
Vannetta? Sei fanciulla, tu... 

Vanna (sdeKiiosfit,i) - Sempre voi nn dite 
che sono fanciulla; ho sedici anni! 

Lucv (sorride)- Bene, bene! ([)iveii(.-i seria) 
Prometti, Vanna, che non dirai nulla a nes¬ 
suno, a nessuno? 

Vanna - Ma no, no: neppure a papà? 

Lucv (peiiAieros*) — Nemmeno a papà. 

Vanna - Pure deve ben sapere, papà. 

Lucy • Papà deve sapere, si, ma ho 
paura adesso; lascia che pensi un giorno, 
due; poi parlerò io, a papà. Chissà mai! 
Io tremo... 

Vanna (impeuiosa) Tremi! mi fai ridere, 
cara Lucy; scusa, ma proprio cosi. Tremare 
di clic? Del papa? (Lucy, lol meiUo sulla palma, 
(fiiarda assor(a). È buono papà. E dovrà spo¬ 
sare anche te una volta, come ha sposata 
Oiiia; non ci terrà mica in casa, come 


monache in convento! Quando io avrò ven- 
t'anni, cara, vedrai che troverò un fidanzato 
e mi sposerò, vedrai; e papà vorrà bene, 
vorrà. 

Lucv —Vannetta, chedici? (Piangesilemiosa). 

Vanna ((enera) — O Lucy, tu piangi! Per¬ 
ché? (Si accosta e la carezaa). lo ti voglio bene, 
sai, tanto bene; più, più di lui... 

Lucy - - Di chi?... 

Vanna — Oh! di lui, di lui; tu lo conosci 
bene, ce n’è uno solo! lo lo invidio, sai, 
perché ti ama, poiché anch’io ti amo. 

Lucv (sorride) - - Vaima, quali cose dici 
oggi! Chi tc le ha insegnate? 

Vanna -- Ecco, voi non credete che io 
possa pensare a manifestare ciò che mi sta 
nell’animo... Almeno tu, Lucy, credi che 
sia sincera!... 

Lucv (rahhraccia) — Si, buona sorellina, ti 
credo. Mi pareva troppo bello, vedi, trovare 
nella mia sorella piccola la buona amica, che 
mi abbisogna in questo momento, (si accora). 

Vanna - Non piangere, cara! (All’iirecchio 
di lei). Senti, Lucy, ti ama, vero? 

Lucv Vannetta!... 

Vanna Oh, t'ho fatto dispiacere? Non 
credevo, 

Lt;cY — No; ma quale domanda osi fare? 

Vanna - Volevo dire, che se lui ti ama 
davvero e ti ama molto, perché piangere? 

Lucv - Tu non sai, Vanna, non... 

Vanna (con lono grave) -- Non comprendo, 
vuoi dire; però comprendo, Lucy, si; gli è 
che chi comincia ad amare, comincia a 
soffrire. 

Lucv Vannetta, quali cose tu dici 
stasera ! 

Vanna Sono giuste, vero? Non vedi? 
Pure amerò anch’io, presto, benché sappia 
di soffrire, ed amerò molto, molto.., E non 
starò a cotninuovermi; se fossi in te, pen¬ 
serei seriamente alle cose che devono avve¬ 
nire, che dovrete fare voi: non perderei 
tempo a iiiaiigere, no ! 

Liicv (sorridendo) - Sai chc c'è in te la 
saggezza ili tre filosofi? Sembra che tu abbia 
vissuto ormai tutta una vita. 
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stano. Durante i due mesi sciolgono i loro 
canti piu lusingliieri e più dolci, strumenti 
inconsci del tiranno tuomo^! 

Né crediate che siano pochi questi can¬ 
tori : un battaglione intero, sono, di ogni 
genere e specie. E quasi ciò non bastasse, 
viene in loro aiuto il famoso chioccolo. Ho 
ricordato dianzi i concorsi di Sacile e di 
Tricesimo: l'uccellatore imita alla perfezione 
il canto di tutte le varietà di uccelletti : dal- 

Fot. Britishtlli. 


l'allodola al tordo, dall'usignolo al frin¬ 
guello. 

» • 

Trascorrono anni e secoli, ma il passaggio 
si ripete a scadenza fissa, più o meno nu¬ 
meroso, fedelmente, instancabilmente. E la 
calata sui prati, nei campi, sulle sponde dei 
ruscelli... e nelle uccellande, fra le trappole 
preparate dall' uomo, sì rinnova tutti gli 
autunni. 

Federico Velentinia. 



La ' brvssaiiA Angeli, presso Tarcentn. 
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Vanna — Si, ho vissuto molto, Lucy, ho 
letto molto, e questo è come vivere. 

Lucy — Oh! Tu hai letto i romanzi, si; 
ma non è come vivere, no no ! 

Vanna • Eppure, Lucy, mi accorgo e 
sento, quando leggo, che in tante pagine 
vedo la vita mia e tante volte vivo io nelle 
persone del libro. Non è vivere veramente, 
questo?... 

Però, Lucy, io ho imparato un insegna¬ 
mento dai libri : che... non devo fare come 
te; non piangerò mai, mai... <si mie la voce 
del padre nel corridoio), 

Lucy — Zitta, Vannetta, ti prego. (Vanna 
fa iin cenno affernialivo. Si ricompongono: Vanna 
al lavoro, Lucy al piano). 

SCENA VII 

Lucy (sollecita, vedendo entrare il padre) — 
Buona sera, papà, 

Vanna — Buona sera, papà. 

Padre — Oh, buona sera ! Che cosa 
fate? 

Lucy — Stavo suonando, vedi. 

Vanna — Lavoravo, ecco. (Mostra un ricamo). 

Padre — Cosi va bene, avere sempre una 
occupazione utile. (Guarda l'ora) Sono le cin¬ 
que e mezzo: avete preso il caffelatte? Tu, 
Lucy, che ne hai bisogno?... (U osserva) Mi 
sembri un po’ turbata... Che c'è? Che c’è 
stato, eh ? 

Lucy (tremando) — Papà, nulla... 

Padre - No nulla, no nulla; non ho 
forse gli occhi, io ?... 

Vanna - Abbiamo parlato forte, abbiamo 
discusso... (Guarda Lucy, come aspettando conferma). 

Lucy - Si, papà,... abbiamo parlato 
forte... 

Vanna — ... c gridato e ci siamo scal¬ 
manate. 

Padre — Male. Fra sorelle potreste pro¬ 
priamente usare maniere educate; quante 
volte devo ripeterlo?... Dov'è Iole? 

Vanna - In casa della Caiidiani, papà. 

Padre Vanna, esci in giardino un mo¬ 
mento... (Vanna esce). 


SCENA Vili 

M padre e Lucy. 

Ella si alza e si mette vicino a lui. 

Lucy — Papà !... 

Padre (pesando le parole) — Vorrei par¬ 
larti: ti interessa molto. 

Luev -- Eccomi, papà. 

Padre - Ho visto al caffè l'avvocato Sani. 
(Lucy trasiiiiace) Ho parlato con lui ; anzi è 
venuto lui a parlare con me. Mi ha chiesto... 
Tu sai già. 

Lucy — Che cosa papà ? 

Padre — ... quello che mi ha domandato 
per te... 

Lucy — Ah !... 

Padre — Si, per te. Mi ha chiesto se io 
sono contento ch’egli venga in casa... 

Lucy - Si? 

Padre — Ma io ho voluto che specificasse 
l'intenzione; se voleva proprio seriamente... 
Mi ha risposto di si. 

Lucy — E tu papà? 

Padre — lo ho detto che non sono con¬ 
trario, se Lucy è contenta; la decisione di¬ 
pende da te; sei pienamente libera; ma 
pensaci bene. (Lucy fa un moto di gioia). 

Lucy — Ho pensato, papà. 

Padre - E che cosa hai pensato? 

Lucy — Se tu non hai nulla in contrario, 
io... gli voglio bene. 

Padre — Allora hai deciso; vedo, vedo. 

Eh, so che gli volevi bene anche prima 
che io te lo domandassi ! 

(Con voce lieta) Birichina! Credi che io non 
avessi gli occhi? Che non mi fossi accorto 
che Sani... si occupava un po’ di te e che 
ciò non ti dispiaceva !... 

Mi sembra una persona ammodo, benché 
non molto pratico nelle cose del mondo. 
Ha idee... 

Luev — È giovane, papà; è tanto buono 
c pieno di buona volontà... 

Padre -- Si, si. lo poi gli ho anche detto 
che pensi seriamente a formarsi una posi¬ 
zione sicura, adesso che è giovane: questo 
è assolutamente indispensabile. Prima non 
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sperate; mi hai capito? È per il vostro 
bene. 

Lucv — Si, papà. E Giulia ha risposto? 

Padre - Giulio ha risposto come doveva 
rispondere e come m’atteiKlevo da lui : che 
anche egli pensa, come penso io; e che il 
suo passato è testimone dei suoi propositi... 

Ldc-y — Vedi, papà! 

Padre ~ Per questo... lo conoscevo e non 
occorreva che lo ricordasse: tuttavia il nuovo 
avvenire che si è scelto... la famiglia è una 
prova... una prova; so io! 

Poi gli ho raccomandato sopra tutto di 
non scrivere sui giornali; tempo perso. La 
professione, lo studio e nuli'altro, lo non 
voglio noie: è per il vostro bene. 

Lucy -- Oh, per questo, papà, io sono 
sicura; Giulio ha la testa a posto. 

Padre -- Lo credo; per ciò gli ho detto 
che ero propenso. 

Lucy (con moto nervoso ili k'o'a) - - Grazie, 
papà. Vedrai, vedrai, che non ti saremo di 
peso, ma di consolazione. Giulio ti vorrà 
bene, come un figliuolo. 

Padre (tenero) • Lucy!... Se Io vedessi 
stasera, ti piacerebbe? 

Lucy (ssits «1 collo ilei pmtre) — Oh, papà caro! 

Padre — Sta quieta, via!... Sani ha voluto 
accompagnarmi, è qui. 

Lucv — È qui ! 

Padre — In casa, lo vedrai fra poco... 
(Esce per un momento). 

Lucv (commossa ili ifioia) -• Oh, Giulio! 
(Rimane come assorta: (a piccoli cenni con le mani 
e col viso). 

Padre (entra con Sani e Vanna) -- Ecco il 
dott. Sani. (Ei>I! va a baciare rispetlos.-imeiile e le- 
iieramenle la mano a l.iicy. fui al patire). 

Sani - La ringrazio, signore. 

Padre — Abbia giudizio, eh! Sempre giu- 
diz.io, e si faccia onore... Mi sono spiegato? 

Sani — Spero di meritare tutta la stima 
de! papà, vero Lucy? (tinanla l ncy, come per 
cbietlere l’iissenso al suo dire). 

Padri: — Va bene; vedrà che si troverà 
contento; ci siamo capiti? 

Sani — Si. 


Padre — Io devo uscire: scusi, avvocato. 
La invitiamo per stasera, se gradisce. An¬ 
diamo alla buona, sa, e senza cerimonie: si 
consideri in casa propria. 

Vanna — Lucy, non gli dici che resti? 

Lucv — Giulio, rimani, vero? 

Sani - Grazie, cara, volentieri. 

Padre — La saluto, dottore, e a rivederci 
stasera. 

Sani — Riverisco. 

Vanna — Anch’io, dottore, vado. 

Lucv — Puoi rimanere, Vannetta. 

Vanna (sciier/osa) — No, no! Preferisci 
che vada, io so! (Kuiona). 

SCENA IX 

Oiiilio e Lncy rimant'ono un po' assorti, l'uno 
contro l'altra. 

Sani tienile le braccia) — Vieni sul mio 
cuore, piccola cara! (i.ucy si «««a 
eia di Ini mi istante: poi si teiieuiiu perle ntani e si 
guardano) Sei felice, dimmi, sei felice, ora? 

Lucy — E tu, Giulio? 

Sani — Io? Non c’è parola grande e vera, 
che possa contenere e dire tutta la felicità 
mia. Senti il cuore come batte! (Si pone una 

mano di lei sul cuore). 

Lucy — Oh, anche il mio piccolo cuore 
senti come palpita forte! Palpitava da tanto 
tempo per te! 

Sani -- Ed io non avevo saputo udire, 
né comprendere! 

Lucv — Ed io non osavo... 

Sani - Ora godiamo una gioia accre¬ 
sciuta mille volte dal desiderio e dall'ansia. 
(La stringe dolcemeiile ed appassionalainente. Poi con 
aria mezzo scria ) Lucy, ti farò una domanda 
e tu mi risponderai subito subito, senza 
pensare, sincera sincera... 

Lucv Chissà qn.ale domanda! Dimmi, 
Giulio; ma non cosi serio, perché mi spa¬ 
venti! (Dice sclierzanilii). 

SvNi - lo ti spavento? Non leggi ne’ miei 
occhi, che ho rapito al cielo tutta la 
gioia ? 

Lucv — Fammi la doiiiaiuia. 
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Sani — Dica la signorina: « Di chi è, di 
chi sarà per sempre Lucietta? Di chi?» 

Lucv — Oh, Giulio sa chi Lucy ha scelto 
per signore, a chi ha donato il grande 
amor suo ! 

Sani — Grazie. Anch’io ti amo, quanto 
non si può misurare, né dire. Sei la mia 
signora, o Lucy : sei tutto per me. 

Lucv - Sei buono, Giulio. 

Sani -- Ti ringrazio, perché lo pensi. 
Dimmi, potrei rivolgerti un’altra domanda, 
dolce amica mia? Vieni, vieni vicino, qui, 
presso di me. (Se u striuKc al fianco) Lucictta, 
mi conosci tu? Mi conosci bene? 

Lucv — Mi stupisci, Giulio! Si, ti conosco; 
come no ? 

Savi — Forse non mi sono spiegato bene ; 
è difficile spiegare certe cose, ma è doveroso. 
Ascolta, cara, sii buona e prendi le parole 
nel senso bello, come è nella mia intenzione. 

Dhfgno di F. Morandini. 


Lucy — Ascolto con ansia. 

Sani (irepìdandoi — Vedi, Lucy, tu sei 
una fanciulla meravigliosa, meriti un prin¬ 
cipe... 

Lucv — Non parlare cosi, Giulio; mi 
fai male! 

Sani -- Perdona, cara. Desideravo tanto 
di sapere e di essere certo, che Lucy è con¬ 
tenta di Giulio cosi, quale egli è, con quelle 
cose che potrà avere e potrà dare... 

Lucv — Ti chiudo la bocca, ecco, con 
un bacio, affinché tu sappia... (Lo bacU). 

lo sarò la tua fedele; ti domando solo che 
tu mi ami, mi ami mollo molto. Cosi, vedi, 
non rinuncio a niente, ma acquisto assai, 
dando a te il mio cuore. 

Sani È poco, ch’io faccia ogni sacri¬ 
ficio per te, dolce sposa, poiché tu lo rendi 
lieve e amabile e lo illumini del tuo sorriso, 
o Madonna soave... 

Carlo di Valle. 


CALA LA TELA. 




Fot. Pignat. 

Durame la cerimonia: la benedizione impartita daU'Arcivescovo Motis. A. A. Kossi. 
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Udine - R. Scuola Industriale - Oiovanni da Udine 

(Ingresso dalle via Man/oni). Fot. Pignat. 


LA R. SCVOLA INDVSTRIALE 
“GIOVANNI DA VDINE „ 


Per illustrare questa Scuola-modello, preferiamo valerci dei dati, 
aridi ma eloquentissimi, In luogo di ima ' impressione • giornalistica, 
Tanto pili die trattasi di un Istituto In cui lo studio severo s'alterna 
al lavoro aonaiite, di una < realizzazione ■, quindi, del programma 
educativo fascista, il quale tende a creare - inforiuandnlo a questo 
duplice principio — il tipo dell'Italiano di domani. 


IL NATALE; 1866 

L e origini della R. Scuola Industriale 
di Udine risalgono al 1866, anno in 
cui la Società Generale Operaia di 
Udine, sorta allora per opera di Quintino 
Sella, fondava una modesta scuola serale 
per artieri, con insegnamenti di cultura e 


di disegno. Questa, nel 1879, per iniziativa del 
senatore Luigi Pecile, allora sindaco della 
città, e di altri benemeriti, veniva trasfor¬ 
mata in Scuola di Arti e Mestieri con corsi 
serali e festivi, maschili e femminili. 

Ma la vita della Scuola, come'Sciiola regia, 
ebbe inizio soltanto nel 1887, quando con 
R. Decreto venne istituita la R. Scuola di 


LA PANARIt:, J 
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UNA SOSTA: 1915 


Arti e Mestieri di Udine, sotto la tutela del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Com¬ 
mercio, che ne approvò lo statuto, il regola¬ 
mento e i programmi. 

Essa comprendeva una Scuola serale ma¬ 
schile con un corso preparatorio comune dì 
un anno, un corso inferiore di due ed uno 
superiore pure di due anni, diviso nelle se¬ 
zioni decorativa ed industriale, oltre ad una 
Scuola festiva maschile di disegno, e ad una 


femminile, anch’essa festiva, dì cucito, ri¬ 
camo e disegno. 

Alla Scuola soprintendeva un Consiglio 
Direttivo, che fu presieduto dal Braida 
(1887-1899), dal Lazzari (1899-1911) e dal 
Vittorello (1911-1917), mentre alla Direzione 
della Scuola si succedevano il Falcioni, il 
Del Puppo, il Pigozzi ed il Measso. 

Cosi la Scuola d'Arti e Mestieri funzionò 
fino all'invasione nemica, cioè fino a tutto 
l’anno scolastico 1916-1917, 
raggiungendo una popola¬ 
zione scolastica di circa 700 
alunni, con un hìlancio sem¬ 
pre assai modesto di poco 
più di L. 25.000, formate 
dai contributi del Comune 
di Udine, della Cassa di Ri¬ 
sparmio, del Ministero, della 
Società Operaia, della Pro¬ 
vincia e della Camera di 
Commercio. 


Atrio e corridoio del pianterreno. (Nelle due lapidi 
murate: i nomi degli allievi della Scuola caduti 
iiell.a grande guerra e la epigrafe che ricorda la 
fondazione e l'inaugurazione della Scuola). 


Già fin dal 1915, il Con¬ 
siglio della Scuola ed il Co¬ 
mune avevano riconosciuto 
la necessità che la città di 
Udine fosse doLnta di una 
Scuola Professionale, che per 
ordinamento e mezzi finan¬ 
ziari rispondesse pienamente 
alle esigenze dei tempi. 

Si pensò quindi anzitutto 
a provvederla di una sede 
conveniente, poiché i locali 
dell'antica Scuola erano as¬ 
solutamente insufficienti ed 
inadatti, oltre ad essere sparsi 
in differenti località. 

Il grave ed importante pro¬ 
blema fu risolto per merito 
della Cassa di Risparmio e 
del Comune di Udine. La 
prima, con munifica elargi¬ 
zione, assumeva a suo carico 
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A 



Presiilen2a « sala d«l Consiglio di Amministrazione. 


la costruzione deU'edificio apposito prospi¬ 
ciente la via Alfieri, ed il secondo concedeva 
gratuitamente il terreno necessario. Ma pur¬ 
troppo l'inizio delle ostilità, nel maggio 1915, 
fece sospendere la costruzione del fabbricato, 
mancante ormai della sola copertura, il quale 
fu poi requisito e completato dall’Autorità 
Militare. 

Durante la guerra ebbero intanto luogo 
speciali trattative fra il Consiglio Direttivo 
della Scuola, il Comune di Udine ed il Qo- 
verno, in seguito alle quali il Ministero per 
l’Industria, il Commercio ed il Lavoro, con 
D. L. del 1 settembre 1918, trasformava la 


R. Scuola d'Arti e Mestieri in R. Scuola 
Professionale ad orario ridotto, intitolandola 
a « Giovanni da Udine 

li contributo annuo complessivo degli Enti 
sostenitori si elevò a L. 34.000 circa. 

Dopo Vittorio Veneto, si dovette quindi af¬ 
frontare il problema gravissimo d'iniziare ed 
assicurare il regolare funzionamento della 
nuova Scuola, per la quale ancor tutto, o 
quasi, mancava. 

La vecchia sede era andata completamente 
distrutta e con essa tutte le suppellettili ed 
il materiale didattico. 

La nuova sede, gravemente danneggiata 
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Aula mag^a. 


daH'occupazione militare e dall'Invasione, era 
inservìbile e richiedeva grandi restauri. 

LA RIPRESA: 1919 

A quest' opera immane si accinse con 
fede di apostolo ed attività instancabile il 
comm. Alberto Calligaris, già vicepresidente 
dell’antica Scuola, nominato all’inizio del 
1919 presidente e rappresentante del Go¬ 
verno nel Consiglio d'AmminisIraztone della 
nuova Scuola Professionale. Mercé il suo 
interessamento, si ottennero dai Ministeri 
dell'Industria e delle Terre Liberate e dal 
Comune di Udine i fondi necessari per il 
completamento ed il restauro dell'edificio, 
nonché per il suo arredamento : una somma 
di oltre 500.000 lire. 

Cosi per l'anno scolastico 1919-1920, dopo 
due anni d'interruzione, la Scuola si trovò 


pronta a funzionare col suo nuovo ordina¬ 
mento, sotto la direzione del prof. arch. Ilio 
Bernabò. 

Essa ebbe un corso serale maschile di 
cinque anni, suddiviso come quello dell'an¬ 
tica Scuola d'Artì e Mestieri, e tre corsi do¬ 
menicali: due maschili di disegno e dì elet¬ 
trotecnica ed uno di lavori femminili. 

Dimessosi nel luglio 1921 il direttore 
prof. Bernabò, la direzione della Scuola 
venne affidata all'lng. cav. Ettore Gilbertì, 
che ne resse validamente le sorti fino all'anno 
1924-1925, in cui il numero degli alunni 
oltrepassò il migliaio. 

LA SCUOLA INDUSTRIALE 

Erattanto, in conformità del riordinamento 
dell'insegnamento professionale sancito dal 
R. D. del 31 ottobre 1923, avvenivano ac- 
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curili fra il Consiglio ili Anitninisirazione 
della Scuola, gli Enti locali e l’Ispettorato 
generale dell' Insegnamento industriale, in 
virtù dei quali, con R. D. 18 gennaio 1925, 
veniva istituita la K. Scuola Industriale «Qio- 
vanni da Udine ^ come Scuola quadriennale 
di Tirocinio per meccanici-elettricisti, coi 
contributi annui di lire 200.000 del Mini¬ 
stero deir Economia Nazionale, di lire 50.000 
del Comune di Udine, di lire 50.000 della 
Provincia, di lire 12.000 della Cassa di Ri¬ 
sparmio, di lire 5000 della Camera di Com¬ 
mercio c di lire 2400 della Società Operaia. 
A questa Scuola venivano annessi i Corsi se¬ 
rali e festivi dell'antica Scuola Professionale 
e la Sezione Professionale femminile. Inoltre, 
per convenzione speciale fra la Scuola ed il 
Comune di Udine, d'accordo coi Ministeri 
dell'Economia Nazionale e dell'Istruzione, 
venivano pure annessi alla Scuola, trasfor¬ 


mati in Corsi di Avviamento professionale, 
i corsi integrativi maschili e femminili di 
VI, VII ed Vili classe elementare. 

A Commissario Regio di questo importante 
Istituto il Ministero nominava il comm. Al¬ 
berto Calligaris e a direttore il cav. uff. 
prof. ing. Aldo Gagliardi, direttore titolare 
del R. Istituto Industriale di Vicenza, il quale 
provvedeva per l’anno scolastico 1925-1926 
al regolare funzionamento della nuova Scuola. 

Naturalmente, era già stato affrontato da 
tempo il problema dei locali necessari. Già 
nel 1924, sempre per interessamento del 
comm. Calligaris, il Comune di Udine ce¬ 
deva alla Scuola il terreno retrostante al già 
esistente edificio scolastico, tra le vie V. Al¬ 
fieri, A. Manzoni ed U. Foscolo, della su¬ 
perficie di 7850 mq., ed approvava la costru¬ 
zione, su progetto dell’arch. Ettore Gilberti, 
di un nuovo grandioso edificio, collegato e 
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inizio prima dell'ago¬ 
sto 1925. 

Nell’anno 1926, 
con una spesa di 
oltre 170.000 lire so¬ 
stenuta dalla Scuola, 
si eseguiva anche il 
completamento dei 
padiglioni per le 
officine, la cui arca 
veniva cosi raddop¬ 
piata. 

Il 5 giugno 1927, 
con l'intervento del¬ 
l'Augusto Principe 
S. A. R. Adalberto 
di Savoia duca di 
Bergamo, in rappre¬ 
sentanza di S. M. il 
Re, e di S. E. l'on. 

Le officine meccaniche tieila Scuoti... Filippo Pennavaria, 

in rappresentanza del 

disposto ad angolo con l'antico, con la fronte Governo, alla presenza di tutte le autorità 
sulla via Manzoni. Per tale costruzione, il cittadine, ebbe luogo la solenne cerimonia 
Comune contraeva 
con la Cassa Nazio¬ 
nale di Previdenza 
un mutuo di lire 
1.850.000. Nel luglio 
1924 si iniziava la 
costruzione degli spa¬ 
ziosi ed eleganti pa¬ 
diglioni a shed per 
le officine, ed il 6 
ottobre 1924 l’Augu¬ 
sta persona di S. M. 
ii Re assisteva alla 
posa della prima pie¬ 
tra del nuovo gran¬ 
dioso edificio sulla 
via Manzoni, 

Ma, per le pratiche 
necessarie alla con¬ 
cessione del mutuo, 
questa nuova costru¬ 
zione non potè avere 


... durante la costruzione. Aof. Pignat. 
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della inaugurazione del mae¬ 
stoso complesso degli edifici 
della Scuola. 
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UN PICCOLO ARSENALE 


La sede attuale della Scuola " 

Industriale di Udine com- ^ 

prende: 

a) L'edificio a tre piani 
lungo la via Alfieri, opera del > ^ 

prof. arch. Antonio Measso, 
con un’area coperta di niq. 

860, il quale contiene le aule 
ed i laboratori della Sezione 
femminile, ed i gabinetti di 
fisica, chimica, meccanica ed 
elettrotecnica, con due aule 
ad anfiteatro per la Sezione 
maschile. Complessivamente ^L' 
n. 23 locali principali, com- 
preso quello, in un piccolo 
fabbricato a parte, del Labo- 
ratorio di Economia e go- 
verno domestico per i Corsi 
femminili, con sala da pranzo, 
cucina, lavanderia, stireria,ecc. 

h) L’edificio pure a tre 
plani lungo la via Manzoni, 
con un’area coperta di mq. 

1093, il quale contiene, a pian¬ 
terreno, gli uffici di direzione 
e di segreteria, la sala per la 
Presidenza ed il Consiglio d’Amministra¬ 
zione, l'aula magna di 200 mq. ed il salone 
della gipsoteca, di 210 mq. AI primo ed al 
secondo piano vi sono 16 aule, due gabinetti 
per collezioni, il gabinetto di tecnologia 
meccanica ed una sala per le arti decora¬ 
tive. Nei locali semisotterranei trovano posto 
le caldaie pel riscaldamento centrale a va¬ 
pore, il carboTiile, il macchinario per il solle¬ 
vamento c di distribuzione delle acque di la¬ 
vaggio, l’arcliivio di deposito ed il laboratorio 
di plastica. 

c) Le officine, in un corpo isolato di un 
.solo piano con copertura in cemento armato 


UuiNK • VEDUTA D’INSIE.ME DELLA N. SCU:)LA 


a shed, aventi un'area di mq. 1500. Esse 
comprendono i reparti di aggiustaggio, mac¬ 
chine utensili, torneria, fucine, falegnameria 
e modellisteria, i cui impianti, ormai ulti¬ 
mati e dotati di ricco e moderno macchi¬ 
nario completamente nuovo, sono stati pro¬ 
gettati e diretti dal direttore della Scuola 
prof. ing. Gagliardi. È in formazione il re¬ 
parto delle macchine elettriche. 

Per l’aggiustaggio esistono 80 morse: il 
reparto macchine e la torneria contengono 
16 torni paralleli da metalli, 4 trapani, una 
fresatrice universale Wanderer, un tornio 
Boèringlier, una limatrice Cincinnati, un 
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tornio Pittler, ecc. La fucina, con 10 fuochi, 
è dotata di un maglio Bèclié. Il reparto 
falegnameria, infine, possiede una piallatrice 
^ combinata Ouillìet, una sega a nastro, una 

toupie, ecc., ed un importante impianto di 
tornerìa da legno, con quattro torni per ia 
lavorazione dei modelli. 

INSEGNAMENTI VARI 

Nei locali di cui sopra, hanno sede con¬ 
venientissima i diversi corsi della Scuola, 
e cioè : 

I. Corsi diurni. 

a) Corso di avviamento professionale; 


Sezione maschile, con orario 
giornaliero di ore sei, della 
durata di tre anni. S’insegna: 
religione, italiano, matematica, 
scienze, tecnologia, storia, geo¬ 
grafia, diritti e doveri, calli¬ 
grafia, disegno ornamentale e 
geometrico, plastica, lavoro di 
officina, educazione fisica. 

Sezione femminile, con ora¬ 
rio giornaliero di sei ore, della 
durata di tre anni. S'insegna 
religione, italiano, matematica 
scienze, igiene, economia do 
mestica, storia, geografia, di 
ritti e doveri, disegno d’or 
nato e geometrico, taglio 
cucito, ricamo, sartoria. 

b) Corso di tirocinio ma 
schile : Durata del corso quat 
tro anni, orario giornaliero 
di otto ore. S'insegna; col 
tura generale (italiano, storia 
geografia), lingua francese 
matematica, fisica, chimica 
meccanica, tecnologia mecca 
nica, elettrotecnica, disegno 
geometrico, disegno di mac 
chine, esercitazioni di officina 
(fucinazione, modellisteria, ag 
giustaggio, torneria), esercita 

f-'ot. Pignnt. zjord tij elettrotecnica. 

c) Corso di tirocinio fem 
minile: Durata di tre anni, con orario gior 
naiiero di sette ore. S’insegna: coltura ge 
nerale (italiano, storia, geografia), matema¬ 
tica, scienze fisiche e naturali, economia e 
governo domestico, lingua francese, disegno 
geometrico, ornamentale e professionale, 
taglio, cucito, ricamo, sartoria. 

11. Corsi serali. 

a) Corso inferiore di tre anni, con orario 
giornaliero di tre ore. S'insegna: cultura 
generale (italiano, storia, geografìa, diritti, 
doveri, ecc.), elementi di scienze, mate¬ 
matica, disegno ornamentale e disegno geo¬ 
metrico. 
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b) Corso superiore (dopo la promozione 
dal terzo inferiore) della durata di due anni 
e suddiviso in tre sezioni : 

Meccanici. S’insegna: disegno macchine, 
geometria descrittiva, meccanica, tecnologia, 
elettrotecnica, contabilità. 

Arti fabbrili. S’insegna: Disegno profes¬ 
sionale, geometria descrittiva, stilistica, sta¬ 
tica, tecnologia, plastica, contabilità. 

Arti decorative. S’insegna: disegno deco¬ 
rativo, geometria descrittiva, prospettiva, sti¬ 
listica, esercitazioni di stilistica, plastica. 


Officine (lorneria da metalli). 


111. Corsi domenicali. 

a) Corso domenicale di disegno (ma¬ 
schile). Durata tre anni ; orario tre ore. 

b) Corso domenicale di elettrotecnica. 
Durata due anni : orario due ore. 

c) Corso domenicale di lavori femminili. 
Durata tre anni; orario quattro ore, suddi¬ 
viso in due sezioni : sezione taglio e cucito 
e sezione ricamo. 

CORSI COMPLEMENTARI 

Ma non finisce qui l’attività di questa 
istituzione : oltre ai corsi 
diurni e serali normali, ecco 
un elenco di corsi comple¬ 
mentari svoltisi presso la 
scuola durante gli ultimi 
due anni : 

(1926-27). Corso di coor¬ 
dinamento didattico per in¬ 
segnanti di disegno presso 
le Scuole autonome della 
Provincia. (Organizzato e 
diretto dall'Ufficio Provin¬ 
ciale per l’Istruzione Profes¬ 
sionale autonoma). 

(1926). Corso di tinteggia¬ 
tura e lucidatura del legno 
per falegnami ebanisti. (A 
cura dell’Istituto per il La¬ 
voro di Venezia e del Co¬ 
mitato friulano per le Pic¬ 
cole Industrie). 

(1926-27). Corso per al¬ 
lievi fuochisti. (A cura delle 
Ferrovie dello Stato, Mini¬ 
stero delle Comunicazioni). 

(1927). Corso di Tecnica 
della panificazione. (A cura 
dell'Istituto per il Lavoro 
di Venezia e dei Comitato 
friulano per le Piccole In¬ 
dustrie). 

(1927). Corso di saldatura 
autogena e taglio dei me¬ 
talli. (A cura dell’Istituto 
del Lavoro di Venezia e 
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Aula di fisica e chimica. 
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Aula per II disegno ariistico dal vero. 


Esercitazioni di saldatura autogena. 
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Officine meccaniche (reparto aggfiusUtori). 
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Cucina*moilcllo per l'inaegiiiainenlo ilell'economia domestica. 


rot. A. Hrìsiglitlli. 


11 ^irova^o. 


(1927). Corso acce¬ 
lerato per aspiranti 
conduttori di caldaie 
a vapore. (Organiz¬ 
zato e diretto dalla 
Scuola Industriale e 
finanziato dalla locale 
Camera di Conimer- 
mercio e Industria). 

A titolo di infor¬ 
mazione, ricordo in¬ 
fine che la Scuola, 
— a cui convergono 
meritatamente le piti 
larghe simpatie del 
pubblico, — ha una 

^ . popolazione scola- 

Ciicina-modello. (Panicolare). 

stica di circa 1400 
alunni e che le sue 

del Comitato friulano per le Piccole In- entrate effettive ordinarie si aggirano intorno 
dustrie). al mezzo milione all'anno. 
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AMICI DE "LA PANARIE 


I N questa rubrica, che dev'esser conside¬ 
rata come l’albo d’onore de La Panarie, 
iniziamo la pubblicazione del nome degli 
abbonati sostenitori, ossia di coloro che, 
compresi della bellezza dell'opera nostra e 
dei sacrifici ch'essa richiede, intendono di 
giovare tangibilmente alla Rivista. L’abbo¬ 


namento sostenitore è di LIRE CENTO 
ANNUE, o di Lire 75 annue per coloro che 
avessero già versato rabbonamento normale. 

A questi « amici » provati de La Panarie, 
Enti e persone, giunga il nostro ringrazia¬ 
mento cordiale, a cui s’accompagna l’augurio 
di vedere il loro esempio largamente imitato. 


ABBONATI SOSTENITORI PER IL 1Q28: 

CONSIGLIO PROVINCIALE DELL’ECONOMIA - Udine. 
DITTA LUIGI MORETTI - Udine. 

ANNA FABRIS - Codroipo. 

GARZONI PROF. LUIGI - Udine. 

GIRARDINI COMM. EMILIO - Udine. 

NARDINI Avv. EMILIO - Udine. 

NOEMI NIGRIS - Fagagna. 

SACCHETTO hao. TULLIO - Verona. 

STEFANUTTI ino. comm. GIOVANNI - Firenze. 
TOMASONI GIACOMO - Udine. 

VIDOSSICH GIUSEPPE - Milano. 


Chino CrmacoRA, ilirelturc. KhOtRico Vai.entiniS. redAttore-capo responsabile. 

Udine - Tipografia edilrice de La Panarie di O. Fiorini b. C. 
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Il Viale Venezia nei giorni dell'invasione nemica. 
(Dal voi. Mit der U. Armer nach Italien). 


La fosca pittura delle giornate di ripiega¬ 
mento dell’esercito nostro e dell'esodo dei 
cittadini, dei disastri, delia confusione, del 
terrore dei primi giorni deirocciipazione ne¬ 
mica, dobbiamo dirlo, è un quadro vero si, 
ma le tinte non sono sempre indovinate, 
ora forti troppo, ora troppo tenni, ora aspre 
troppo, or troppo dolci : e questo non di¬ 
pende dai fatti narrati in sé, ma piuttosto 
dai giudizi, che l'autore dà degli avvenimenti 
siiccedentisi con ridda vertiginosa e segnanti 
scie pili o meno profonde e anche non sem¬ 
pre chiare nelle menti e negli animi di co¬ 
loro che scrissero o narrarono all'aiitore il 
corso degli avvenimenti. 

Non sono del resto fuori di proposito i 
giudizi espressi qua e là nel corso della nar¬ 
razione. A chi dopo dieci anni li legge fred¬ 
damente, mentre allora era spettatore dei 
fatti, credo facciano l'impressione del vario 
modo di sentire, di pensare, di vagliare dei 
singoli, a seconda del carattere personale, 
nel momento in cui i fatti avvenivano; e, 
messi li in corso di narrazione, serviranno 


certamente agli storici venturi per far loro 
valutare i soggettivi stati psicologici di quei 
momenti indescrivibili. 

La formazione del Comitato Cittadino prov¬ 
visorio e l'opera sua fino al maggio 1918, 
l'azione della Giunta Municipaie fino alla 
redenzione (cap. IM-XI) furono studiate dal 
prof. Battistella con una diligenza ed un af¬ 
fetto ammirabili e perciò mìrabilmentè e 
luminosamente esposte. 

La base della trattazione c sempre il do¬ 
cumento, ed attraverso ai documenti egli 
mostra quale sia stato il pensiero informatore 
di tutta l'attività esplicata dai membri dei due 
consessi in mezzo a difficoltà, che certo non 
può pienamente comprendere se non chi vi 
si trova in mezzo. Dovevasi dar vita e mo¬ 
vimento ad una comunità, che d'un colpo 
era stata spezzata e spazzata, e darla fra 
l'opposizione degli autori medesimi della 
rovina. Per questo ci volle senno, accortezza, 
prudenza, ed anche prontezza molte volte a 
qualche sacrificio personale per amore della 
causa degli amministrati, i quali non sempre 
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D I questo libro del prof. Antonio Batti- 
stella (1) ha trattato ormai, ch'io sap¬ 
pia, l’on. P. S. Leicht in // Resto del 
Carlino, 18 agosto 1927; O. B. in Rassegna 
del Combattente, ottobre 1927 ; C. R. nel 
Corriere della Sera, 14 novembre 1927; il 
prof. A. Serena nell' ultimo fascicolo del 
Nuovo Archivio veneto : ma non può tacere 
La Panarie, perché la interessa troppo da 
vicino. 

Al Battistella commise il lavoro l'Ammini¬ 
strazione Comunale di Udine e assegnò an¬ 
che in certo modo i limiti in cui doveva 
tenersi ; l'opera quindi non poteva, dato ciò, 
riuscire altro che una storia nel senso ini¬ 
ziale di questa parola, cioè una rerum ge- 
staram veridica expositio. 

Lo scrittore senti questo ; ma volle dare 
allo svolgimento una forma organica, poiché 


nei primi anni del dopo guerra ormai s'eran 
fatti conoscere, in varie pubblicazioni locali 
ed estranee, abbastanza documenti ed aned¬ 
doti intorno aH'avvenimento, per poter giu¬ 
dicare con serenità i fatti seguiti durante 
quel doloroso anno in Udine, sìa per far 
-conoscere nei riguardi morali e materiali» 
le condizioni a cui s'era ridotta la città, sìa 
per ' dimostrare come la nostra terra e la 
nostra gente, oppresse ma non domate... 
abbiali saputo conservare nel pensiero e nel¬ 
l'azione la dignità del carattere e l’interezza 
gelosa dell’idea nazionale e opporre al ne¬ 
mico subdolo e dispotico la fede paziente e 
la fredda noncuranza, senza transazioni e 
senza querimonie 

Vediamo come l'autore abbia saputo svi¬ 
luppare questa traccia nei quattordici capi¬ 
toli in cui risulta divìso il lavoro 


LA PANARIE. 5 
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Li Piazzi ConUreiii nei primi tempi dell'occupazione tedesca. (Dal voi. e.). 
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Una (jemeinde a Chiavris (Udine). 


tutto vedevano, né sempre tutto compren¬ 
devano ; ed il Battistella tutta quest'opera 
fattiva e difficile delle due istituzioni, e talora 
dei singoli membri o d'un gruppo dei mede¬ 
simi, la presenta chiara nei capitoli Ili, IV e V. 

Quando poi viene ai particolari dell’opera 
e del Consiglio Comunale e della Giunta 
per mantenere o rimettere e per provvedere 
ai singoli servizi, la narrazione riesce inte¬ 
ressante sempre piu man mano che si va 
procedendo nella lettura. 

Le pagine, che trattano particolarmente 
delle relazioni di Udine con i comuni della 
provincia e quelle che poi vengono ad illu¬ 
strare le condizioni di approvvigionamento e 
di vettovagliamento, le condizioni economiche 
e la gestione finanziaria, la salute pubblica, 
i servizi e le condizioni sanitarie, la pubblica 
istruzione, gli istituti di cultura ed i pubblici 
uffici, danno quadri veramente sinceri, sen¬ 
titi, e quasi vissuti dello stato della città e 
dei cittadini, quadri che molte volte fan ri¬ 
correre alla mente le condizioni di Milano 
invasa dai Lanzichenecchi, secondo la narra¬ 
zione lasciataci dal Manzoni. 


Anche i tre ultimi capitoli, — posti If 
come ultime ombre ed ultime luci necessarie 
al quadro, — che trattano della vita pubblica 
e civile della città durante l'annata miseranda 
e del contegno dei vari ordini della cittadi¬ 
nanza davanti all’invasore, e delle condizioni 
estreme di questi e degli ultimi loro atti; e 
poi la sollevazione dei cittadini, — manifesta¬ 
zione solenne di quanto covava nei cuori, — 
e l'entusiasmo dell'azione finale, e le lacrime 
e gli applausi salutanti i liberatori, narrate 
con una semplicità da trecentista, fan rivi¬ 
vere in chi rimase e soffri, tutta la folla 
dei ricordi, e fan rimpiangere che l'autore 
non abbia avuto agio di sentire tutte le 
voci e tanti e fanti altri episodi, che, illu¬ 
strati dalla sua penna leale e viva, sareb¬ 
bero per i futuri storici e per i lettori fu¬ 
turi causa di maggior diletto e di maggiore 
istruzione. 

Il diletto, che la lettura del poderoso la¬ 
voro del prof. Battistella procura, resta in 
alcuni punti turbato dalle domande, che 
molti lettori possono farsi come se le ha 
fatte lo scrivente: se, cioè, non fosse stato 
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meglio tralasciare certi giudizi e qual¬ 
che apprezzamento. 

Qualcuno potrà rispondere: sarebbe 
stata miglior cosa tacerli ; — qualche 
altro dirà: stan bene perché tale Fu 
l'uso di tanti e tanti grandi scrittori 
di storia, come Senofonte, Tucidide, 
Cesare, ecc. — Possiamo concludere ; 
tanti sono gli uomini ed altrettanti 
sono i modi di vedere e di pensare, 
il metodo seguito dal Battistella è 
certamente buono ed encomiabile: il 
giudizio sull'opera sua dev’essere d’en¬ 
comio a lui, di plauso all'Ainministra- 
zione Comunale di Udine che la volle 
e d'augurio che, degna dell’epopea 
vissuta, riesca l’impresa addossatasi 
dalla Società Filologica Friulana: di 
fare per la Patria del Friuli un lavoro 
quale lo diede il Battistella alla degna 
capitale. 

Giuseppe Vele. 


(1) Antonio Battistklla • • IL COMUNE 
DI UDINE DURANTE L’ANNO DELL'OC¬ 
CUPAZIONE NEMICA • (A ciir» ilei Colmine 
<li Udine) - Tipografia Dorettl. Udine, 1927. 

« • 

Ci piace riportare, fra i tanti, il seguente 
giudizio di Augusti) Serena aiti libro dei Bai- 
lislella (Nuovo Archivio veneto); 

■ Narrare per mamlAlo pubblico i fatti del 
proprio tempo, e d'iiti tempo fnnesllssimo, 
quando non pur vivono coloro che ne Furono gran 
parte, ma ancora hanno un'eco appassionata le di¬ 
scussioni che se ne fecero fu giudicalo sempre dif¬ 
ficilissimo. Disperala a dirittura diventa l'impresa, 
quando, intorno ai fatti recenti ed ni dissenso nel 
giudicarli, sono gii di pubblica ragione allegazioni 
relazioni memorie, le quali riescono molte volle a 
sviare, magari in buona fede, anziché a confortare il 
giudizio di chi deve farsene imparziale e coscien¬ 
zioso narratore, Aggiungasi, che, assai spesso, le te¬ 
stimonianze de' contemporanei, per difetto di prospet¬ 
tiva, hanno sproporzionata diffusione in quel che meno 
imporla, e quasi del tutto trascurano quel che me¬ 
glio aiiil.i a collocar in giusta luce e casi e tempi e 
figli re. 

Interrogare cautamente e spassionatamente nomini 
« documenti; sollevarsi, snil'effimere contingenze di- 
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La bandiera germanica sventola sul Castello, mentre 
l'angelo segna al nemico la vìa del ritorno... 


scordi, alla complessiva visione dei fatti; fame mia 
si fede! narrazione, che da essa sorga sponianeo il 
giusto giudizio ; è quel che di meglio possa proporsi 
e possa conseguire io storico in si difficile impresa. 

Questo si propose, questo n parer nostro consegni 
fellcemenle Antonio Battistella, che dall’Amminialra' 
zione Comiiiiale di Udine ebbe l'incarico di tracciarr 
in modo regolare e ordinalo la storia di quel Comune 
durante l'anno nefasto dell’occupazione nemica. 

... L'opera & merìtamenle dedicala agli eroi del¬ 
l'ultima gesta del 3 novembre 1918, - che si può 
chiamare la giornata più tragica della liberazione di 
Udine, come fu anche la più gloriosa per il coraggio 
e il valore di cui diede prova la cittadinanza con la 
sanguinosa insurrezione contro gli austriaci, degno 
preludio ai tanto atteso arrivo delle milizie ita¬ 
liane .. 
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soprapprese in alcuni loro uomini dagli 
istinti egoistici per cui, negli irrimediabili 
mali comuni, s’illudevano almeno di con¬ 
servare parte della loro tranquillità e della 
propria roba — si rassegnavano a una resi¬ 
stenza passiva , che poteva mutarsi, anche 
per ragioni fisiche, in una non-resistenza 
La mortalità s’era, del resto, in molti luo¬ 
ghi, raddoppiata in confronto del gennaio. 

Il Consiglio Distrettuale, che, ai primi sin¬ 
tomi di questo nuovo pericolo, s'era costi¬ 
tuito privatamente, a mezzo febbraio, contro 
le norme del giudizio statario, fra i Comuni 
dei due mandamenti di Udine - unico ten¬ 
tativo organico di azione collettiva in terri¬ 
torio invaso pensò essere assolutamente 
necessario far sentire in alto una voce de¬ 
cisa, in nome non soltanto dell'Udinese, ma 
deir intero territorio occupato, toccando tutti 
i problemi maggiori, senza limitazione di 
luoghi e d'argomento, anche se i fatti • esem¬ 
plari ’ contro cui sì protestava, dovevano, 
per forza di cose, esser presi soprattutto 
dai territori vicini. 

Ciò appariva tanto piti necessario, in quanto 
solo i Vescovi rimasti avevano, il IO marzo, 


in un succinto memoriale, interceduto a fa¬ 
vore dell'intera popolazione presso il mare¬ 
sciallo Boroevic. Un'azione in tale senso 
sembrava poi un dovere patriottico, ad af¬ 
fermare almeno una volta solennemente la 
unità spirituale degli ■ invasi , in ogni modo 
conculcata dal nemico con lo sminuzzamento 
amministrativo in microscopiche Qertieìnde 
e la proibizione di qualsiasi rapporto fra 
distretto e distretto, unità restata senza pre¬ 
sidio interno per l’esodo quasi totale delle 
autorità legittime, ed insidiata dalla grettezza 
particolaristica di molti improvvisati ammi¬ 
nistratori paesani. 

Perciò la Giunta del Consiglio Distret¬ 
tuale, in lina breve riunione dopo la seduta 
consigliare del 27 marzo, abbozzò la pro¬ 
posta, e il 3 aprile, sotto la pressione di 
notizie riservatissime dì nuove requisizioni 
da me portate all'adunanza, concretò subito 
la domanda di un colloquio col comandante 
di gruppo d'eserciti, maresciallo Boroevic; 
e, poiché in forza del giudizio shitario non 
poteva presentarsi quale ente costituito, chiese 
udienza per una commissione di cinque 
membri in nome di tutta la popolazione 



I membri ilei Cumiialo ciUadiiio, dopo la prima adiiiianra nella Loggia comiiiiale. 
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NEL DECIMO ANNO 

COLLOQVIO 
CON BO¬ 
RO E V I C 



Alti ufficiali austriaci, fra cui il maresciallo 
Boroevic, ail'iiigresso del Duomo di Udine. 


I L mese da metà marzo a metà aprile 
1918 fu, in territorio occupato, il piu 
triste, forse, fra quelli che precedettero 
la battaglia del Piave, dopo l’orribile no¬ 
vembre. 

Cessate le depredazioni eslegi, ma giunte 
pressoché al culmine quelle che un avvocato 
ottantenne, per distinguerle dalle altre, chia¬ 
mava bonariainente « requisizioni legittime >, 
e non erano che depredazioni regolate su 
ordini precisi deM'aulorità centrale, tutto fu 
dichiarato oggetto di requisizione e quindi 
asportabile dalle Strafe-Kompagnien che si 
preparavano a circondare i paesi, rovistando 
casa per casa e mobile per mobile con una 
abilità perfezionata da quattro anni di guerra, 
sollevando pavimenti, sforacchiando orti e 
fieni con le baionette. Le truppe operanti 
(un milione di uomini) erano state avvertite 
che sino a tutto marzo dovevano sostentarsi 
unicamente con le risorse trovate in terri¬ 


torio occupato, ma queste erano già quasi 
dovunque esaurite dal febbraio. Dopo, sino 
al raccolto del grano, Vienna prometteva 
loro una metà dell'occorrente, calcolato a 
razione di fame; ma anche questa metà 
l'Ungheria, emporio annonario dell’Impero, 
si rifiutava di darla ad altri che alle proprie 
truppe. 

È facile comprendere che cosa significasse 
questo per le misere popolazioni, particotar- i 
mente della montagna e dei centri maggiori, ^ 
e quale si presentasse — esaurite le vecchie 
risorse di denaro, di viituarie, di salute — 
il domani. E in tali condizioni si doman¬ 
dava, quasi per ironia, il pagamento delle 
imposte nella misura esatta dalle autorità 
italiane per il primo semestre 1917 e il man¬ 
tenimento dei profughi del Piave, rifiutando 
sistematicamente le domande avanzate dalle 
autorità civili, le quali stanche della lunga | 
lotta, sfiduciate nell’esito dei loro sforzi e 


70 



LA l’ANARIt; 



Oitgjlielmo II scruta dal l'iaazale del Castello la linea del flave. 


del territorio occupato . i cinque membri 
erano l’intera Giunta Distrettuale cioè: il 
nob. cav. Giuseppe Orgiiani Martina, presi¬ 
dente, piu tardi sindaco di Udine, il perito 
Eugenio Cromaz rappresentante di Pasian 
Schiavonesco (oggi Basiliano), vicepresidente, 
e gli assessori prof. dott. Chiurlo rappresen¬ 
tante di Udine, sac. dott. Dall'Ava parroco 
di Pozzuolo, Gobitti sindaco legittimo di 
Campoformido. 

La risposta tardava a venire, perché Yen- 
tourage di Boroevic si era proposto da tempo 
di impedire ogni contatto delle popolazioni 
occupate con la persona del Maresciallo ; 
ma, da un lato il benevolo appoggio del 
Comando di Città, che se ne attendeva un 
lascia-passare alla sua opera (bisogna rico¬ 
noscerlo) beneintenzionata verso di noi, dal¬ 
l'altro una pressione esercitata, per conto 
suo, da un membro della Giunta a mezzo 
di un suo parente suddito austriaco, influen¬ 
tissimo, riuscirono ad operare direttamente 
sul Capo, e ad ottenerci Tudienza. Per il 
13 aprile. 

Tre mesi prima, e proprio nello stesso 


giorno, il Boroevic aveva voluto salutare i 
rappresentanti del Comitato Cittadino, nelle 
persone da lui designate, e lo aveva fatto 
in forma molto cortese, come colui che era 
allora subentrato nel Comando a un Arci¬ 
duca di sua natura gentile e, per quel che 
parve a me e ad altri, fuor di luogo fra le 
atrocità delle armi. Arciduca che egli voleva 
superare, almeno nell' apparenza, anche in 
' benignità . 

Ma ora tutto era mutalo. Le necessità del¬ 
l'esercito, affamato ed inquieto, la speranza 
svanita di ottenere una rapida vittoria sul 
Piave per la resistenza sempre più organiz¬ 
zata dei nostri, gli ordini severissimi e gli 
occhi di potenti rivali che lo vigilavano da 
Vienna, e finalmente la camarilla di slavi e 
di italiani rinnegati che s’era, o, come si 
assicurava, gli avevano posto intorno (nonché 
qualche piccolo errore di tattica da parte 
degli < invasi ), avevano inasprito alquanto 
il Boroevic, per sé non cattivo, e lo costrin¬ 
gevano a badare ai casi suoi. 

Alle dieci e mezzo del 13 aprile risalii 
dunque, coi miei nuovi compagni, le scale, 
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<iiigUrlino II III lina rastrgna inililare in l’iart.i Umbeilo I 


che il 13 gennaio avevo iatio con animo più 
scettico e addolorato che inquieto. Attraver¬ 
sammo, senza parole, il Giardino Grande, 
vestiti modestamente a nero, e salimmo al 
primo piano del Ginnasio-Liceo, altra volta 
folto di ufficiali italiani, dove fummo intro¬ 
dotti, quasi senza anticamera, nella stanza 
di Boroevic, l'ultima a sinistra, dove era, 
prima di Caporetto, l’ufficio del Capo. Bo¬ 
roevic, a differenza del mite Arciduca Eu¬ 
genio, che comandava da palazzo Schiavi, 
aveva voluto, con precise intenzioni di sim¬ 
bolo -, la stessa sede e lo stesso ufficio di 
Cadorna, come aveva scelto, per abitazione, 

10 stesso palazzo. 

Portavamo con noi un lungo memoriale, 

11 cui contenuto era stato preparato colletti¬ 
vamente dalla Giunta Distrettuale, steso in 
buona parte da me, e tradotto in tedesco 
dal bravo interprete del Comitato Cittadino, 
poi assessore agli approvvigionamenti, signor 
Guido Sandri. La tattica prescelta era - - 
riconosciuta vana la speranza di piegare la 
camarilla — staccare la responsabilità del 
Boroevic da quella dei suoi dipendenti, bat¬ 


tere in breccia questi, appellarsi aU'umaaità 
e alla persona del Maresciallo; salvo a go¬ 
vernarsi anche verso di lui a seconda delle 
risposte, in modo che almeno la dignità del 
Paese ne uscisse salva. 

Il Maresciallo stava diritto sulla persona, 
colle mani dietro la schiena, appoggiato a 
un tavolo, mentre la luce di due finestre lo 
avvolgeva dai lati. Di mediocre statura, ma 
asciutto sino a sembrar alto, brizzolato, il 
viso rosso per un intrico di vene che lo 
solcavano, gli occhi tondi e senza espres¬ 
sione, era già parso, a me Italiano, di scarsa 
intelligenza. Non ignobile in ogni modo il 
contegno, anche se volgare l'aspetto. Gli 
stava accanto, a sinistra, un ufficiale volga¬ 
rissimo in tutto, per quanto più piacente di 
viso, che aveva il tipico aspetto dei servi- 
padroni, tra strisciante e sprezzante, untuoso 
come un cattivo prete e maligno come un 
villano che abbia servito in città: il trentino 
rinnegato (come ci fu detto poi) Ubaldini 
di Torrefranca. 

tl Maresciallo ci accolse freddo, ma cor¬ 
tese; l'altro non ci salutò, onde io, che avevo 
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l’incarico di parlare, non lo guardai più per 
tutto il colloquio, tranne in nn punto che dirò. 
Boroevic non parlava l’italiano ma lo capiva, 
e però il capitano aveva soltanto l'incarico 
di tradurre le parole di Sua Eccellenza. 

Ritirato il memoriale, ci invitò ad illu¬ 
strare a voce i nostri desiderata, ai quali 
egli avrebbe risposto subito punto per punto. 
Allora io richiamai la sua attenzione sulla 
lettera accompagnatoria, il cui concetto fon¬ 
damentale era, come quello dell'intero me¬ 
moriale, riassunto in queste parole del primo 
paragrafo: <È inutile esporre umanità 
dell’E. V. commenti sulla poca umanità di 
questo procedere da parte di autorità infe¬ 
riori Aggiunsi che rendendoci ben conto 
delle necessità di guerra, non ci perdevamo 
a cliieilere cose impossibili, né in vane re¬ 
criminazioni sul passato, concentrando i no¬ 
stri sforzi sul presente e suiravventre. Con¬ 
clusi richiamando l'attenzione di S. E. sulla 
promessa da lui medesimo fatta ai rappre¬ 
sentanti del Comitato Cittadino di Udine, 
fra i quali tn’ero trovato, di proteggere la 
popolazione della città contro angherie e 


soprusi, purché questa non s'intrigasse irr 
faccende militari; e che, come questa aveva 
ottemperato a tale necessità di guerra, cosi 
noi ci attendevamo, ora, che il Maresciallo 
attenesse la sua promessa, estendendola, 
com’era giusto, a tutto il territorio occupato. 

Al Boroevic non dispiacque questo ap¬ 
pello alla sua persona, se ne pavoneggiò un 
poco, e parve confermare la benevola dispo¬ 
sizione dì quel tempo. Poi, oscuratosi a un 
tratto, aggiunse che v'erano però necessità 
dì guerra imprescindibili (« Noi siamo in 
una fortezza assediata, e sono i vostri che 
ci assediano: dobbiamo dunque sopportare 
insieme ì disagi •), cui gli ordini superiori 
s'ispiravano e alle quali anch'egli doveva 
sottostare, salvo a provvedere dove ci fos¬ 
sero abusi d'esecuzione, e a rendersi inter¬ 
prete a Vienna di nostre eventuali ragione¬ 
voli richieste. 

Non riferirò naturalmente il colloquio, che 
durò oltre un'ora, anche perché chi vuole 
può farsene facilmente un'idea leggendo il 
memoriale presentato, neH’opuscolo li Con¬ 
siglio Distrettuale Privalo di Udine, Docu- 
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Oiiglielino [[ sotto la Loggia coniiiiiale (14 iiovemlire 1917). 


mentì o anche semplicemente leggendo 
qui i titoli dei nove capitoletti : 

1) Taglie di guerra imposte ai Comuni 
lungo la Stradalta ; 2) Internati civili morti 
durante l’internamento ; 3) Internati militari 
ritenuti quali internati civili in seguito ad 
ordinanza della K- /• 5. A.; 4) Requisizioni 
di generi alimentari; 5) Mantenimento dei 
profughi dei paesi del Piave ; 6) Regolariz¬ 
zazione dei buoni di requisizione ; 7) Requi¬ 
sizione biancheria ; 8) Tasse ed imposte nei 
paesi occupati: 9) Argomenti vari. 

Mi limiterò dunque a riferire, per saggio, 
quello che fu detto c risposto sui primi due 
punti, e a toccare degii altri soltanto alcuni 
momenti singolari. 

Al primo paragrafo, trattato da me fedel¬ 
mente secondo il memoriale, che concludeva 
domandando la restituzione delle taglie, 
Boroevic non seppe che ripetutamente op¬ 
porre essere le taglie di guerra un diritto 
degli occupanti, ai termini della convenzione 
dell'Aia; mentre nulla di specifico disse 
contro le osservazioni avanzate sul fatto, che 
taglie del genere erano state imposte sol¬ 


tanto dal comandante ungherese del XVI 
Corpo d'Armata, quando persino i Germa¬ 
nici avevano desìstito dall'esigere la taglia 
inflitta al Comune di Udine, con qualche 
apparenza di diritto, per l'uccisione di un 
generale, e ciò mentre la popolazione della 
Stradalta, a detta degli stessi Austriaci, s'era 
mostrata tranquillissima; che era da dubitar 
forte se gli ori prelevati alle grame donne 
di quei luoghi fossero passati alle casse dello 
Stato; che in ogni modo quel comandante 
si era mostrato ^ inumano > internando senza 
pietà uomini anche di sessant'anni nei paesi 
dove la somma imposta neppure con questi 
sacrifici fu potuta raggiungere. Conclusi 
esprìmendo la convinzione che, se si fosse 
trattato di Austriaci puri (è notorio che, 
dopo i Cécili, i soldati dell'Austria superiore 
e particolarmente i Viennesi si mostrarono 
fra tutti i pili umani) la cosa sarebbe andata 
diversamente. Il Maresciallo, che era di ori¬ 
gine slavo-meridionale, mi pregò brusca¬ 
mente di passare al secondo punto. 

Questo era uno dei piu spinosi, sia perché 
costituiva un'implicita accusa di omicìdio 
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Mentre le popolazione rimasta e le stesse truppe occupanti soffrivano la fame, 
gii ufficiali bancliettavanu nei palazzi di Udine invasa... 


per le autorità occupanti, sia perché il Bo- 
roevic poteva non ammetterlo alla discus¬ 
sione, anche per evitare accuse di invasione 
di poteri, trattandosi di fatti avvenuti nel- 
l'interno della Monarchia. Aggiungeva diffi¬ 
coltà la circostanza, che il generale stesso, 
cedendo a precedenti istanze da noi avan¬ 
zate, aveva ottenuto il rimpatrio degli inter¬ 
nati superstiti, e che, per ciò, la domanda 
con cui si concludevano le presenti riguar¬ 
dava ° il trattamento usato nei campi di 
concentramento ai borghesi (cioè agli altri 
borghesi senza distinzione di nazionalità, dei 
quali legalmente non potevamo occuparci) 
« affinché tali morti non si avverino per 
l'avvenire; e ciò non nell'interesse degli Ita- 
Mani superstiti del territorio occupato ”, or¬ 
mai restituiti alle loro case, ° ma per gli 
sventurati che ancora si trovano in quei 
campi N (Memoriale, pag. 2). 

Il tono voleva dunque essere da una parte 
grave contro i fatti, dall'altra deferente al 
Maresciallo. Ma, senza volerlo, parole e cifre 
mi uscivano di bocca scandendo, quasi fu¬ 
nebri, mentre ad ogni dato di morte (come 


mi fu detto poi) facevo seguire una pausa 
e fissavo negli occhi il Maresciallo, su cui 
erano posati certo ugualmente gravi quelli 
dei miei compagni. Sicché, quando ebbi fi¬ 
nito, restammo istintivamente, da una parte 
e dall’altra, per qualche momento in silenzio. 
Poi il Maresciallo, ripresosi, disse che la 
colpa di tutto era, piu che l’insufficente 
nutrimento, il modo, inadatto ai climi freddi, 
con cui i contadini internati erano vestiti, 
ma soprattutto il fatto che si trattava di 
gente non sana, affetta per lo piu da tuber¬ 
colosi, per la quale le statistiche della Pro¬ 
vincia davano, anche prima della guerra, 
cifre assai forti. 

Risposi che quei contadini erano stati 
tratti in arresto di sorpresa, come si trova¬ 
vano ; che erano stati lasciati affatto senza 
mangiare durante i lunghi viaggi, che la 
maggior parte erano uomini sani, vinti sol¬ 
tanto dall'inumano trattamento. Che se poi 
si dovesse accogliere la tesi della tubercolosi 
preesistente — tesi certo da altri affacciata 
a S. E., che giudicava per conto suo tali 
fatti ben diversamente — quale umanità» 
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trascorrevano i Kioriii della loro effimera conquista. 


e quale diritto di guerra aveva presieduto 
dunque agli internamenti ? Poiché la tisi si 
legge nei volti Del resto gli inesorabili 
Germanici non avevano fatto internamenti 
di sorta. S. E. rispose che avrebbe racco¬ 
mandato al Governo centrale di tener conto 
di tali < spiacevoli avvenimenti >. 

A complemento di questa discussione, mi 
è grato ricordare una notevole interruzione 
di uno dei nostri, il rappresentante di Pasian 
Schiavonesco : il quale, avendo il Boroevic, 
come per parentesi, detto che neppure il 
Governo italiano aveva scherzato con gli 
internamenti, con molto fuoco scattò : « Non 
dica questo. Eccellenza! il nostro Governo 
ha trattato gli internati cavallerescamente. 
Essi erano, in confronto, in villeggiatura, 
lo posso bene attestarlo, che sono stato in¬ 
ternato per un anno a Firenze quale nipote 
d'uti deputato austriaco •. 

Ma al paragrafo quarto — « requisizioni 
di generi alimentari » — il colloquio di¬ 
venne drammatico. 

II Boroevic, dopo aver troncato decisa¬ 
mente ogni discussione, dichiarando che non 


poteva far nulla, perché i bisogni dell’eser¬ 
cito erano enormi ed imprescindibili, os¬ 
servò ironicamente, che la causa delle nostre 
miserie non era sua, ma di Cadorna che 
s’era lasciato vincere a Caporetto. Poi im¬ 
provvisamente scattò: «Cadorna m’ha la¬ 
sciato giungere sino al Piave: io arriverò 
sino all’Adige, e, se mi lascieranno andare, 
sino al Po. Per questo avrò bisogno di 
molte pili truppe e meglio nutrite, che sa¬ 
ranno qui a giorni. I borghesi si preparino 
dunque a privazioni anche piu fiere, essendo 
mio dovere lasciar morir di fame piuttosto 
tutta la popolazione borghese, che un solo 
soldato del mio esercito ». 

Era, con un rintocco a morto per noi, 
l’annunzio dcH’offensiva del Piave - il primo, 
io credo, che fosse dato - e cosi chiaro 
ed imprudente, che ne restammo fra dub¬ 
biosi e allibiti. 

Dopo un momento di silenzio, durante il 
quale ci scambiammo di sfuggita degli 
sguardi che ognuno può immaginare quali 
potessero essere (se ne accorse, e ci scru¬ 
tava, con un crudele sorriso di compiaci- 
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Uni iiiililire, a base di molto (timo e di poco., arrosto, 
sul Piazrale del t aslello di Udine. 


tato vivamente il suo interprete, che, non 
ricordo a qual proposito, poco dopo, tradu¬ 
cendo un discorso del padrone, vi aggiunse, 
di suo, parole tra offensive c minacciose : 
ond’io, volgendomi a Boroevic, dissi: Prego 
V. E. di tener conto che noi parliamo con 
l’E. V. e non col signore : al che il Mare¬ 
sciallo, voltandosi al suo aiutante, lo pregò 
di limitarsi a tradurre quanto egli aiulava 
dicendo. 

Finalmente ricorderò che all'oggetto ot¬ 
tavo. tasse ed imposte, avendo io trascurato, 
per il mio stesso temperamento, l'aspetto 
giuridico per l'aspetto morale ed essenziale 
della questione, il sac. dott. DaU’Ava, con 
pacata risolutezza venata d'ironia, che la 
voce pastosa accentuava, ripetè quello che 
egli stesso aveva consigliato di aggiungere 
nel memoriale alla fine di quel paragrafo: 
che le imposte erano in via di diritto un 
corrispettivo di prestazioni che il Governo 
faceva a prò dei contribuenti ; e che, non 
essendoci mai stata un'azione qualsiasi dello 
stesso occupante in favore della popolazione 


occupala, questo non aveva diritto, sotto 
nessuna forma, di esigere imposte. 

In complesso il Maresciallo aveva difeso, 
come era suo dovere, ma senza insistervi, 
l'opera del Governo .'centrale, mentre era 
chiaro che soltanto in parte l'approvava; 
aveva più debolmente parato quella dei suoi 
inferiori, poco promettendo quanto alla prima, 
toltone il riferire i nostri lagni, abbastanza 
quanto alla seconda, specie negli argomenti 
che non toccavano interessi militari. In ogni 
modo la discussione di ogni punto era finita 
con una promessa più o meno larga, tranne 
per il paragrafo quinto: mantenimento dei 
profughi del Piave-, sul quale ritenemmo 
opporluno, nell'interesse di quegli sventu¬ 
rati, di non insistere. Il Boroevic aveva 
inoltre consentito di discendere ad una di¬ 
scussione quasi alla pari, che ci aveva per¬ 
messo di dire efficacemente l'animo nostro 
e di mettere l'autorità occupante di fronte 
alle sue responsabilità. Infine lasciava in noi 
l'impressione che anche le risposte date sa¬ 
rebbero suonate più miti, se non avesse 
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[I concerto poinericlixiio delle haiid» militare austriaci 
nella seinideserta l’iaz^a Coiilaveiia. 


mento sulle labbra sporte in fuori, l'Ubal- 
dini), io, superato il primo turbamento, ri¬ 
sposi testualmente queste parole, che, per 
essermi costate uno sforzo immenso onde 
conservare un equilibrio che dentro mi si 
era fiaccato, e per la diversa reazione che 
ogni frase produceva sul viso dei miei com¬ 
pagni, e su quello del Maresciallo, porto 
scolpite come su di ima lastra d'acciaio: 
« Non possiamo naturalmente entrare in di¬ 
scussioni di carattere politico o militare con 
V. E. La sorte delle battaglie è nelle mani 
di Dio. Né, d'altra parte, possiamo darle 
torto quando dice che è meglio muoia di 
fame la popolazione borghese, che l’esercitn 
occupante ; anche noi preferiremmo morire 
piuttosto che mancasse il pane al nostro 
esercito. Ma mi sia lecito esprimere una 
conviiirione: che i bisogni delle truppe d’i>c- 
cupazione si possono sempre conciliare con 
una certa umanità per la popolazione bor¬ 
ghese, e in questo senso rivolgiamo pre¬ 
ghiera a V. E. di provvedere. V. E. non 
vorrà ritenere troppo tepida questa domanda, 


perché — uomo prima che soldato ed Au¬ 
striaco, quale noi la ritenianio -- compren¬ 
derà come, dopo quanto V. E. ha detto, sia 
questione di dignità da parte nostra il non 
preseniargliela in forma più pressante ». Il 
Maresciallo aiinm' due volte col capo. 

Al punto sesto requisizione biancheria», 
punto che potemmo trattare a fondo, con 
meraviglia del Boroevic, perché avevamo 
avuto da un tipografo udinese comunica¬ 
zione di un manifesto ancora sotto stampa, 
contestai alla fine che molti di quegli og¬ 
getti, e particolarmente la <' biancheria da 
signora , contemplata nel manifesto, potes¬ 
sero servire all'esercito occupante, r Tutti 
sono utili », rispose il Boroevic. Al che io, 
candidamente : - Anche le mutandine da si¬ 
gnora possono servire airi, e R. esercito?» 
] miei compagni ghignavano ; ma il Mare¬ 
sciallo, rigido, senza battere palpebra, in¬ 
ghiottì: - Opportunamente ridotte possono 
servire anche quelle ». 

Se non che la botta, che il Maresciallo 
aveva dignitosamente subito, deve aver irri- 
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Un rito di ilaliana pi«U: il funerale del tenente medico Tommaso Maina... 


avuto timore di sembrar troppo largo da¬ 
vanti ad un inferiore, che forse non era se 
non un « sorvegliante 3 . Perciò credetti bene 
di concludere con queste parole: «V. E. 
non ci ha promesso molto ; ma io confido 
che quello che farà sarà superiore a quello 
che ha detto, e di questo La ringraziamo ». 
Al che il Maresciallo ; - Certamente sarà 
cosi » rispose, e ci congedò. 

Fot. O. Sandri - (EdU. A. Brisighetli). 


Uscendo di palazzo, a un tratto, quasi per 
un movimento concorde, ci arrestammo : 
caduta la tensione nervosa, c'eravamo sen¬ 
titi spezzar dentro tutta quella forza che ci 
aveva sorretto sino allora, e, dimentichi di 
ogni altro aspetto del colloquio, ci doman¬ 
dammo accasciati, per un momento, che cosa 
sarebbe stato di quella spavalda minaccia 
di andare al Po, dei nostri fratelli, di noi. 

Bintlo Chiurlo. 


DOCUMENTI 


]. Suirori){in«1« di questo scrìtto due frt i qusilro 
compagni di Commissione, il comm. Orgnaiii Martina 
e il dott. cav. Dall’Ava, ora pievano foraneo di Tri- 
cesimo — I soli che ebbi comodo di interrogare — 
hanno apposto le seguenti parole: Posso dire che 
il suddetto resoconto è totalmente esalto. Marco Dal¬ 
l'Ava». 'Posso dire che il resoconto del colloquio 
Boroevic è interamente esalto sia nei fatti che negli 
apprezzamenti. 9 settembre 1927. Orgnani Mariina 
Giuseppe <. 

2. Il memoriale presentalo al Maresciallo Boroevic 
si può leggere integralmente nell'opuscolo // Con¬ 


siglio Pislretlua/t Privato di Udine durante l’inva¬ 
sione nemica, Documenti, Udine, Ciussì e Riga, 1922 
(op. con breve premessa non mia, come fu scritto, 
ma del Dall'Ava e mia), e in uno dei due voli, dedi¬ 
cali al territorio occupato nella grande Relazione 
della Reale Commissione d'inchiesta per la violazione 
del diritto delle genti. In entrambe le pubblicazioni 
documentarie U memoriale è seguilo dalla tarda e 
inaspettata risposta scritta del 26 maggio, più aspra 
e cavillosa dell'orale; speciale fatica della Cancellerìa 
del Maresciallo, trasmessaci pel tramite del Comando 
di Cittì e Distretto, mentre ferveva spavalda e fidu¬ 
ciosa la preparazione per la battaglia del Piave. 
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Fot. Fignnt. 


O ACJUII EIA. DONNA DI TRISTEZZA... - 
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... morir) » Udine il 17 luglio IQI6, 


3. Altro dociiniento rigiiardanle il presente colloquio 
è il verbale 14 aprile 1918 del Coinilalo Cilladiiio 
Provvisorio di Udine, di cui ero rappresentante in 
seno al Consi|;liu Uisireliuale Privato, nv'è breve¬ 
mente rlieriia la relazione ch'io linniediataineiiie ne 
feci. Era Alti del Municipio dovrebbe esisterne 
pili particolaregfriato rapporto. 

4. Il conleKiio del capitano-interprete, poi mai;- 
Eìore, nei riguardi della popolazione italiana, mi viene 
confermato (agosto 1927) dal santo e coraggioso ve¬ 
scovo di Belluno mona. Caltarossi, il quale anzi ag¬ 
giunge che una rabbiosa inierruzione affatto simile 
a quella fatta a noi, rubaldini fece pure ai vescovi 
del territorio occupalo nella loro udienza del 10 
marzo, sicché spontaneamente il Maresciallo Inter¬ 
venne a imporgli silenzio. 

5. Qualche frase occasionale, ma indispensabile di 
questa mia narrazione è in contrasto con afferma¬ 
zioni altrui. Perché non sembri in cuntraslo aticlie 
con la verità (cosa che, iratlandosi di persona pre¬ 
sente agli avveiiiinenll, svaluterebbe tutto il racconto), 


preciso almeno che il profilo che dò, di sfuggita, 
dell'Arciduca Eugenio contrasta con quanto asserisce 
di lui l'illustre Haltistella (/( Comune di Udine du¬ 
rante t'inva$ione nemica, )). 247), dove scrive che 
• notoriamente si sapeva essere quell'arciduca il piò 
iialofobo fra i prìncipi della casa Absburgo >. Ma il 
Haltistella stesso mi assicura (4 ottobre 1927) di non 
aver avuto la cosa da persone presenti in territorio 
occupalo, né d'averla poi controllila coti esse, bensì 
d'averla tratta, senza neppiir dubitare della sua veri¬ 
dicità dato il modo perentorio con cui era asserita, 
da un volume di un giornalista italiano in Isvizzera 
dopo Caporelto. In territorio occupato nessntio mai 
seppe nulla d'nna speciale lialofobia deH'Arciduca 
Eugenio, anzi era noto che dagli ufficiali austriaci 
egli e il suo uomo di fiducia, il generale Mtrensi, 
venivano comunemente incolpati di italofilia. Ugual¬ 
mente nn'alira frase del Haltistella (p. 104, periodo 
primo) potrebbe lasciar supporre una mia non equa 
omissione, ma si tratta d'una svista di lettura del 
suddetto verbale n. 126 del Comitato Cittadino, iti 
cui il vetterattdo storico involontariamente è caduto. 


La riproduzione delle precedenti illustrazioni, trulle da! citato l'olnme 
di A. Hallislella, ci fu gentilmente consentita dui Cornane di Udine, 
ni quale rendiamo vive grazie. (N. d. R.). 
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I. 

I L treno fugge cantando la sua monòtona 
canzone attraverso campagne verdissime 
chiazzate di papaveri vermigli. 

Passano rapidi i cascinali e i fossati; balza, 
tra una frotta d'alberi alti, qualche campa¬ 
nile in lontananza. 

C’è un po’ ui foschia. 

Il Carso è una striscia azzurrastra che si 
stempera nel cielo; tutt’intorno si stende il 
piano assolato nel divino riposo domenicale. 

Lungo la strada polverosa trasvola qualche 
automobile fiancheggiando, per poi sorpas¬ 
sarlo, il mostro che va verso il mare. Ma le 
macchine non sembrano turbare la serenità 
virgiliana del paesaggio. 

Ecco Terzo. 

Questo nome basta a risuscitare le me¬ 
morie: la visione di una strada lastricala 
protendentesi ai confini dell'impero, d’una 
grigia strada battuta da legioni vittoriose e 
da orde iucompostc di invasori. Ma le 
strade che Roma segnò in queste terre fu¬ 
rono pure arterie pulsanti di commerci, sia 
che per esse affluissero vini e grani da 
Aquileia opima, sia che per esse alla città 
affluissero pietre e marmi, ond'ella si difen¬ 
deva e s’abbelliva superbamente. 

Ora presso il ciglio erboso passano, in 
fila lenta, alcune oche, guidate da un mo¬ 
nello scalzo e scamiciato, le quali vengono 
ad un tratto fugate nei campi laterali da una 
motocicletta che sopraggiunge scoppiettando. 

Un carro stracàrico di foglia di gelso sosta 
ad un passaggio a livello, nel posto stesso 
forse in cui un console parlò ai suoi legio¬ 
nari, additando, - incitamento ed ammoni¬ 


mento insieme, - le vestigia di Roma mentre 
il pericolo sovrastava. 

I buoi mi guardano con occhi miti nel 
posto stesso, forse, in cui urlò la ferocia di 
Attila sui barbari irsuti. 

San gli uccelli che l'iiiceiKlio 
arderà presto la terra... 

Sogno e realtà si fondono. 

II. 

Ecco Aquileia ; un campanile quadrato ed 
una chiesa enorme; sorgono, con dei cipressi 
a lato, sulla campagna solenne e tra poche 
case, dominandole. 

Aquileia romana è sotterra. Di romano e 
d’eterno non rimangono che i cipressi. Tut¬ 
tavia il campanile di pietra e la basilica cri¬ 
stiana, - grandi solitari, - vinsero l'ingiuria 
dei secoli : mirabile affermazione di fede re¬ 
ligiosa e di forza guerriera. Paiono entrambi 
i testimoni superstiti di non so quale cata¬ 
clisma, per cui siano stati inghiottiti gli altri 
monumenti, tutti i monumenti della città ; 
o piuttosto sembra che dalle rovine, — dalle 
colonne infrante e dalle case arse e smozzi¬ 
cate e dalle are sfregiate c dirute, - - sian 
germinati i due monumenti cristiani, come 
dalle proprie ceneri risorge la fenice. 

III. 

Attorno la basilica, versìo il sole nascente, 
c’è tutto un giardino fiorito di lauri e di rose: 
è il giardino dei morti. 

Un profumo di primavera esala dalle zolle, 
sotto cui dormono in pace i primi caduti 
della Ili Armata. 

Sui cipressi vigilanti volano i passeri e 
piangono gii usignoli. 
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IV. 

Interrogo, con cuore commosso, le tombe. 

Un sarcofago romanico ricorda Giovanni 
Randaccio, l’eroe che offerse la vita al li¬ 
mavo: Vifatn dedit Timavo. 

Da un blocco di pietra carsica uno scul¬ 
tore ferito trasse tre iniagini possenti : il 

Cristo della trincea » e due fanti seminudi. 
II Cristo si stacca dalla croce, abbassandosi su 
un fante inginocchiato e agonizzante. La lesta 
del Redentore è di un verismo impressionante. 

Un altro scultore, - lo Ximenes, — fermò 
nel bronzo un fante morente sorretto dal¬ 
l'Angelo della carità: il gruppo, tra due 
cipressi, sembra un altare. 

Una lampada sulla tomba dei Dieci Sol¬ 
dati Ignoti invita ; orate prò nobis. 

Il sole tesse un instabile ricamo sulle aiuole, 
sulle pietre, sui viali inghiaiati. 

Guardo oltre il recinto i campi seminati 
a frumento, le viti basse, la strada ferrata 
silenziosa, il Carso lontano che fu il Cal¬ 
vario di questi caduti. E penso che in nes¬ 
sun luogo, come in questo sacrato, si può 
provare il senso pagano della morte ; cioè 
il senso che di essa non fa l'ossuta imagine 
armata di falce, ma la bella giovinetta che 
guida i predestinati per mano, li abbraccia 
ridendo ed accosta alle loro labbra una colma 
pàtera per la libazione. 

V. 

La vigilia dei morti. 

Il sole naufraga nella laguna in un gran 
rogo di nubi. L'orizzonte è rotto da poche 
barche che s'allontanano nere contro lo sfa¬ 
villio incandescente del cielo. Paiono barche 
parate a lutto. Sono cullate da suoni di cam¬ 
pane e da preghiere indistinte. 

Ecco: alle campane di Grado rispondono 
ora quelle di Barbana. 

Salutano tutte i morti del mare. 

VI. 

Ad Aqtiileia, una campana saluta invece i 
morti del Carso, e i rintocchi s'allacciano a 


quelli d'altri campanili vicini e lontani, dif¬ 
fondendo una vibrazione metallica nel cre¬ 
puscolo dorato. 

Il cimitero degli eroi ospita nell'ombra 
che va fasciandolo gli ultimi visitatori : po¬ 
polane nerovestite e qualche uomo tacitunio. 

Penso alle Marie, il cui duolo atroce fu 
umanamente fissato nel fresco della cripta. 

« O Aquileia, donna di tristezza... > 

I colori sono ormai fusi in due semplici 
toni : il nero dei cipressi e delle aiuole, il 
biancore dei viali, dei marmi e dei crisan¬ 
temi : i colori della morte. 

Eppure là dentro qualcosa o qualcuno vive 
e soffre. 

Scorgo presso il Cristo della trincea» 
un uomo inginocchiato che prega, — il capo 
fra le palme, — sotto il fante morto. 

M’avvicino cauto per non turbare il suo 
raccolto dolore. 

Ad un tratto, mi pare che il Cristo si 
chini a sfiorare quasi il capo dell'orante, e 
che questo e Quello ed i fanti formino un 
solo poema di dolore. 

Osservo l’uomo attentamente: è un vec¬ 
chio miseramente vestito, con le scarpe slab¬ 
brate e polverose che tradiscono il lungo 
cammino. 

Ora s’alza, sfiora con la destra il capo del 
fante supino e fa il segno della croce. 

Indi dilegua, fissandomi con due occhi 
che la sofferenza e la fede hanno in quel¬ 
l’attimo trasumanato. 

VII. 

II mio spirito accompagna l’ignoto... 

Poi il luogo mi riafferra con la sua realtà 
prodigiosa. 

In basso, un fruscio di passi e di parole 
fra cui s’alterna il ritornello: orate prò eis ; 
un senso di dolcezza serena, in alto, fra ci¬ 
presso e cipresso, dietro cui la luna trascorre 
sul cielo verdognolo; e pili in alto ancora, 
come calasse dalla vòlta ormai trapunta di 
stelle, la bronzea voce della campana che 
saluta i morti del Carso. 

CKino Crmaeora. 


S4 


AQUILEIA 



AguiLRiA - Basilica. 


h'ot. Pigliai. 


E. FuRLAN - 11. CRISTO DELLA TRINCEA. 
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U N pomeriggio estivo capitò nell'ufficio 
di papà (che allora era segretario co¬ 
munale a Castelspina) Cescantonio 
beccamorti, reggendo il cappelliiccio verde- 
stinto da una mano e il moccichino rigonfio 
dall'altra. 

— Bondf, signoria. Ho un regalo per lei, 
cioè per suo figlio. 

La nostra casa era nello stesso palazzo e 
sul medesimo piano degli uffici comunali; 
sicché mi dettero una voce, ed io fui sùbito 
in presenza del beccamorti, un omino gial¬ 
lognolo, vestito del colore della terra smossa. 
Cescantonio allungò verso di me il mocci¬ 
chino, che mi fece a bella prima un po' di 
ribrezzo, ma dal quale, a mia consolazione, 
udii venire un sommesso ci-ciò. Nel fazzo¬ 
letto c' era uno spaurito uccello novello, 
della grandezza d'un merlo, già vestito da 
capo a piedi (cioè dal becco alla coda) di 
penne salde e formate, d’un colore come 
di ferro c di cenere. 

• Che uccello è? 

— lo non lo so, mi fece Cescantonio: i’ho 
acciuffato negli sterpi del cimitero vecchio. 
So che a lei piacciono le bestie, con rispetto 
parlando; e gliel’ho portato. Intanto se il 
signor segretario mi vuol fare un piacere... 
Avrei una lettera da scrivere al mio figliolo 
cli'è a Rotu'saire. 

Ricordo che papà gli disse: 

— Beh, sedete li su quella sedia. Ed ora 
ditemi ; che avete da far sapere al vostro 
figliolo ? 

E intanto che lor due combinavano la 
lettera colle notizie della famiglia, della mucca 
e del porcello, io me n’andai, con quel pugno 
di penne calile fra le mani, a chiedere i lumi 
di Cescomaria il cacciatore. 


Appena Cescomaria vide per bene quel 
coso dal becco giallino sugli orli, dai grandi 
occhi neri e dalla coda mozza, sentenziò : 

— Questo? E un cuculo. 

Oh guarda! Un cuculo quel modesto uc¬ 
cello appena capace di ripetere uno scioc¬ 
chissimo ci-ciò? Parola di Vangelo, se non 
fosse stata l'autorità del primo cacciatore del 
paese, non avrei creduto. 

Poiché dovete sapere che io, questo cuculo 
mai visto prima d'allora, ma sentito spesso 
e volentieri nei boschi della Bórmida, quando 
intonava le sue note reduplicate nel tono 
del flauto traversiere, me lo figuravo un uc¬ 
cello grande e ben vestito: vestito di penne 
vivaci come quelle del picchio o del rigògolo, 
o almeno variamente disposte come l'abito 
bianco-nero della gazza, o finemente sfumate 
iridate come quelle del martin pescatore. 

Pieno di maestà e di mistero m'era parso 
ogni volta il grave canto, che ridestava gli 
echi del bosco. Sedevo lungamente sull’ar¬ 
gine. Dinanzi mi si stendeva un verdissimo 
prato. Tramontava il sole dietro la collina 
di Gamalero. E dal bosco laggiù, come da 
una cattedrale, te note d'organo del cuculo 
si rispondevano con austerità solenne. 

Possibile dunque che un uccelletto color 
ferro e cenere fosse il maestoso e misterioso 
cuculo? Eppure era ben desso. Ed io co¬ 
minciai a fare il balio al giovane cuculo. 

* 

• « 

Se n’acchiappai di mosche jier la golaccia 
ingorda deH'allievo! Mi feci rapido come il 
camaleonte, nella caccia singolare. Poi dalle 
mosche allargai la cerchia delle conoscenze 
a mezzo mondo degli insetti nonché deirli 
aracnidi panciuti e pelosi. Andavo in legnaia 
a catturare i ragni crociati : cioè, a voler 
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esser precisi, le malvage ragnesse, che s’em¬ 
piono il buzzo succhiando il pancino dei 
mariti proditoriamente uccisi. La sera rin¬ 
correvo colla scopa gli scarafaggi, quelli di 
cantina a tegumento duro e quelli di cucina, 
mollicci e repiignanti. Cercavo vermiciattoli 
nell’orto. 

E lui, il cuculino? Ci-ciò di qua, ci-ciò 
di là, un po' da una sedia, un po' da un 
vaso di fiori, ora sul letto ed ora sulla scri¬ 
vania, il goffo uccello tutto si pappava, tre¬ 
mando dal piacere e spalancando un forno 
di boccaccia cosi grande. E pili non di¬ 
mandava. 

Ma la tregua di Dio di quel ventricolo 
niacinatore durava poco. Dopo averlo in¬ 
gozzato come un pàpero, mi rimettevo a 
leggere, credendo che per una mezza gior¬ 
nata n'avesse abbastanza. Macché ! cinque 
minuti dopo era daccapo: ci-ciò, ci-ciò... 
E vattene all'inferno, bestia degna di presepe! 

• Qui ci vuol un rimedio, un partito estremo 
(salvando il bolscevismo che non era ancor 
stato inventato). Siccome non posso anno¬ 
iare sempre la mamma colla spesa giorna¬ 
liera d'un po’ di cuore o di fegato di manzo, 
mi farò cacciatore di caccia grossa per questo 
bipede tiranno ». 

Cosi pensai nel mio cuore ; cosi decisi e 
volli. E cominciai ad appostare le lucertole 
al solleone, accanto alle fessure dei muri, 
giù in cortile, imparai tutte le malizie dei 
sauri e feci grandi raccolte di code grige, 
che dicevano a lungo - si sf, no no>, come 
se continuassero per loro conto ad esser 
vive. Ogni tanto un bel lucertolino rimaneva 
prigioniero sotto la mia palma tesa; e due 
occhietti d’oro mi fissavano a lungo, dispe¬ 
ratamente. Ma io, carnefice per amore, fa¬ 
cevo inverosimili cibrei di pezzi di lucertola, 
per ammannire colazione, desinare e merenda 
al cuculino. 

Intelligente? E chi ci legge in quei cer¬ 
velli? Di certo so che mi voleva bene. In¬ 
tanto non cercava di fuggire; e benché quasi 
volastro e capace di saltare con un voletto 
sui davanzali, ci saliva, guardava la campagna 


e rivolava nella stanza. Anche penso che gli 
dispiacesse d’esser trascurato a lungo. Se 
mi ponevo tranquillo a fare altro, c’era il 
caso chi mi facesse sussultare, schioccandomi 
quasi negli orecchi all'improvviso un suo 
ci-ciò. 

Credete : mi voleva bene. Ma che dispe¬ 
razione quell’amore ! Non avevo requie da 
quel pupillo, che mi chiedeva mosche, blatte 
e cibrei di lucertole. Cosicché una volta mi 
spellai una mano nella mossa felina di cat¬ 
turarne una: e un'altra volta destai dal sonno 
dei giusto un nido di vespe, col risultato 
imprevisto d'una fulminea dolorosissima 
puntura; mentre lui, piumato cretino a due 
zampe, sgranava per tutta riconoscenza il 
suo ci-ciò. 

O dite se mi fu possibile insegnargli a bec¬ 
car da solo? Salvo il bene che mi voleva, 
sarei propenso a credere (senz’offendere la 
sua memoria) che non avesse poi questa 
grande apertura di cervello: se no io sarei 
il peggior maestro di cuculi che ci sia al 
mondo. 

In cambio del saper beccare da solo, l'ap¬ 
petito non gli mancava mai. Fin dal primo 
albore, interrompendo a mio niarcio dispetto 
i più bei sogni del padrone, cominciava la 
solfa: ci-ciò, ci-ciò. E quel terribilissimo ri¬ 
chiamo te randava a sonare anche negli uf¬ 
fici comunali, facendo rìdere i contadini e 
spazieiitire l’assessore anziano. 

Povero cuculo! Eppure tu mi amavi; ep¬ 
pure anch’io t’amavo. Per te pericolava già 
la domestica pace, minacciando disastri. Ep¬ 
pure tu mi amavi; eppure anch’io t’amavo, 
o povero cuculo ! 

Poi venne la catastrofe, il dies irae. Ma 
io (lo giuro!) non ce n’ebbi colpa. E ci 

amavamo sempre, o mio cùcùlo ! 

« 

* * 

Passeggiando un bel mattino nel sentiero 
dell’orto, sorpresi sotto una foglia di zucca 
un ranocchietto abbottonato nel suo vestito 
verde-smeraldo. Scroscio di cannucce dei 
fagioli, strage d’insalatine, caduta d’una zucca 
dalla sua mensola di legno;... ma non la 
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smisi, se prima non avevo agguantato il ra- 
nocchietto verdolino e piccinino per una 
zampa di dietro. E mentre il personaggio 
vestito da accademico di Francia stava un 
po' quieto e un po’ tentava salti mortali 
scattando come una molla, me lo portai su 
nella stanza, coll'intenzione lodevolissima di 
considerarlo da tutte le parti leggendo in 
un libro di zoologia e di spedirlo infine a 
saltabeccare nell’erba. 

Nella stanza trovai il cuculo, die m'accolse 
a suono di ci-ciò reiterati. 

— Che vuoi, bestiaccia ? 

Dissi bestiaccia ; ma fu per eccesso d’amore. 
E lui, povero innocente, ad ali semiaperte e 
tremolanti e a becco spalancato come il forno ; 
ci-ciò, ci-ciò... 

Allora avvenne il fatto orrendo. 

Forse per un istante si svegliò nelle pro¬ 
fondità del mio sub-cosciente l’uomo pri¬ 
mitivo; forse un delitto commesso in una 
delle esistenze anteriori mi armò di truce 
coraggio il cuore; o forse io sono un delin¬ 
quente nato... Ah non chiedetemi di spiegare 
quello che non so spiegare ! 

Abbatuffolato il ranocchietto verdolino e 
piccinino e tenendolo compresso tra pollice, 
indice e medio, presi colla mano libera il 
cuculo. Egli allargò la bocca rossa orlata di 
giallo. Il ranocchietto schiuse e richiuse come 
trasognato gli occhi sporgenti, lo ficcai giu 
quella cosa verde e viva nella golaccia in¬ 


gorda, mentre l’allievo, in due o tre ma¬ 
novre, trangugiava tutto e singhiozzava un 
ultimo ci-ciò di sodisfatta gioia. 

Sorridevo io, stupidamente lieto, e pensavo 
ad alta voce : 

— Se digerisci anche questo boccone, sei 
molto bravo, o bello mio! 

<• Difatti (continuavo dentro di me mono¬ 
logando) se per due mesi hai digerito ragnesse 
crociate e code di lucertola, digerirai anche 
un ranocchietto vivo, o bei cuciìlo! . 

E il cuculino se ne stette quieto quella 
mattina e l’altro tempo appresso, finché la 
notte stese i veli neri sulla nostra casa. 

» 

« « 

Il giorno dopo, all’albeggiare, il vorace 
cuculo non mi risvegliò. 

Tutto quel giorno (l’aria se ne stava im¬ 
mota per il gran caldo) il piumato color 
cenere e ferro tremò in un cantuccio cogli 
occhi di vetro nero socchiusi. 

Al tramonto (tacevano ad una ad una le 
cicale e gridavano i balestrucci) egli se n’andò 
verso le male tenebre dell'Orco, donde si 
vuole che pili non torni alcuno. 

Nella mia mano il povero cucco spirò. 

• 

* * 

Seduto suH’argine in vista del prato ver¬ 
dissimo e del profondo bosco, me ne stavo 
la sera dopo, alla stess’ora, ad ascoltare com¬ 
mosso il richiamo flautato : cuccù, cuccù... 

Ma il mio cuculo non c'era più. 

Federico Davide Regni. 
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O ragli che tal pràt 

fra sterps eli rosutis 
tu tiris la tele, 
cui ti ài iiisegnàt 
a fati line ciase 
lizere, taiit biele? 

> Il eli dut seren 
al jmle il iiiiò iiizèn : 
un bòciil di rose 
mi è ami che s'intint; 

’o ponti la tele, 
ài piene la gose 
di bave d'an'nt : 

’o voi fin par tiere 
e un altri raniàz 
mi puarte plui in su : 
e za primevere, 

(un póc di burlàz) 
mi sbiirte a ciatà 
un'altre rosute : 

’o tiri il Riio ni, 
spessèi a ingropà, 
a tiessi la tele 
par fa la ciasute 
lizere, tant biele... >• 

Lizere, d'an'nt, 
che al dar de matine, 
movude dal vini, 
a forme di slele 
’e par li cidine 
un vél di regine... 

Pietro Someda de Marco. 
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VISIONI DEL RECENTE 
TERREMOTO 


V ISIONI di rovina, visioni di dolore. 
Ancor oggi nello schermo della mente 
si proiettano i tragici episodi di una 
triste pellicola. E, da essi, balza viva l’ima- 
gìne della Gamia sconvolta dal terremoto, 
della Gamia in gramaglie. 

L'animo si turba e si piega alla cieca fa¬ 
talità che ha voluto fare della casa, — nido 
d'amore e di conforto, — l'informe bara e 
il luogo del supplizio piu atroce. E il cuore, 
scrigno del passato, detta i ricordi di ore 
liete, di feste gioiose, quando la nostra bella 
regione montana ritrovava, in una fresca 
ondata di folclore, lo specchio della sua 
anima. 

Ricordi di ieri, ai quali oggi si sovrappone 
la fredda cortina del dolore : cosi la ridda 
degli anni alterna i ritmi festosi a quelli funerei. 


E la Gamia, — purtroppo, non è nuova 
ai terremoti, anzi è una regione sismica nota 
agli studiosi. È anche vero che ben difficil¬ 
mente i terremoti si manifestano in zone 
mai scosse per il passato : quelle zone che 
hanno già tremato nei secoli scorsi non pos¬ 
sono sperare di mettersi una buona volta 
in quiete. Solo potranno godere di tregue 
pili o meno lunghe, poiché le cause, sieno 
esse, come nella piu parte dei casi, vulca¬ 
niche o tettoniche, non sì estinguono nel 
volger brevissimo dei tempi storici. 

4 

* « 

Il recente terremoto si verificò con varie 
scosse, - - le prime due, leggere, nel pome¬ 
riggio del 26 marzo u. s., seguite da una 
fortissima ai mattino del 27 e da altre meno 
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Case cvollale a S- Siefaiio di Ver7r|;iiis, (A sinistra, in basso, 
le carogne dei bovini morii sotto le macerie). 


forti, e le sue funeste conseguenze si fe¬ 
cero sentire particolarmente nella vallata di 
Verzegnis e nell’alta valle ciell'Arziiio. 

Molte altre località della Gamia ebbero a 
riportare danni piu o meno gravi. A Tol- 
mezzo, la linda e tranquilla capitale, la ri- 
percussione delle scosse sismiche fu alquanto 
sensibile. 

Dodici, complessivamente, le vittime, nella 
zona colpita e multi i feriti. Il numero di 
questi e di quelle sarebbe stato di molto 
superiore, se la scossa piu forte non fosse 
avvenuta in pieno mattino, per modo che 
la gente potè fuggire dagli abitali. 

• 

» • 

Ma questa è statistica. E che valgono le 
statistiche dinanzi alla dolorosa realtà, alla 
cronaca palpitante? 

Eccoci, dunque, sui luoghi del disastro, 
cosi come li vedemmo sotto l'incubo im¬ 
mane della sciagura. Eccoci a Tolmezzo, dove 
gli abitanti bivaccano nelle strade e nei prati, 
intorno a improvvisati attendamenti, dove 


sembra che una turba dì zingari si sia ac¬ 
campata in vicinanza della città. 

Tutte le cure quotidiane, tutti i lavori so¬ 
stano. La gente si sofferma, a frotte, nei 
punti centrali. Si parla del terremoto, di 
danni, di feriti, di vittime. 

Altre persone si avviano verso la stazione. 
Oltre duecento profughi, -• la maggior parte 
donne e fanciulli, hanno lasciato la zona 
terremotata. 

A Tolmezzo, la scossa che causò i mag¬ 
giori danni, quella del 27 marzo,- si è 
resa sensibile esattamente per venti secondi. 
Il grande orologio, sulla facciata del Duomo, 
segna le Ò.44. Esso ha arrestato la sua marcia 
e mostra una triplice ferita nel vetro opaco. 

Larghe sbrecciature si aprono nei muri 
del Duomo. Piu caratteristici i danni subiti 
dal campanile, la cui cuspide s’erge nel cielo 
imbronciato ; l’alta torre si vede dritta e si¬ 
cura sino a metà altezza, ma poi sembra 
sbandarsi in fuori, poiché un angolo si è 
aperto su entrambi i lati. 

Il palazzo del Tribunale ha sofferto ser 


91 




LA PANARlf 



Pietose ruine a 5. Stefano ili Verzegnis. 


■danni : un muro si stacca dal tetto con un 
pauroso slabbramenlo. 

In altro sito vi è una casa crollata, una 
vecchia casetta grinzosa, a fianco delle car¬ 
ceri. Queste furono fatte subito sgombrare, 
come pure l'ospedale. 

Eccoci in mezzo ai ruderi, nella prima abi¬ 
tazione sfasciata, e l'animo, già triste, piu si 
addolora dinanzi alle rovine che parlano an¬ 
cora il linguaggio di una felice tranquillità 
perduta. 

I maggiori danni si sono verificati nelle 
abitazioni isolate, nella parte nuova e civet¬ 
tuola della città. Qualche villino dovrà essere 
abbattuto. Nei pressi della stazione non vi 
è casa, si può dire, che non presenti lesioni 
pericolose, tanto che gli inquilini si sono 
attendati negli orti. 

II Battaglione Tolmezzo ha fornito tutte 
le tende disponibili e gli alpini le hanno 
piantate, stendendo poi la paglia sul terreno 
bagnato, perché le donne e i fanciulli pos¬ 
sano riparare al sicuro. 

Grande affollamento intorno ad una cu¬ 


cina da campo: arrivano ie prime provviste 
di viveri inviate dalla Federazione Fascista. 
* 

» • 

Visioni di rovina, visioni di dolore. 

Oltre il ponte sulla But, a ridosso della 
montagna, si appoggia l'abitato di Caneva. 
Quivi i danni sono ben maggiori che non 
a Tolmezzo. 

Passando tra mucchi di macerie, giun¬ 
giamo in fondo al paese, ove le scosse hanno 
recato la maggiore rovina. 

In uno spiazzo prospicente le abitazioni 
abbattute sono state erette numerose tende, 
atte ad ospitare le persone rimaste senza tetto. 

Sotto una rozza tenda dorme l’eterno sonno 
un morticino ; sono le martoriate spoglie di 
un bimbo. La madre è li, presso il suo 

piccolo Iddio : cosi ella chiama il corpic- 
ciuolo inanimato, al quale rivolge gli agget¬ 
tivi pili dolci e pili belli che cuore materno 
possa dettare. La povera donna prega e 
piange; poi sussurra altre tenere espressioni, 
come un soffio, quasi per non turbare quel- 
l'apparente riposo. 
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La chiesa <li Chiaicis (Verzegnis)... 


Buone donne hanno vestito con un can¬ 
dido càmice il cadaverino, coprendone il 
capo con una cuffietta. 11 volto, — un bel 
visino paffuto e sereno, — esce dalle trine. 
La morte, giunta tragicamente a schiantare 
quel tenero virgulto, non ha voluto impri¬ 
mergli il suo marchio di terrore. 

* 

• • 

Il fenomeno tellurico ha indubbiamente 
prodotto i maggiori danni a Verzegnis e piu 
precisamente nella frazione di Chiaicis, in 
quella di Santo Stefano e nelle tre borgate 
di Pusea, Faèit e Pozzis. 

L'acquerùgiola che insistente cade dal cielo 
plumbeo avvolge tutta la scena in un'atmo¬ 
sfera ancor piu triste ; e il cuore si stringe 
alla vista di tanti disgraziati che riparano 
sotto tettoie improvvisate e sotto le tende. 
Qui, su giacigli e coperte, stanno i bimbi, i 
vecchi e anche qualche ammalato. 

Già prima di giungere a Verzegnis, a 
Chiaulis, si scorgono i segni della scossa 
sismica; parecchie fenditure lungo la strada, 


qualche masso rotolato e del terriccio fra¬ 
nato dalle chine dei monti sovrastanti. 

Ecco Santo Stefano. Qui il sinistro appare 
in tutta la sua tragicità. Vi è pure un morto: 
un povero vecchio che fu sorpreso nel sonno. 

Le camicie nere della 52“ Legione Alpina, 
giunte sollecitamente sui luoghi del dolore, 
ci accompagnano nella triste rassegna. 

Santo Stefano è composto di un gruppo 
di sei case, del municipio con annesse scuole 
e della chiesa, la piu antica della vallata. Ben 
cinque sono le case crollate completamente. 

Nel tempio, sutl'altar maggiore, la tremo¬ 
lante luce dei ceri illumina t'imagine della 
Madonna e il Crocefisso. 

Chiaicis è la piu grossa frazione di Ver¬ 
zegnis, posta sulla strada, - ora ostruita, — 
che porta nella valle di San Francesco. Con¬ 
sta di una settantina di case. 

Per giungere a questa borgata, è neces¬ 
sario lasciare l'automobile e procedere a 
piedi, essendo la strada sbarrata da un grosso 
masso, al cui faticoso sgombero sono ad¬ 
detti parecchi alpini. 
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...entro la quale, pochi minuti prima della scossa tellurica, 
ai era svolta una funzione relitrios.i. 


Anche Chiaicis conta la sua vittima ; una 
piccina, spirata nelle braccia della nonna, 
mentre questa fu(>;)riva dalla crollante abita¬ 
zione. E non mancano i feriti, alcuni dei 
quali gravi. 

Alpini e militi zappano nelle macerie e 
costruiscono baracche. 

Le abitazioni ridotte in pessime condizioni 
sono moltissime: oltre una quindicina sono 
completamente, o quasi, crollate. 

Fra queste c’è la chiesa, il coro della 
quale, compreso l’altar maggiore, è sepolto 
sotto le rovine di una parte dell’edificio e 
del campanile. Le campane giacciono fra le 
macerie. 

La statua in legno della Madonna del Car¬ 
mine, rimasta miracolosamente incolume, è 
collocata nella piccola piazza. Intorno al si¬ 
mulacro si alternano uomini e donne, in 
riverente raccoglimento, e inalzano fervide 
preci dai cuori scossi e devoti. 

Ha resistito ai sobbalzi sismici, siccome 
al volger del tempo, l’antica casa caniica, 
monumento nazionale, ritta tra le rovine 


di più recenti costruzioni. Le sue snelle ar¬ 
cate e le sue linee armoniose sono intatte. 

Altri danni, tre morti e vari feriti, a Pusea, 
Faèit e Pozzis: piccole borgate ridotte in 
rovina. 

• • 

La fortissima scossa del 27 mattina ha 
sorpreso quasi tutti gli abitanti di Gavazzo 
Cariiico, mentre erano intenti al riatto dei 
tetti e alla riparazione delle crepe causate 
dalla scossa del giorno innanzi. 

Una casa costruita di recente rovinò sep¬ 
pellendo tre persone, — madre, figlio e un 
muratore, — e causando altrettante vìttime. 
Un’ altra vittima causò poco più oltre il 
crollo di un’altra abitazione. 

Vari salvataggi furono operati fra le ma¬ 
cerie, dalle quali fu estratta miracolosamente 
incolume qualche persona. Poiché tutte le 
abitazioni sono danneggiate, la popolazione 
è accampata all’aperto, sotto le tende fornite 
dall’Amministrazione Militare e dalla Milizia. 

La pioggia continua a bagnare quel po¬ 
vero ammasso di persone e di cose, allineate. 
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Li popolazione accampala sollo le leiide a Verzegiiis. 


in un paesetto di tela, sulle rive del Taglia- 
mento limaccioso. 

• • 

Lievi danni ed una ragazzetta morta per 
lo spavento a Somplago. Lievi danni anche 
ad Alesso e a Peonis. 

Ed eccoci nella Valle dell'Arzino, risiiar- 
miata dallo sconvolgimento tellurico, ad ec¬ 
cezione di San Francesco, all'estremità del 
canale omonimo, 

il paese è situato in una posizione incan¬ 
tevole, molto lontana però da altri centri 
abitati. Vi si arriva risalendo per chilometri 
e chilometri la valle, su di ima strada sca¬ 
vata in gran parte nella viva roccia costeg- 
glante rArzìno. 

La popolazione è raccolta lungo la strada, 
all’ingresso dell’infelice borgata. 

San Francesco, frazione di Vito d’Asio, c 
formata da due distinti gruppi di case. Per 
un curioso capriccio del terremoto, il primo 
gruppo cbiamato * Gahlz . è rimasto comple¬ 
tamente illeso con il bel tempio, mentre 


l'altro, cbiamato Marins >, ba risentito danni 
notevoli. 

Un rapido sguardo alla borgata dà subito 
l’impressione della gravità del disastro: casese- 
midistnitie o lesionate, un ponte danneggiato. 

Una piccola Cappella dedicata alla Ma¬ 
donna dei Setti Dolori reca i segni della 
sventura ed è in gran parte crollata. Anche 
qui la sacra iniagine è rimasta miracolosa¬ 
mente incolume. 

In questa località prestano servizio ì militi 
ilella GB” Legione Tagliamento, addetti anche 
alla distribuzione dei viveri, e i carabinieri. 

I danni sono più sensibili verso la mon¬ 
tagna, dove ha trovato la morte una vecchia, 
travolta da mi grosso macigno. 

Ovunque visioni di rovina, visioni di dolore. 
• 

i * 

Un esempio di carnica serenità; a Cliiaicis, 
la frazione maggiormente provata di Ver- 
zegnis, quando giunsero le autorità a conse¬ 
gnare al Podestà una prima somma per i 
soccorsi più urgenti, la popolazione aveva 
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Ciiciiia da campo a Gavazzo Caniico, 


lasciato le tende e si era raccolta intorno ad 
un compaesano che l’arringava. Diceva costui 
come le autorità governative, militari, eccle¬ 
siastiche, e in primo luogo la Federazione 
Friulana Fascista, nonché il Friuli tutto, aves¬ 
sero preso parte alla loro disgrazia, interes¬ 
sandosi di alleviare le loro miserie. Però 
aggiungeva che l'accasciarsi nel dolore a 
nulla serviva e che era necessario riprendere 
il lavoro: le donne ai campi, gli uomini con 
i soldati a rabberciare le case, o ad abbattere 
quelle pericolanti. « È necessario, diceva, — 
che si cominci a lavorare, perché il lavoro 
può unicamente riportarci la pace e la tran¬ 
quillità 

La popolazione assentiva a questi nobili 
sentimenti. 

L’on. Oino di Caporiacco si rese interprete 
della nostra legittima commozione, rinno¬ 
vando a sua volta l'invito di volgere la 
mente ed il braccio al lavoro, assicurando 
la buona popolazione che Governo e Partito 
Fascista non ['avrebbero abbandonata, come 


pure l'intero Friuli, a nessuno secondo nelle 

opere di carità e di patriottismo. 

« 

* 9 

Infatti, se immane fu la sciagura abbattu¬ 
tasi sulla Gamia, stendendo il lutto in una 
delle sue plaghe piu ridenti, una voce di 
solidarietà si è levata da tutto il Friuli : of¬ 
ferta di amore e di ardore che sembrava 
trasumanarsi nella bellezza dell'idea. 

Il magnifico esempio dato dal Segretario 
Federale dott. Cesare Perotti e dalle autorità 
governative e militari nelle località sinistrate, 
ove piu urgevano le opere e i soccorsi, è 
stato seguito dai Friulani tutti. Cosi come 
merita segnalata la nobile gara offerta dalle 
forze armate della Patria, Esercito e Milizia, 
nell'opera di soccorso. 

Né poteva mancare l'interessamento del 
Duce : si è avuta pritna la sua personale 
elargizione, poscia la visita di S. E. Oiiiriati, 
il veneto Ministro dei Lavori Pubblici; alte 
e meritate attestazioni di commossa simpatia 
verso il forte popolo della Gamia fedele 

Federico Velentinis. 
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Una a Gavazzo Gamico, sotto le cui mjieiie perirono lie peisoiir. 


PRECEDENTE SISMICI 
IN FRIULI 

Dal 1 H6 ad oggi, circa duecento furono I teiremoli 
in friuil, dei quaii appartengono: I al secolo XII. 
5 al XIII. 5 al XIV. 3 al XV. 46 al XVi, 1 ai XVII, 
29 al XVIII e gli altri al secolo nostro. 

Fra lutti, famosi per il Friuli furono quelli dei 1348 
e ilei isti; ma. più che la inetii si verificarono dal 
1803 in poi. 

Questa sproporzione per certo va atlribuila al 
minor pensiero che avevano i nostri padri di tener 
nota dei fenomeni naturali (quando per l'intensità 
o per la straordinarietà non colpissero fortemente la 
loro imaginazione) anziilié ad un assoluto e consi¬ 
derevole aumento dell'attività sismica in questa con- 
tiada durante gli ultimi cento anni. 

Il più antico terreuinio in Erìuli non rimonta, don 
qne. oltre il 1116, o per In meno non è possibile tro¬ 
vare notizia di ecnolimenti anteriori a questa data. 

Data la mancanza di ogni indizio di attività vulca- 
iiica nella nostra provincia, si i indotti a pensare che 
gli scuotimenti tellurici del Friuli devono essere attri¬ 
buiti all'azione di focolai vulcanici che abbiano la 
loro sede in vicine regioni, ove l'attività vulcanica sia 
più o meno in vigore, oppure che dai loro verificarsi 
vada demandata la ragione di altre cause, quali, ad 
esempio, il lavorio degli agenti esterni, la natura 


litologica delle masse montuose e la loro tettonica 
Quesl'iillima è la più fondata ipotesi, naturalmente 
anche riguardo il terremoto dei marzo u. s. 

A Udine, il lerreiiiolo che lasciò maggior traccia è 
quello cosi detto dei ■ terrìbile jnba grasso-, verifi¬ 
catosi nell'anno 1311. ai 26 di marzo, alle ore 20.30. 
Fu udito da quasi tulli gli abitanti al di qua del 
Tagliamenlo e produsse iiigeiiti danni: notevole fra 
questi il crollo di gran pane del c.istello di Udine 
verso il pozzo (che polsi dovelle iiilerameiite rifare), 
con lo schiacciamento di due serve del l.iiogoleiiente 
della Serenissiitia. E crollò pure la vecchia l oggia 
annessa alla Chiesa di S. Oiovanni. 

Nello stesso istante sprofondarono molte caae a 
Cividale. a Faedis, a Fonianahnona, a Oemoiia e in 
altre località. A Tarcenlo rimase completamente di- 
siriitio il castello che era in quel tempo in contesta¬ 
zione fra i conti Valentinis e i conti di Castello. 

A Udine, per maggior jatinra, era scoppiata con- 
lemporaneameiile una terribile pestilenza e la Città, 
percossa da si gravi flagelli, che avevano causalo 
linnierusissime vittime, fu abbandonata dalla popo¬ 
lazione 

Fra le zone, la Carnia è la maggiortnenle sog¬ 
getta. Il più celebre dei terremoti che ivi ebbero 
forti ripercussioni, è quello del 28 ottobre 1778. Le 
case abbatliile al suolo ascesero a 40; le persone 
morie sotto le rovine furono 27 soltanto, perché quasi 
tulli gli abitanti riuscirono a fuggire in tempo. Molle 
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1.A PANARIF- 


persoiic Invece fiiioiio estratte vive dalle macerie 
dopo molte ore. 

In (ulta la Cariiia, - e specialmente a Painzza. — 
si ebbero sensibili danni. 

Rimarchevole periodo sismico quello del I66d: 
salvo alcune soste, durò dal 24 gingilo al novembre. 
Esso fn oggetto di particolare studio da parte dei 
professori Taramelli. Pirona e Tnmmasi. La prima 
scossa, alle 4.30 del 24 giugno, fu di quinto grado e 
altre ne seguirono più o meno intense nei giorni 
successivi. 

Ma il 26 agosto Tolmer.zo fu in preda a un paros- 
A. lìrisìehfUi. 


sismo sismico. Il movimento, accompagnalo da forte 
rombo, si iniziò con nn sussulto, cui segni ima scossa 
in direzione NW-SE che riapri nei muri vecchie fen¬ 
diture e ne produsse di nuove. Il settembre passò 
abbastanza tranquillo, ma neH'ottobre i terremoti ri¬ 
cominciarono ed il 13 si ebbe la più forte scossa del 
periodo, resa più spaventosa dal forte boato, la quale 
danneggiò, e in modo non lieve, parecchi edifici. 

Una circostanza merita d'essere rilevata dal con¬ 
fronto fra il recente terremoto e quello del 1889: che 
in entrambi la scossa più forte non si liscontrò al- 
rinizio. ma il giorno dopo. 

I. V. 



Una casa rovinata a Caneva di Tolme/zo 
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11 Passo della Manna, presso Cui nasce il Tagliameiito. 


IL TAOLIAMENTO 

(RECORDI E NOTE D’UN RIVIERASCO) 


C I sono fiumi cosi placidi e servizie¬ 
voli che hanno tutta l'aria di volere 
finalmente metter pace fra l'uomo e 
);li elementi. 

Nascono da una pura fonte, in luogo 
ameno, magari formando subito una casca- 
tella sonora, che l'iiomo visita per suo di¬ 
letto; scorrono limpidi con mille giochi 
prima tra sassi enormi e poi su belle ghiaie 
variegate; riempiono i luoghi di voci care 
alle anime solinghe, e formano, in brevi 
soste, laghetti in cui si vedono bianchi ri¬ 
flessi di nuvole e balenio di pesciolini tutti 
volti contro corrente. Portano anche una 
nota pili viva e pittoresca agli abitati che 


attraversano ; si lasciano docilmente con¬ 
durre per canali che non rompono mai ; e, 
dopo avere mosse con velocità discreta ruote 
di mulini primitivi e irrigati praticelli e fatte 
altre utili cose, si riavviano incontro alla 
ubertosa monotonia del piano, offrendo asilo 
a rane gracchiatiti, le quali al nostro pas¬ 
saggio saltano giu con tonfi improvvisi, sa¬ 
pendo di salvarsi cosi dalla rapacità del¬ 
l'uomo che lisa ucciderle e mangiarle. 

Vanno, codesti fiumi, in cerca del mare 
o di altro fiume, lenti e silenziosi come an¬ 
tichi filosofi che tacciono per non dire troppo. 

Il Tagliamento non è un fiume di questi. 
Quel suo pispino d’acqua che il turista os- 
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Il Tagliamentn da Madoiiiia del Poiile, sopra Villa Santina. 


serva presso la sorgente, fra la seconda e la 
terza svolta del Mauria, ha già costretto gli 
uomini a Fargli un tombino sotto la grande 
strada che sale rapida al passo. Poco piu 
sotto, appare la sua selvatichezza per gli 
squarci aperti come ferite nel verde imma¬ 
colato della valle. E non appena giunto a 
Vico di Forni, già minaccia i campi e le 
case e i ponticelli, che si devono rifare a 
ogni stagione. 

Il tenue pisciolio, che nasce pochi passi 
oltre il confine della provincia, è ormai rivo 
scrosciante, che inalza la sua libera canzone 
verso le superbe cime del Cridola e del 
Praniaggiore. 

Nel breve corso di venti chilometri, i suoi 
maggiori affluenti gli portano acque e ghiaie 
in una gara terribile di minacciosi contri¬ 
buti : * A Venzone non ewi più Buie, o 
Deano, o Fella, ma il tutto è Tiliavento 


• che scorre orgoglioso per cinquecento stadi 

• al mare >. 

La spianata di Osoppo è tutta opera delle 
alluvioni. La rocca del Savorgnano è una 
vera isola in un lago di ghiaie, su gran 
parte delle quali oggi rifiorisce la prima¬ 
vera. Le acque piegano poi sotto il monte 
di Ragogna, incontro alla chiusa di Pinzano, 
i cui speroni le costringono in un breve 
passo. Ma, superata la stretta, la possente 
furia delle piene si prende tosto una formi¬ 
dabile rivincita, aprendosi un letto cosf vasto 
e profondo da vincere in grandiosità quello 
di fiumi ben più importanti. 

Nelle piene degli ultimi anni, il Taglia- 
mento distrusse vaste e Fertili campagne, 
scalzò i piloni di ponti superbi e rinnovò 
paurose minacce sulle genti della Bassa che 
vivono da presso gli argini costruiti a guar¬ 
dia delle ormai pigre e non più limpide 
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Il Ta^'lianienlo dalla strada di Veizegiiis. 


acque del fiume ; non che per servire gli 
uomini, esso pare fatto per usar loro vio¬ 
lenza e per atterrirli. 

Grandioso in tutto Jl suo corso e in ogni 
suo aspetto, il Tagliamento ripete da tempo 
immemorabile gesta che promuovono l’atti¬ 
vità e lo studio degli uomini e potrebbero 
eccitare anche l’estro di quei poeti che si 
dilettano di infilzare i loro versi in occa¬ 
sione di pubbliche o private sciagure. 

Sostando sui greti vastissimi, si ha un'im¬ 
pressione di smarrimento: il biancore delle 
ghiaie, tributo incessante della montagna 
Frantumata dai geli e corrosa dalle acque; 
gli squarci delle rive e la risonanza delle 
correnti incutono un senso che intimidisce 
il nostro spirito. Siamo in presenza d’un'o- 
pera il cui ritmo corre su una trama indefi¬ 
nita di millenni ed i cui segni hanno per 
noi il profondo mistero della immobilità e 
e del silenzio. 

Sulle sponde del fiume si è svolta nel 


secoli, e si svolge tuttavia, tanta parte della 
vita della nostra regione. Non appena le 
acque abbandonano un tratto di ghiaie, i 
rivieraschi tentano di stendervi i toro campi. 
Ma il fiume a volte ritorna suU’antica sede, 
e tutto travolge e netta via senza pietà, di¬ 
stribuendo lezioni tremende di filosofia e di 
ingegneria agli incauti che affidarono le fa¬ 
tiche e le speranze al terreno che fu suo. 

• 

• • 

Certi luoghi del medio corso del Taglia¬ 
mento sono detti ancora il <' porto >. Anni 
addietro, vi sì tenevano depositi di tronclii 
e tavole che la Gamia mandava con le zat¬ 
tere; trasporti fluviali noti col nome di rates 
anche presso i latini. 

Noi, da ragazzi, vi abbiamo fatte molte 
pericolose altalene, e più d’uno ha avuto 
gambe rotte o braccia slogate. 

La fluitazione e le zattere non si vedono 
più; l’ormai esiguo traffico di legname va 
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IL TAOl-IAMtNIO 


per le strade, e i ponti hanno fatto sparire 
quasi tutte k barche dei traghetti. 

Insieme con queste, sono scomparsi anche 
gli uomini delle zattere, delle barche e dei 
guadi : robusti e coraggiosi tipi che du¬ 
rante le piene a noi ragazzi apparivano 
quasi giganteschi, i calzoni rimboccati sopra 
il ginocchio e in ispalia lunghe stanghe munite 
di rampone per trarre a riva i galleggianti. 

Va perdendosi anche il nome locale del 
fiume. Il moderno Taiament è traduzione 
di Tagliamento. 

La voce Tiliment dei nostri nonni è piu 
fedele a quella di Tilavemptus o Tiliaventus 
dei latini. 

I nostri nonni ricordano che il verde dei 
prati e delle selve copriva un tempo gran parte 
dell'alveo; che dall’uno all'altro termine dei 
territori comunali c’erano campi e vigneti. 

Nei borghi fra S. Daniele e Spilimbergo 
si va ancora dicendo che una volta si pas¬ 
sava qualche ramo dei Tagliamento sul 
tronco di una vite ; è una voce che non può 
mancare di un fondamento di verità. 


La distruzione del bosco non aveva an¬ 
cora spogliate le montagne, dalle quali, pre¬ 
cipitando le acque e i sassi, ora hanno rovi¬ 
noso inizio le piene del fiume. 

• 

• « 

La stretta di Pinzano, col suo ponte che 
per anni fu una delle piti superbe costru¬ 
zioni in cemento armato, è uno dei punti 
panoramici piu interessanti del Friuli. 

Sorriso di abitati prossimi e lontani, ro¬ 
vine di castelli che si guardano ancora in 
cagnesco, ed ardimento di opere moderne 
hanno luce e sfondo in una scena di colori 
e forme del più vivo contrasto. 

Di contro alle montagne, che si elevano 
oltre i colli fioriti di colture, si apre l’am- 
plìssìmo deserto delle ghiaie, stellante di 
acque che vi serpeggiano tra le rive che 
paiono divergere all’infinito. 

II nuovo ponte di Dignano offre un'altra 
visione indimenticabile: l'occhio domina in¬ 
tera la chiostra alpina che abbraccia il 
Friuli. 



Il Tagliiineiilo .-illa k'oiitliie'iza col Decano. 
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Il Tagliamenlo alla confluenza con la Bill. 


Dal Cavallo al Monte Nero, che si elevano 
ad altezze presso che uguali (m. 2250 e 
m. 2245), la catena si incurva a semicerchio 
ed il più vario e pittoresco seguito di cime 
si disegna nel cielo. 

Le pendici estreme del Cavallo nascon¬ 
dono quelle del Grappa; un po' piu a nord 
un'ampia gola annuncia la Val Cellina, oltre 
la quale si ergono maestosi il Raut e le 
Clautanc, velate d'un azzurro pili trasparente, 
quasi niiiizie delle Dolomiti che si celano 
dietro le loro imponenti sagome piramidali. 

Dopo le Clautane, le pacate forme delle 
piu vicine Prcalpi si elevano quasi improv¬ 
vise sui culli e sul piano; v'è deH'impo- 
nenza anche nei nomi : il Pala, il Corno, 
il Flagello. 

Col M. Festa e il San Simeone (mont Ta- 
ronde) sovrastanti la rocca di Osoppo, me¬ 
mori di eroiche difese antiche e novissime, 
finiscono le Prealpi Gamiche e col Plauris 
hanno inizio le Giulie. 


Alle creste del Ciampon segue la linea 
del Musi, dominata a levante dal massiccio 
del Canin, che la sera si tinge meravigliosa¬ 
mente di viola e d'oro. 

Nelle giornate piu limpide, oltre il Gran 
Monte e Io Stol, ap]>are lontano la vetta piu 
eccelsa: il Tricorno, a tutta la regione se¬ 
gnacolo estremo del raggiunto confine del¬ 
l’Italia vittoriosa. 

Più giù del Matajùr, dagli erbosi pendìi, 
l'aspro Monte Nero, che è tutto in casa no¬ 
stra ; la selva di Tarnova e il favoloso Monte 
Re; e, infine, le alture del (>arso, che ormai 
si perdono nel folto della campagna. 

L'occhio e l'animo corrono estatici dal- 
l’una all'altra di queste cime, sulle quali i 
numi della Patria aleggiano in un’aureola 
di gloria. 

Tutto il Friuli nostro riposa neirabhraccio 
poderoso di questa barriera intangibile, che 
ispirò il passo di Cicerone: alpibus Itaiiam 
munieratnatura, non sinraliquo naminedivino. 
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* 

• * 

Il Tagliamento fu noto ai Romani quale 
fluvio ab Alpibus delabentc, adversam habente 
navigationem. 

Vari nomi di luoghi e di paesi attestano 
che le colonie romane si affermarono ai 
margini del grande alveo: Pinzano e Vale- 
riano, Gaio e Baseglia. 

Secondo Cluverio, per opera di Augusto 
i popoli della Gamia in plana deducti fuerunl 
ad oriente del fiume, e aggiunge che ter- 
minas inter Carnos ati/iie Venetos factiis est 
Tilavemptus arnnis. 

Delimitando i confini dei Veneti, lo scrit¬ 
tore latino dice: pars Venetiae orae inter Ti¬ 
lavemptus et Formionem amnis attributa fuit. 

Presso Latisanotta passava sul fiume la 
grande via romana e quivi durò anche nel¬ 
l’alto medio evo la mutatio dei trasporti. 

Bevazzana è l’antica Bibione, sulla via del 
lido Assalilo, l'odierno Lignano. 

Ricca di storia feudale è la riva destra : 
Spilimbergo, che ospitò Carlo V, e la Ri- 
chinvelda, funesta al patriarca Bertrando, non 
sono i soli nomi teutonici che vi rimangono. 


Le chiese di Valeriano, di Gaio e di Base¬ 
glia, affrescate dal Pordenone e dall’Ainalteo, 
provano che il culto dell’arte vi fu in onore. 

Lungo tutto il corso del fiume, in luoghi 
eminenti, vi sono resti di castelli e di rocche 
famose: una ventina, contando anche quelli 
ormai del tutto scomparsi. Sarebbe interes¬ 
sante poter stabilire quale parte ebbe il 
fiume nella vita e nei disegni dei signorotti 
e delle loro dame, che di certo molte ore 
dovettero passare spiando i pencoli dei guadi 
e la violenza delle piene. 

Chi vuol averne un’idea, salga il colle di 
Pinzano o quello di Reunia (Ragogna), o 
sosti a una veranda del palazzotto che vide 
i natali delia bionda allieva di Tiziano. 

* 

« * 

La signoresca prepotenza di quei valen¬ 
tuomini costrusse gli enormi castellacci che li 
teneva al sicuro dopo le malefatte, c la pietà 
religiosa dei nostri padri edificò piccole 
chiese, per implorare la rassegnazione ai 
mali di questo mondo e per risollevare 
l’anima a Dio. 



Il Tivgli«menln alla conflifeiiz.a col fella. 
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Dei pensieri degli uni e degli altri fu te¬ 
stimone severo il fiume, che molte cose vide 
sorgere e tratnont,'ire sulle sue rive. 

Biancheggiano sui punti panoramici più 
belli le chiesette, che la matita dei prof. Pon¬ 
tini ritraeva con grazia di tocchi e ingenuità 
di sentimento. 

Alcune hanno importanza storica e arti¬ 
stica: S. Floriano di Forni è monumento 
nazionale e serba una pala del Bellunello; 
S. Rocco, è un segno della nobiltà di Ene- 
nionzo: nec procul Subclivum nec procul ìm- 
hcllinum ; la Madonna del Ponte, presso una 
antica pieve carnica, non è lungi, si dice, da 
lina necropoli preromana inesplorata. E, an¬ 
cora, S. Martino di Socchieve, la Madonna 
del Sasso di Villa Santina, S. Lucia di Portis, 
per dire soltanto di alcune e senza contare 
quelle su più alte coste, le quali vedono da 
lungi il fiume e danno al paesaggio una 
nota di mistica bellezza. 

• 

• • 

Una delle più modeste e meno conosciute 
è la chiesetta di S. Giacomo di Villanova. (I) 


Nessuna guida, ch’io sappia, attenta alla sua 
solitudine, indicandola alla curiosità del tu¬ 
rista per la scena grandiosa che essa do¬ 
mina. Una loggetta aperta sul fiume, dove 
questo si stende più vasto e più profondo, 
ed un muricciolo che vi gira su due Iati, 
invitano a sostarvi. 

L'aria è mite e odorosa, la solitudine piena. 
Le acque si sperdono laggiù nell'anipiezza 
solenne e immota delle ghiaie. Sulla digra¬ 
dante riva opposta, che nereggia lontana di 
selve e di ombre, si erge il profilo turrito 
di Spilimbergo e spiccano i campanili dei 
borghi che scambiano le ore e i rintocchi 
con quelli della nostra parte; giù giù, in 
luce sempre più velata, altri campanili sva¬ 
niscono aH'orizzonte. 

Il piano ascende lieve e piatto fino alle 
radici del Cavallo e dei monti prossimi, fatti 
più imponenti dalla trasparenza dell'aria e 
dall'immenso alveo del fiume. 


(1) Durante li guerra soffme danni: ma ora, con 
le ofterle e l’opera dei Villaiiovesi, i Mata reMaiirnta. 



Il pome di Branliiis. 
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In alto; Il TaKlianieiito a Cornino - In bas^o; Il ponte di Pinzano. 
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Il TaKlixniento veduto da Distiano. 


Un soffio di brezza ci porta come indi- altra voce sempre accompagna: è la voce 

stinti segni di vita che si spengono via in dei nostri primi anni di pastori di oche e 

lontananze indefinite. di agnelli, è l'eco sonora di giornate piene 

Un frondeggio lieve sale dai boschetti vi- di soie e di opere fanciullesche trascorse sui 

cini insieme con la voce grave e perenne banchi di sabbia e presso la corrente. Torri 

del Tagliamento, che su queste rive ogni e case piti importanti di quelle degli uomini ; 



I tre ponti di Osfirsa. 
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IL TAOLIAMENTO 



Il TaKliamenlo fra l.aiisana e S. Midiele 



rivoli d'acqua e canali tortuosi con ponti 
ardili cento volte crollati e rifatti in un 
giorno; giochi di cascntelk e ruote a pale, 
che muovevano a distanza altre ruote di 
grandi mulini imaginari... 

Dove mai sarà andato il 
piccolo gregge ? 

Da quante ore siamo fuori 
di casa ? 

Già il tramonto manda om¬ 
bre gigantesche e l’aria si po¬ 
pola dei fantasmi del rimorso 
e della paura. Il Corno e il 
Flagello hanno il profilo di un 
morto sotto il lenzuolo; sulle 
cime delle Clautane fiammeg¬ 
giano strane luci ; e questo 
sibilo improvviso del vento 
è un segno ammonitore degli 
spiriti c e le abitano. Bisogna 
risalire in fretta verso S. Gia¬ 
como, dove c’è un uomo se¬ 
duto a contemplare l'acceso 
fulgore del tramonto. 


Dovevano scendere a picco, al di là, e in 
precipizi orrendi, quelle montagne che gli 
emigranti oltrepassavano per andare in Ger¬ 
mania. Reti presto anche noi saremmo partiti 
con loro. E rincantu dei mulini si perdeva in 


Gli argini del fiutne a Lalisana, 
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LA PANARIE 



La conca di Kevr'zzana. 


quel senso di novità prossime, che non era 
senza le pene di una sottile inquietudine. 

Prima della partenza, nostra madre ci man* 
dava a pregare a S. Giacomo e qui, dopo 
fatta la stagione, si tornava ogni anno ad 
ascoltare le voci tante volte sognate all’estero 
come un dolce richiamo della patria lontana. 

Ora a S. Giacomo c’è un pili grande si¬ 
lenzio. La selva di pioppi, di olmi e di ro¬ 
veri, che si stendeva in lungo e in largo, 
rhanno menata vìa le piene di questi anni; 
certe piene in cui vedemmo tutto l’alveo 
come un torbido mare, in cammino con 
rombi di tuono. 

Dove sarà migrala la miriade di tordi, 
di lugheri, di scrìccioli, dì cingallegre, che 
metteva nella selva tutto un fremito di voli 
e di canti, su cui si levava limpido e sicuro 
il mirabile canto dell’usignolo? 

Il sabato sera, su quel cicalio inverosimile 
prorompevano le campane di tutti i borghi, 
annunciando la festa del domani. 

Soffi di vento portavano molto allo quei 
suoni, insieme coi canti della selva e il rombo 


del fiume, in un concerto cosi grandioso 
che terra e cielo n'erano pieni, ed io più 
non so se quella fosse un'oncia suprema dì 
preghiera, o un inno dì esultanza, la voce 
del giorno morente, o il grido prodigioso di 
quello avvenire, o tutte queste grandi cose 
insieme. 

• 

• • 

Per un anno le campane rimasero mute. 
Il nemico le aveva precipitate dalle torri per 
farne cannoni. Mia madre ne ricorda il tonfo 
sinistro, che fece trasalire i rimasti. 

Il sacrilegio riempi però gli animi della cer¬ 
tezza che ben presto l'invasore sarebbe stato 
disperso e confuso. La notte del 15 giugno 
i nostri vennero a S. Giacomo e scorsero, 
a pie del Montello, nei fulgori della battaglia, 
i segni della grande vittoria. 

Nessuno ne dette loro notizia, eppure tutti 
seppero che essa era stata decisiva. Levarono 
allora lo sguardo franco sul nemico e que¬ 
sti vi lesse il segno di una nuova fede, che 
gli spense Tultima illusione. 
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IL TAGLIAMENTO 


• • 

A Parigi, sotto l'Arco de l'Étoile, è scolpito 
a lettere cubitali il nome Tagliamento. 

Ricordo che la vista delta grande iscri¬ 
zione mi tenne li, come allocchito, in mezzo 
alla gaia e lussuosa folla dei Campi Elisi. 

Ma nessuno era con me che potesse ver¬ 
gognarsi del mio stupore di provinciale. Per 
scusarmi, dirò che allora io non ero tenuto 
a sapere molto delle imprese di Napoleone, 
né della insidia bellica con la quale egli, 

f-'ot. O. Di DUuta. 


nel 1797, disorientò e vinse l'Austria sul 
Tagliamento. 

Poi seppi che anche Dante, col dovuto 
riguardo, nomina il Tagliamento nel canto 
IX del Paradisa. Più che strano, invece, 
mi suonò il verso irriverente di Fazio degli 
Liberti. Di certo egli non conobbe la fiera 
maestà del nostro fiume, se si permise di 
indicare una provincia veneta come 

la Marca Trivigiaiia 
che prende per la coda il Tagliameiito. 

Lodovico Xanini. 



La foce del Tat;liameiiln. 
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VN EROE DELLA 
PATRIA E DELLA 
FEDE 


Siamo lieti (li poter offrire ai iiosiri lellori tuia piimizia della biografia 
di b'erdiiiaiidn Urli, — iiiedai’lia d'oro alpina, — alla cui compiJa/ione 
alletule con affetto fraieiiio O. Koberio Mer1ii//.i. 


R iveggo ancora Ferdinando Urli sul 
suo banco di scolaro, nella sua sere¬ 
nità scintillante. Viso aperto, coperto 
solo da una pelle delicata e quasi traspa¬ 
rente, come i petali bianchi d'una camelia. 

Occhi e anima protesi verso il maestro: 
oltre il maestro, verso un mondo ideale, 
ignoto alla comune degli scolari, che si la¬ 
scia intravvedere solo a quelli che possono 
lungimirare con ingegno singolarissimo. De¬ 
stra candida, tremolante, pronta a raccogliere 
colla penna tutto ciò che è vita della mente, 
ad alzarsi per chiedere luce quando una 
nube vela il cielo, per presentare un quesito 
quando l'importanza dell’argomento richiede 
una profonda discussione. 

Nel fondo del pensiero una serietà virile, 
anche nella prima età, ma serietà senza 
astraggini. Nel gesto e nell’accento finezza 
aristocratica, ma con qualche sganasciata di 
bonarietà paesana. Or una calma legger¬ 
mente maliziosa ; or un bisogno di comu¬ 
nicare e di irrompere ; giovialità ed arguzia 
sempre istintive. 

Per il maestro riverenza, mai adulazione ; 
coi compagni superiorità inavvertita, solida¬ 
rietà o soggezione pensala e voluta. 


Il mio catalogo di maestro registra solo 
due voti all'ingegno di Ferdinando Urli, 
tutt’e due eminenti: uno in storia politica 
nella 1“ ginnasiale ed uno in teologia 
dogmatica. 

Bastano. 

Rappresentano la sintesi fra l’elemento 
positivo e relemento razionale in quell’in¬ 
gegno mirabile, che non si smarriva né nelle 
minutaglie dell’analisi, né nelle astrazioni 
d’un oitreterra nebuloso, non fondato nel¬ 
l’esperienza, ma fondeva in unità armonica 
il mondo positivo ed 11 mondo ideale. La 
storia è innanzi lutto dei fatti ; la dogmatica 
è precisamente del pensiero divino ed umano. 

' Val piu uii fatto che una montagna di 
sillogismi », aveva gridato la scienza positi¬ 
vistica innanzi ad Urli fanciullo. 

. Importa poco che il Cristianesimo sia 
un’opera di sapienza, dì giustizia e di bel¬ 
lezza ; importa invece che resista all’attrito 
colla scienza positiva, che non si frantumi 
sotto il piccone della critica, che non lasci 
bruciare la sua idea dai raggi cocenti del 
sole materiale ». 

Ferdinando Urli senti il rimprovero del 
materialismo positivistico, ne vide l’ingiu- 
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stizia, decise di conibatfere sul terreno stesso 
deir avversario, poj’giò il piede sul docu¬ 
mento e sul fatto, si corazzò di scienza 
positiva. 

Eccolo sempre eminente nelle materie di 
esperienza. L’insegnante di scienze fisiche 
gli affidò la direzione del gabinetto fisico¬ 
chimico, dove fra le esperienze gli sorride¬ 
vano le anime di scienziati e di credenti, 
Galileo e Volta. 

Ma il pensiero non deve chiudersi nelle 
strettoie del fenomeno materiale. Oltre que¬ 
sto mondo sensibile son altri mondi ed altri 
ancora, e, su su, come nel loro seno, Dio. 

Vicino a Galileo, Urli voleva S. Tomaso 
d’Aquino. 

La scienza è cognizione certa per le 
cause >, dissi un giorno innanzi ad Urli ; 

e la teologia piu che scienza è sapienza 
perché è cognizione certa per l’altissima 
causa >. 

Urli mi comprese, esultò intellettualmente 


e mi diede tosto un lavoretto di confuta¬ 
zione brillante ed efficace del positivismo 
materialistico. 

Della teologia, oh ! avesse potuto piu che 
la definizione udire lo svolgimento per isvol- 
gersi poi lui autonomamente! 

Sarebbe riuscito uno di quei grandi con¬ 
ciliatori del razionale col positivo, del pe¬ 
renne col nuovo, che, come il card. Mercier, 
benemeritarono della Chiesa e della civiltà. 

Del resto, questo duplice culto, del posi¬ 
tivo e dell’ideale, ne fece l’eroe della pa¬ 
tria. L'aspro certame e l'effusione del sangue 
puro di Urli sono un fatto di fulgida luce, 
ed il nimbo che lo incorona, è quel divino 
ideale che era pascolo della sua fede e della 
sua meditazione scientifica. 

O bianco Eroe del iiensiero e della patria, 
tangibile nell’avello della terra e svolazzante 
in alto nella giuria d’Italia e del Cielo, come 
i due elementi della tua mentalità, per Te 
non il turibolo, ma i fiori del maestro. 

Giuseppe Dri^eni. 


LA PANARIE, a 
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Pietro Fbaoucoyo - I.A MADONNA DELLA NEVE. 


N elle fredde mattinate inveniali, 
quando la tormenta accecava e fla¬ 
gellava il viso e non vi era un posto 
dove collocare l'altare; quando comporre, 
fuori delle trincee, le salme dei morti, non 
era possibile, don Luigi Janes, cappellano 
del Battaglione • Tolmezzo -, pensò ad una 
cappellina. 

La sua bella idea trovò subito terreno 
favorevole fra gli ufficiali ed i superiori co¬ 
mandi. Difatti al tenente Bruno d’Aiulrea, che 
poi trovò morte gloriosa sul Carso, venne 
dato l’incarico di fare il progetto, che egli 
tosto esegui, nella sua baracca, alla luce di 
un mòccolo infilato nel collo d'una bottiglia. 


Vennero scelti i migliori scalpellini delle 
tre compagnie del Battaglione, che, sotto la 
direzione del soldato Cipoiat di Aviano, pre¬ 
pararono i blocchi di roccia vìva. 

E quando, tiella primavera del 1916, si 
sciolsero le nevi, vicino al Comando di Bat¬ 
taglione, sotto una roccia, a Casere Pai 
(ìrande, la ehiesina sorse lentamente, fra lo 
scroscio delle artiglierie e delle mitraglie, 
bianca come giglio, in puro stile romanico. 

Il tenente colonnello Pizzarello, • l'eroica 
medaglia d'oro deH’Ortigara, • allora co- 
manduute il Battaglione, pensò al grande 
artista < Fra Oiacomo irredento come lui, 
perché dipingesse una tela, che celebrasse 
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LA MADONNA DELLA NEVE 


degnamente i morti del reparto, alla cui me¬ 
moria la cappel]ina-iiionumento era dedicata. 

E « Fra Giacomo > della Laguna, sali a 
Pai Grande, e ivi dipinse la dolce Madon¬ 
nina, dal volto soave, atteggiato a mestizia, 
coperta di gramaglie, con la corona d'alloro 
per la fronte degli alpini del • Tolmezzo . 

Spicca la Vergine su un candido nevaio, 
e alle sue spalle si delineano appena le 
posizioni, sacre per tanto sangue e per 
tanti sacrifici. 

il 2 novembre, alla presenza di tutta Puf- 
ficialità della zona, essa venne benedetta. 

Fin dalla mattina, 1 plotoni affossati nelle 
trincee e nelle caverne gocciolanti, avevano 
incominciato il turno per visitare la chiesina. 

Scendevano gli alpini dal Pai Grande, dal 
Freikofel, da Pai Piccolo ; i fanti di Quota 
1700; i bersaglieri di Passo Cavallo, gli 
artiglieri, i bombardieri, tutti in silenzio, e 
qualcuno recava un fascio di rododendri e 
rame stroncate di pino. 

Nella chiara mattina, parevano leggendari 
romei marcianti verso ignoti luoghi di pace 
e d'amore. Una tranquillità insolita regnava 
fra le vicinissime trincee: pareva un giorno 
di tregua. 

Dalla fonda valle del But, folate, cirri e 
batuffoli candidi di nebbia salivano lenti, 
avvolgendo la montagna bianca, come se 
mille mani invisibili agitassero turiboli d'ar¬ 
gento, come se gettassero incenso a profu¬ 
sione su grandi nascoste are votive. 

Ma l'avversario, che certamente aveva ^ in¬ 
tercettato s quanto si stava facendo, e forse 
sognava una sorpresa, alle 10.30, quando la 
cerimonia si svolgeva, improvvisamente apri 


il fuoco con tutti i suoi cannoni, con tutte 
le mitraglie e le bombarde, rompendo quella 
calma solenne, quella parentesi serena. 

Sparava all'impazzata, battendo i sentieri, 
i rovesci delle posizioni, attraverso il denso 
velario che forse la ^ nostra Madonnina ' 
aveva gettato a protezione. 

« 

• « 

Per un anno, la cappellina di roccia viva, 
sulla montagna contesa, fu il nostro santuario. 

Poi venne l'invasione, e i figli del » Tol¬ 
mezzo » scesero muti dalle sacre vette, e si 
dispersero lungo le vie del mondo sconvolto, 
in parte a cercare un'altro posto d'onore, 
in parte nel duro esilio della prigionia, a 
morire d'inedia, a piangere la Patria lontana 
e violata... 

Ora, il piccolo .santuario montano è ab¬ 
bandonato, in rovina, rifugio alle mandre 
ed ai pastori. 

La Madonnina fu salvala dal cav. Don Flo¬ 
riano Dorotea, parroco di Timau, ed è 
« rifugiata < attualmente nella riedificata sto¬ 
rica chiesa del Cristo, nell'arida e pur sug¬ 
gestiva valle del But. 

Le acque spumose e le selve spesse di 
pini e d'abeti che cantano perenni, nella 
solitudine alta, paiono preci melodiche, inal¬ 
zale da schiere d'angeli accordati su organi 
e cèmbali giganti. 

Da qui la Madonnina attende che gii al¬ 
pini del • Tolmezzo - , sparsi dall'Alpe al 
mare, la riportino un giorno lassù, dove è 
< nata . nella • sua chiesina, fra le nevi e 
le roccie; lassù dove caddero! bravi figlioli 
del < suo « Battaglione prediletto... 

Pietro Meni*. 
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LE PRIGIONIERE 


N el salotto bianco e giallo 
del grazioso settecento 
pien di ninnoli d'argento, 
gioca il sole su iin cristallo 

del salotto bianco e giallo. 


Giiardan giil dalle pareti 
le ave antiche, prigioniere 
nelle tele: fra leggere 
sfumature di segreti 

guardai! giu dalle pareti. 


Nel passato e nel presente 
guardai! oggi come ieri, 
ma una rete di pensieri 
par le avvolga tristemente 

nel passato e nel presente. 


Sotto il volto di rossetto, 
pien di cipria e neri nei, 
pensai! forse ai cicisbei, 
certo pallide d’aspetto 

sotto il volto di rossetto. 


Dal silenzio del passato 
par che vibri alla tastiera 
una musica leggera 
di minuetto, riesiimato 

dal silenzio del passato. 

HO - 



LE t'HlOIONlERE 


Come un fremito di vita, 
alle dolci antiche note 
fra le dame si riscuote, 
per tristezza indefinita, 

quasi un fremito di vita. 


Nell’ovale prigionia 
c'è taluno che singulta, 
sofferente per l’occulta 
ribellione d’agonia 

neirovale prigionia. 


Fra i merletti profumali 
d’un odore acuto e strano, 
hall nascosto nella mano 
qualche filtro di peccali 

fra i merletti profumati. 


Mani bianche e affusolate 
che hanno ucciso per amore, 
morte forse per dolore 
di non essere piti amate... 

mani bianche affusolate... 


Enrico Fornis. 
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EL SARDELON 

a Cesare Pascoletti, amico fedele. 


L a vite ’e jé simpri el contrari di ce 
che volarès jessi l'aspirazion de nestre 
anime. Jo, par esempli, ’o soi impiegàt 
di bance e 'o scugni stà siaràt dute la zor- 
nade in fune stanze che ciale parsore un 
curtil fodràt di necessaris, ìndiilà che ime 
volte el mio cùr, sglonf di puisie, al desi- 
derave vivi in pien soreli e loiitan da dutis 
lis miseris. 

Nisiiiin veiici.ir seii/e Fiirmis, 
iiissiiii cristimi ssiize OiilU... 

e’ disin in Furiarne! 

Nassùt in miez des plui bielis montagnis 
dal Prilli, el dovè passa ime anade interie 
a Udin par vie de magnòciile e là dome 
vot dìs là dai vecios a Saiiris par cambia 
l'àiar dai palmòns, no'l è fregili di mara- 
veassi se, qiian c’o tornavi a vore, une ma- 
linoiinie straordenarie 'e entrave te me anime, 
e al è pusitif che plui di qualchi volle ma- 
lincunie ’e significhe puisie... 

E cussi la dumenie, invessi di là insieme 
a qualchi fantazzine cui tranvai a Tavagnà 
par dopo piàrdisi tes boschetis dal Corniòr, 
’o preferivi siarami te me cianiare in Cor- 
tazzis e, tal miez de peste abòliche di un 
scglàr senze sfogo, ’o pensavi a la Ciargne 
lontane, a lis puemutis fres'cis e vivarosis 
che quan c'o ca|)itavi in pais e' vignivin a sa- 
liidà, une a la volte, el signorili bentornat... E 
la lór presinze ’e veve el valor di une ufiarle... 

Naturalmeiilri, a fuarze di scrivi sui giornai 
cl zarviel si jere s’ciaklat mi fregul masse e 
oramai ’o consideravi la vite c’o sciignivi 
fa ogni di su cheste tiare, come un ciastic 
mal nieretàt. 


Ma cui passa dai ains, mi jeri rassegnai 
a la me sorte parceche in bance ’o jeri ti- 
gnùt in grande considerazion, seben pizznl 
di stature, e une biele zornade mi àn tiràt 
vie da l’ufizì, indulà c’o fascvi somis dut 
el di, e nictùt al sportel dal Risparmio, lant 
c’o speri di crepa almanciil procuratòr cu 
la firme. 

E tal sportel no devi pare mal, par vie 
de muse un fregul masse magrole (a fuarze 
di concepì!) parceche, in fin dai conz, i 
ociai cu lis stangis di tartarughe e’ metin 
ben in mostre i miei voglons color dal cìl 
ciargnèl. 

La matine a lis vot e micze mi jevavi, mi 
lavavi, mi vistivi e senze da el hongiorno a 
nissim, dopo beviìt un neri ai Peoceto in 
bore de Pueste, a lis niif in pont ’o jentravi 
a vore. A misdi el Merican là di Coterli e 
un plat di mignestre cun fun fregul di ciar 
te locande di Marcot, po di corse ’o lavi a 
bevi el café al Contarene par lei i giornai a 
mache. Natiiralmcntri, a lis dós in pont ’o 
tornavi denant el sportel fiiitremai lis sis e 
mieze, indulà che el secont Merican mi fa- 
seve passà la fadie. Dopo cene, ’o gioldevi 
a parami fùr el virginie su e jd par Mar- 
ciàtvieri fintremai lis dis passadis, e po vie 
tal cucio. 

Ogni di la stesse solfe, fur che la sà- 
bidè, parceche el dopo misdi ’e jé ficste 
in bance, e cussi ’o lavi là di Stampete a 
lavami la peleate, e la sere invessì di cori 
a durmi cu la ciampane, s'o jeri di vene, 
’o passavi qualchi ore al cine o in teatro, 
se propri no s’ciampavi di altris bandis 
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parceche tal doman ’o podevi poisà fintremai 
che sunave messe ultime in Domo. 

* 

• * 

’E jeiitrave primevere quan che tal mio 
zarvièl, zaromai usàt a no svolà cu la fan¬ 
tasie, si è plantade la fissazion dal matrimoni. 

La lodolute s’inciocave dì soreli e jo mi 
inciocavi di contentezze al pinsìr di podé 
leàmi finalmentri a uiie Temine da l'anime 
sclete e sincere come la me. E1 papà e la 
marne e' jerin lontans e jo, passadìs lis scal- 
manìs de znventiìt, no mi sintìvi lafé dì tirà 
indenant la vite bessòl come un cianài. Unc 
(emine mi oleve, che mi ligm's companie, 
che mi poiitàs e smondeàs. 

Voaltris, Furlatis, e’disarés; « Ma e l'amór, 
indulà lu metino?... Il gran amòr c'al incee, 
c'al rosee, c’al fàs crepa come che si lei sui 
librìs e tcs vilotìs; sono dutis balis, forsì? > 

’O rispuint: < No dutis, ma squasi ». 

’O declari però che la uniche e grande 
aspirazion di un poete dal mìo stamp al è 
simpri slàt l’amòr!... E inalorìs? 

E, inalorìs, l'amór lis faniatis lu puartìn 
di preferenze par cui c’al à palanchis o par 
cui che si dediche al sport; e al sport, nome 
par vie che soii bocòns dì zovins, indulà 
che cui c’al lavore cui zarvièl e si tormente 
par butà su la ciarte ce che l'ispirazion i 
comande, no’1 à timp di piardi cu lis modis 
e al è simpri, come me, nome piel e uès. 

’E ciantave la lodolute, ance in che mutine 
d’avrìl quan che jé capitade in bance la stesse 
(rute che ognun di noaltris si figurave te 
fantasie quan che si jere senze pinsìrs : l'ideai 
insumis. 

- Deposito ventimila !... — e mi slunge 
el libri. 

Ah! ce voglòns. Furlana !... Ce vosute di 
giate bagnade !... 

E passe une setemane. 

— Deposito quindicimila !... -- ’E jere 
tornade la giatute e el mio cùr al à sco- 
menzàt a bali une vere fuàrt. Insumis, passe 
ué, passe doman, cheste volte ’o jeri par 
dabon ciapàt tal gubàtui e ogni volte che 


la frutate mi capitave denànt el sporte! a 
sgnaolà: Deposito due... ritiro quattro», jo 
’o petavi un salt su la ciadree e no vevi 
nance cùr di cialale in muse o di rìspuindi 
CUI) gentilezze, parceche lis mès masselìs si 
strenzevin come s’o vès mangiàt in chel mo¬ 
ment un gran pùin di siarbui mal madùrs. 

Ane, Anute, si clamave, ma par vie che 
el non al è plui bìel quan c’al è plui dìffzzii, 
cussf a la (rute dal miò cùr i vevin metùt 
non Nella. 

E cui là dal timp ’e scomenzave a staigi, 
savèso, la fantate ; chel fole mi trai se no i 
è vere ! I slave ! Mi cognosseve ; ’e saveve 
ance c’o jeri CiargnèI e poete; insumis, 
seben siorone e fie uniche, us al torni a df, 
i slave. Figuraissi che un màrtars a misdì 
la ài ance compagnade fintremai a ciase, fùr 
des puartis dì Glemone, indulà c'o ài scu- 
gnùt gustà un’ore plui tari, pa la qual i rìs e' 
jerìn deventàs luncs e fis come la cole!... 

- - O primevere color rose, trop timp po- 
daras-tu durà te me anime ? mi domandavi. 
Oleso erodi che par fa buine figure, quan 
c’o lavi insieme cun je, ’o ài scomenzàt a 
fa di manco di fuma el virgìnie par vie de 
spusse tal fiat, c di bevi el café par vie dal 
convùls, e c'o ài tacùt a mangià misdf e sere 
paste sute par ingrassàmi un frègul? 

A Pasche ’o vevi tirade la me brave gra¬ 
tifiche, e inalorìs, invessi di meli lis palan¬ 
chis, come simpri, sul libret, mi sol croni- 
pade une mude gnove, un bici par di scarpis 
rossis, un ciapièi veri e une golarìne di sede 
di mil colórs. 

L'estro poetic po, che mi veve lassàt par 
fami pensà nome a lis robis di cheste tiare, 
al jere tornai donge e te me ciamarute, la 
sere, cui ciaf parsore lis ciartis, ’o scrivevi 
in rime fintremai che el soreli al jentrave a 
clamami par là a vore. 

Zornadìs bielis, zornadis di passion che 
no podarai mai dìsmenteà, e ance cumò 
che lis ciossis e’ son cambiadis, ’o sìnt di 
dove ringrazìà el Signor che mi à fat tant 
gìoldi e tant sospirà. E' disin che dutis lis 
robis bielis e' finfssin une zornade, ma el 
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No saran roboiiis, ma et sentiment, come 
seiitiment, al e' uiie verone fuart. Altri che 
fior di Castigiia cu la so mantiglia color 
del mare ! Bisugnave vé el cùr di piere come 
Floreali e Venturin di Piazze Contarene par 
no rispuindì ; ina Nella no à rispuindùt. 

No meretavie sberlotade? Jo ’o soi Ciar- 
gnel, pa la qual ’o soi leslàrt come due’ ì 
Ciargnei e ’o sarès ance rivàt a fà un mas- 
salizzi, se une sere, sot Nadàl, dopo cene, 
no vès sintùt, lant in cùimarc a durmi, cian- 
tuzzà tal pian parsore: - O Bipiiti! OBipuli! 

El miò non, cussi ben sunài, con t’une 
vosule dolze e tenarine, mi à fat capita une 
gran voe di vai; e pensant a la mamiite 
lontane, che mi clamave propi in che ma¬ 
niere stesse quali c'o jeri pitinin, mi soi 
biitàt sul jet e mi soi sbrocàt cui miiardi el 
cussin c cui buia fùr lagrimis sore lagrimis. 
« 

* « 

Suturnis e' son passadis lis mès zornadìs 
prime di riva in Carnevài; cussi che la sere 
di joibe grasse, par stravagàmi un frègul, 
’o ài decidùt di là a balà. Biel lant jiì pcs 
s’cialis, ’o sint un’altre volte la vosute di 
canarin, zornà : 

Manin min. volgin aver Depi, 
perché Kepi l'è mi bel puto... 

Altre bote al cùr, altre suspirade... e ’o 
tiri indenant. ’O vevi apene siaradc la piiarte 
de strade, c'o sint a viàrzisi un balcon e la 
vòs dì prime ciantuzzà : 

Se vado ni lelion sinnsern 
Cossn ghe xe de mnl ? 

Son giovine c son bein... 

• 

• e 

’O ài balàt enn t’iin diaulin, cun t’une 
zingare, cun fune pajasse, cun fun omp 
vistiìt di femine e cun t’une femine vistude 
di omp... Prime di miezegnòt, intant c’o be¬ 
vevi line gasose, mi sint, par daùr, taponà 
i voi da dós mans fres’cis e profumadis. 

Altre bote al enr, altre suspirade. 

— Cui ses to ? — ’o domandi. 

— Une che ti ùl tan ben... compàgnimi 
a ciase... ’o sol Fessole... 


’O jeri zaromai stuf e ’o vevi une gran 
voe di ciapà une bociade di àjar. 

— Ben, anni ! — ’o dis a la fantate vi¬ 
stude di pastorele, cu lis cotoiutis fin par- 
sore i zenoi par podé nieti in mostre dós 
giambutis come fùs. 

Sot el cil neri si ciamine pe citàt, a bracèt, 
e si ciacare... Je, Furlans, ’e cognosseve par 
fil e par segno dute la me dolorose istorie 
e mi confuartave ; a mi po, a sinti ciacarà 
des mes disgrazia da une creature cun fune 
vòs un frègul alterade, ma che scmeave une 
musiche e pensant che cheste creature ’e 
jerc poiade sul miò braz, mi jere capitade 
donge, come tesgrandis ocasions, une grande 
e dolze malincunie, e i mìei voi e’ scomen- 
zàvin a implcnissi dì lagrimis di consolazion. 

’O rivi'n in Cortazzis. 

Vios-tu? - i dis jo ’o stoi di ciase 

culi. 

— Ance jo — mi rispumt la pastorele. 

’O peti un salt indaùr. 

— Ma inaloris ses-tu tu che tu ciantavis 
Bcpuli? 

- Propi jo ! 

— Scs-tu simpri tu che di Marna mia? 

Sicuramentri ! 

Pe tiarze volte in fune sere mi è capi¬ 
tade une gran bote al cùr, pa la qual ti 
brinchi la frute pai bràz, la strenz donge 
di me e ’o pracuri di bussale; ma jc mi 
slontane la muse cu la man e mi murmuic: 

- No tu mi cognossis ancimò e tu ti 
s’cialdis in cheste maniere! 

No impuarte, no impuarte !... Tu, tu 
devLs jessi tant buine!... 

No mi rispuint, ma ’e poe el ciaf su In me 
spale, jo la ciarezzi come s’o vès vùl un 
gran tesàur ta lis mans, e po planchin plan- 
chin e' lin su pes s’ciaiis... O’ rivin denant 
la puarte de me ciamere, ma invessi di las¬ 
sami, je mi strissine vie e dute contente mi 
sofie tes orelis: 

Sdii gloviiieilii e vcrgiiiela 
Che cussi non possio sisr! 

Son boi).), grsssinss e bela 
E mi volgio mai'iilar ! 
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mio amor al è miiàrt in fune maniere tre¬ 
mende. 

* • 

E' vès di savé che in chel vinars tant 
maliidìt, a misdi, sior Vigiuti, el paron de 
locande, al veve preparàt, pai aventórs plui 
fedci, un sardelon ciiinzàt in fune maniere 
maraveose. El sardelon al puarte el vin e 
par vie che la me anime ’e jere dute in 
fieste pes robis che iis ài contadis prime, jo 
’o ài mangiàt masse sardelon e bevùt cui 
amis qualchi dopli par para vie la set. 

• Mal fate — e’ dirès voallris par lui 
c’al à el stomi deholiit : e mal ’o ài fat. 

’O soi tornai in hancc che lis giambis 
no volevin slàmi dretis, a tis dòs in pont: 
’o sintivi uno strachetàt mostre e ime gran 
voe di durmi; a lis dòs e un quart 'e cà¬ 
pite — biele come simpri — Nella. 

Deposito diecimila mi dis. Come 
stas-tu ? 

(Mi dave oramai dal tu, mi davet) 

No'l è mài, ninine!... 


e si iliceiiil". il misero Ksrzoiie 
mi tirali rullo molò di sarilelloiiel 

Sicuramentii ! No'l covente stuarzi el nàs 
e melisi a ridi. No ài olsàt a scrivi la ve- 
retai cu lis mès peraulis: ’o ài volili doprà 
lis stessis dal pini gran poete de Fnrianie: 
Pieri Zoriit. 

Perdonàimi, Fiirlans, se mi visi nome che 
la fantate si è metnde a zigà come ime li- 
pare: Brutto porco di un plebeo! —c'o 

soi coiài daiir cope e che mi àii ciariàt sun 
fune carozze e puartàt le cianiare me in 
Cortazzis... ’O ài scngnùt resta tal jet, cu la 
fiere, mieze selemane: ma apene Jevàt e 
pcnsaiit a lis peraulis che Ncllina mi veve 
sgiiacadis in muse, cl mio cùr iiiozent al à 
vói nome un gran desideri; dismenteà. 

Ào tuard. forsi? Par cause di un sardelon, 
c’al è iin sardelon, in cussienze, meretavio 
lis peraiilatis de jene che mi veve mangiade 
ranime ? 

Mai pini e mai altri ! 


U 

« * 

Apene fùr di bance, ’o fasevi el zir des 
puartis e ’o pensavi, ’o rasonavi... 

El miò cùr al veve scomenzàt finalmentri 
a quietassi, parceche a colp, une sere, mi 
snn saltadis tal ciàf chestis peraulis sacro- 
santis di me mari ; < Viòt ben, fi mio, prime 
di maridàtil... Petise che lis feminis e' àn la 
belezze dal mùs; e’ son bielis di zovinis, 
ma a une ciarte etàt e' spùssin dutis com- 
pagjiis... No stà ba/zilà daùr lis fantatis plenis 
di palanchis; pense, fi miò, che ance el puar 
c'al và a Ciri la caritàt al è pien di 
pedoi ». 

Cussi rìnfranciàt, ’o fasevi balà dciiant el 
zarvici lis puemutis c'o incontravi ogni di 
par strade e che quan c'o passavi e’ vigniviii 
rossis in muse. Naturalmenlri, ’o stillivi di 
preferì lis maridadis... 

• • 

E la varès dismenteade dal dnt che striate, 
se no mi fòs di un moment a l'altri colàt 
un cop sul ciàf in forme di letare anonime, 
indulà che un caro amico che ti vuol ìh’iic 
mi visave che Nella ’e morosave cuti t'im 
tenente di arlilgiarie, une vore bassarùl. 
Lei la letare e deventà mat nn'altrc volte, al 
e' stài dui un! 

No'l ocór che us conti lis monadis c’o ài 
scngnùt fà par contcntà el mio cùr disperai : 
’o jeri devenlàl un scheletro: no mangiavi, 
no bevevi e mi tiravi su a fuarze di Protori 
e punturis di Hhplasiimi Sereno di cinc cen- 
timetros! Quan che po ’o soi vignùl a savé 
che el tenente al jerc napolelaii di Napiili, 
el miò estro no'l à podùt plui contignissi e 
al si è sbrocàt come c’al podeve cuti clieste 
invocazìon : 

Ami ella, 
anelila cara, 
ilo mici enre 
inni le scurdà! 

U tiepe pas^e. 
a morte ariive: 
o Madoiniilia 
priega pe' 'nimel 
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In ptiisie mi ciantave la so passion la frute 
beiiedetc, che veve scomeiizàt a olemi ben 
ancimò mès incìaùr senze oisà mai a dilu !... 
Fa la qual, rivai denant la puarte di ciase 
so, diit sberlufìt e ispirai i zighi ies orelis: 

Del resto senti : 

Aiiilem ((Ila drenlo 
Clic qiialclii cosa 
Combiiiarem ! 

• 

• • 

Passingi parsore a lis ricezzis, ma Lisute, 
la sartore di Cortazzis, ’e jé une gran biele 
e buine frute: cumò mi fàs je di mangia 
— saveso? — mi sopresse la blanciarie e mi 


met a puest la ciamare une vore miòr di 
Genoefe. 

E cussi — se Dio ùl — la istorie ’e jé finide, 
ma al è pusitìf che el sardelon cussi maludit 
al è stài propi lui a indicami la strade juste 
e a fami bandonà che che semeave cussi piene 
di rosis e che forsi -- par vie des palanchis 
— ’e jere invessi nome piene di spinis. 

Ance jo ’o soi finalmentri un om pacific. 
A Pasche di chest an ’o tornarai a tirà la 
gratifiche, e forsi mi capitarà la inomine a 
capo ufizi : el prin s'cialin par deventà pro- 
curaiór cu la firme. E, se dut al va ben, 
cheste siarade mi maridi. 


Brsiic, la sere da l'ulliii da l'an dal 1927. iiitant che 
Miistrili al diiàr sul grin di me mari, 


Arturo Feruglio. 
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GRADO MISTICA 


G rado, la beila isoletta che ora, nei 
mesi estivi, è tutta una Festa di risa, 
di suoni, dì canti, tutta una fanta¬ 
smagoria di colorì, un tripudio di sole, è, 
per chi ne conosce la storia e sappia me¬ 
ditarla un pochino, un luogo che fa aprire 
l’animo alle piti profonde e soavi emozioni. 
Purtroppo credo siano pochi quelli che sap¬ 
piano visitare la cittadina con quel rispetto 
che si merita, ed io presumo dì essere fra que¬ 
sti pochi. Magari su anch'io fruire, in equa 
misura, dei doni che la natura, efficacemente 
aiutata dall'industria umana, le ha largito, 
ma non posso, prima d'ogni altra cosa, sop¬ 
primere gli echi della storia che risuonano 
ancora solenni dai monumenti che, assai più 
della spiaggia, danno all'isola l'impronta 
d’una nobiltà d'origine e i segni d'mi pas¬ 
sato glorioso che nessuno pub estinguere. 

Grado richiama subito alla memoria il 
nome grande d'Aqtiileia, non altrimenti che 
Ostia ricorda Roma. Storicamente e più an¬ 
cora topograficamente il parallelo mi pare 
corra abbastanza bene ; vkus portuensis di 
Roma, Ostia; vkus portuensis d'Aquileia, 


Grado ; luogo di delizie estive Ostia per gli 
opulenti romani, luogo di ozi pure Grado 
per i patrizi aquileiesi. 

Ma trasportiamoci pure col pensiero più 
avanti di qualche secolo, quando il vkus, 
perduta la sua ragion d'essere col rapido 
declinare della potenza romana, non era ri¬ 
masto che un luogo inabitato, circondato 
dall’acque, dominato appena da un diruto 
fortilizio. Attorno le mura d'Aquileia un’orda 
d'armati barbari bivacca pronta, ad un solo 
cenno, all'armi e al fuoco. Un uomo che 
poi fu chiamato, come lo era veramente, 
flagello eli Dio >, attende il momento per 
abbattere al suolo l'intorpidita metropoli. 
Un segno : una cicogna raccoglie i suoi pìc¬ 
coli e se ne fugge dalle mura su cui aveva 
fabbricato il nido. Sogghigna Attila a questo 
presagio di morte, ordina l'attacco, ed ecco 

già crollano 

le miirA All'urto delle grevi rtiAcchliie, 

ed Aquileia è un cumulo di fumanti macerie. 

Poco prima però, all’appressarsi dell'Unno 
feroce, gran parte della popolazione aquile- 
lese s'era rifugiata verso il mare, sulla duna 


123 — 












I.A l’ANARIF. 



Vele nel porlo. 


barie incalzante. Aggiungo an¬ 
cora : vestale sempre vigile 
perché non si spenga il pa¬ 
trimonio della fede propagato 
da Ermagora dinanzi al di¬ 
lagare dell'eresia ed alle facili 
scissioni scismatiche. Grado 
cosi si meriterà d’essere ele¬ 
vata all'onore di metropoli 
ecclesiastica. 

Oggi vestigia di mura robu¬ 
ste, due stemmi nel nartece 
della basilica principale, la 
campana dell'Arengo, il leone 
di S. Marco e qualche nome 


di Grado. Il sacerdote Niceta, 
per comando dell'arcivescovo 
Secondo, che s'era fermato 
intrepido ad Aqnileia, aveva 
preceduta la torma fuggiasca 
recando in salvo i corpi dei 
martiri e le sacre suppellettili. 

Ed ecco cosi sorgere la 
Nova Aquikia, ecco il cuore 
e le memorie più sacre della 
nostra piccola patria rifugiati 
in quell'isolotto che, da allora, 
comincerà ad ardere purissima 
e sempre viva lampada di ro¬ 
manità al limitare della har- 



Siesu. 



Malinconia laamiare. 


glorioso superstite sono, si 
può dire, i soli avanzi che 
ricordino la vita e l'impor¬ 
tanza politica, oggi perdute, 
dell'isola; mentre di Grado 
cristiana ed ecclesiastica ci 
rimangono monumenti vera¬ 
mente insigni per la storia e 
per l'arte che pare quasi tutta 
ne la investano c la riempiano 
come ragioni vere di sua vita: 
le due basiliche, la piccola 
delle (jrazic e la grande eu- 
femiana, il battistero, simile a 
quelli del Laterano e di Fi- 
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monaci e di monache bene¬ 
dettine che empivano l’aere 
di mistiche salmodie : cosi a 
S. Pier d’Orio, cosi nell’isola 
dei SS. Cosma e Damiano, 
oggi chiamata Gorgo. 

E di Barbana non ci dice 
la tradizione ch’essa era il 
luogo romito ove di preferenza 
venivano eseguite le sentenze 
di morte decretate ai primi 
cristiani? Lo storico tace, se 
pure non sorride con gesto 
di compatimento, ma il po¬ 
polo custodisce gelosamente 



RilliSIrro. 





(ìr.*)4U> vecchia. 


cosi bella tradizione e la terra del¬ 
l'isola, oggi sacra alla Vergine, ri¬ 
tenuta miracolosa perché bagnata dal 
sangue di tanti martiri, continua ancora 
ad essere oggetto di venerazione e, 
per le sue ritenute virtù, viene anche 
raccolta e custodita quale sacra reli¬ 
quia. 

Leggende? Ricordi troppo lontani 
ed oggi quasi incomprensibili? Sìa 
pure. Basterebbe però per rendere ve- ' 

nerabile il suolo gradese quello che | 

ci rimane d’ancor vivo dinanzi agli i 

sguardi. Esplorazioni, studi e restauri, I 

specialmente in questi ultimi tempi, 
hanno ridato l'aspetto primitivo a mo¬ 
numenti cristiani gradesi che ci par¬ 
lano in tono sicuro e solenne dell'an¬ 
tica Fede dei nostri padri, riailacciando 
cosi il filo delle tradizioni aquileiesi. ^ 
Bastino ricordati la piccola basilica 
delle Grazie ed il Battistero. 

Dedicata la basilica, come già l'isola 
di Gorgo, ai SS. Cosma e Damiano, 
santi che ci ricordano le relazioni 
d'Aquilcia con la chiesa milanese ed 
il grande vescovo Ambrogio, era stata 
eretta prima dal vescovo S. Croniazio 
(389-407); distrutta da un incendio, 
venne riedificata subito dopo nella 
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renze, e qua e là avanzi d'altri 
edifici sacri antichissimi e di 
sepolcreti cristiani,come quelli 
che vennero scoperti in piazza 
della Vittoria, non lungi dal 
largo S. Orisogono, pur que¬ 
sto, col suo bel nome, pieno 
di soavi e toccanti memorie. 

Che ci vieta infatti di ve¬ 
dere nei largo S. Orisogono il 
luogo ove sorgevano le case 
in cui il santo prete Zoilo 
ospitò il senatore romano e lo 
nascose perché sfuggisse l’ira 
dei persecutori del nome cri- 



SpiiUKifl. 



Idillin iiitfliilile. 


E guidati da simili memorie, 
la fantasia ed il cuore, scor¬ 
gendo tra gli avanzi della 
storica pineta di Belvedere 
l'ottagonale tempietto di San 
Marco, pensano aH'evangeliz- 
zatore apostolico che approda 
su quel lido e porta, primo, 
in queste nostre terre il seme 
della religione novella. Con¬ 
templando le isole e gli affio¬ 
ramenti di terreno che circon¬ 
dano Grado, penso come, al- 
r infuori di Barhana, oggi de¬ 
serte, ieri fossero popolate di 


stiano; il sito infine dove il 
santo patrizio subi il martirio 
e fu sepolto? E non ci par 
di vedere aggirarsi su quel 
lido la grande figura della 
matrona Anastasia che, abban¬ 
donata Roma, segue Griso- 
gono, padre suo spirituale, 
ne venera le sacre spoglie e 
poi tutto il suo ricco patri¬ 
monio profonde a lenire ogni 
sorta di miserie, coronando 
anch’essa, profuga fra le varie 
comunità cristiane d'Italia, la 
vita coi martirio ? 



I a pineta <li Ilelvedere. 


Fot. Frisighelli. 
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adoperata un'antica acquasan¬ 
tiera, scolpita nella base eli una 
colonna romana e sostenuta da 
un’antico rocchio di colonna. 

Il fedele che entra oggi nel 
Battistero, — cosi scrive l’inge¬ 
gnere gradese Virgilio De Grassi, 
- in quella serena e trepida 
luce, profusa di un sentimento 
profondo di raccoglimento, non 
può non essere preso da quel¬ 
l’incanto solenne che gli ispira 
r intonazione calda e armonica 
di tutto il complesso dell' interno, 
roi. Hrìsigiieilì. Per colui che sappia sentire il 


forma che oggi, dopo i restauri ese¬ 
guiti dalla R. Sovrintendenza dei Mo¬ 
numenti di Trieste, non senza com¬ 
mozione profonda ammiriamo. La 
basilica è a tre navate, con colonne 
e capitelli antichissimi dalle forme e 
stili svariati, in prevalenza bizantini, 
rimontanti al 11 e IV secolo a destra, 
IV e V a sinistra. Il pavimento è 
di hellissimo mosaico. Quello però 
che maggiormente colpisce la mente 
e l'animo è il riscontrare in questo 
sacro edificio i caratteri tipici del¬ 
l’antica basilica cristiana in tutte le 
sue parli. 

Ho ricordato anche il Battistero. 
Inalzato quasi contemporaneamente 
alla basilica eiifemiana (sec. VI), era 
ridotto per causa di asportazioni, 
^ occlusioni ed intonacature ad una 
volgare ed insigniricante chiesuola 
di campa.'iia. Oggi pur esso è stato 
restituito alia mistica e severa forma 
primitiva, con all'interno l'antica va¬ 
sca battesimale per immersione di 
purissimo cipollino. Anche oggi, come 
nei secoli antichi, vi viene impartito 
il Battesimo, con la differenza che 
per il rito oggi prescritto dell’infu¬ 
sione, invece della grande vasca, viene 



S. Maria delle Ur.-irie, 
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fascino misterioso di ciò che fu grande e 
vivo, anche quando tutto è scomparso, ta 
riapparizione del Battistero gradese sarà 
sempre fonte di ìntima commozione ». 

Con quanto ho detto, assecondando il 
fluire dei ricordi che s'affollano alla mente, 
fot. Morofco. 


anzi che seguendo un filo rìgidamente Io* 
gico, — sarei pago d’aver dato almeno il 
primo spunto al visitatore di Grado, special* 
mente se friulano, dei sentimenti coi quali 
deve accostarsi all'isola, se vuole compren¬ 
derne tutta la sua mistica ed intima bellezza. 



Barbina. 


Chino Crmacora. dirctiore. Fsi^vRico Valentinis, redattore-cifH) responsabile. 
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Sera il' inverno. 

per l’iioino, che era divenuto ormai il nostro 
Maestro, non ci impediva di farlo spesso 
ainniattire. Da Venezia, durante le vacanze 
estive, veniva in Friuli per dipingere un 
po' all'aria aperta, prima a Udine, poi a 
Paluzza, accolto con patriarcale ospitalità 
dal nonno. 

E ricordiamo ora, con profonda commo¬ 
zione, la bontà paziente tli Lui, die comin¬ 
ciava al mattino col legarci la roba sulle 
biciclette mentre ancora dormivamo, e finiva 
alla sera insegnandoci a prejiarare e a tirare 
la tela, a lavare e aggiustare vecchie stampe, 
a rifoderare quadri antichi e mille altre cose. 
E noi gli pulivamo la tavolozza e i pennelli, 
sospirando perché dovevamo passar le va¬ 
canze dietro al Maestro, dipingendo al mat¬ 
tino, dipingendo al pomeriggio e dipingendo 
talvolta anche alla sera, e impiegando tutte 
le altre ore a dover, per lo meno, guardarlo 
a lavorare! E con questa tristezza, riordi¬ 
nando le scatole, dimenticavamo, per esem¬ 
pio, di rimettergli dentro i pennelli dopo 
lavati! E cosi ogni volta, giunti sul posto 
del lavoro, ci mancava qualche cosa alla quale 
Egli doveva senza indugio provvedere bron¬ 
tolando: — E la testa la gaveu? — 


Mi si riaffaccia alla mente 
ora un ritorno da Premariacco 
a Buttrio con l’asinelio da Lui 
attaccato. Egli sedeva a cas¬ 
setta da veneziano autentico 
e noi, con altre compagne, 
dietro, sulla carretta sonante, 
cantavamo per distrar l'asino 
che ad ogni quattro passi vo¬ 
leva buttarsi nei fossi costeg- 
gianti la strada: mentre il Mae¬ 
stro si esauriva incitando la 
bestia a proseguire, e prose¬ 
guir diritto. Finimmo prima 
di Buttrio, con l'asino, cui 
una redina passava davanti a 
un occhio, irremovibilmente 
fermo dietro un palo infra¬ 
scato per la festa del parroco, 
stanchi e desolati per aver 
perduto, chissà dove, tutto il nostro bagaglio 
di pittori, che non era piccolo. E Lui, con 


Stililio di lesu. 
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Anioiiùi Oaspnriiii. 


Q uando io conoscemmo, io por¬ 
tavo ancora le calze corte e guar¬ 
davo un po’ dal sotto in su quella 
sua barbetta arguta, che mi pareva ]'espo¬ 
nente eli tutto il suo carattere e, in ispecial 
modo, (li quella penetrazione per cui nulla 
della nostra anima di ragazzi poteva sfug¬ 
girgli, come se lutto quello che sentivamo 
fosse scritto fuori di noi ed Egli lo leggesse 
ad alta voce, sorridendo, per confonderci. 

Forse era la festa del babbo quando, per 
la prima volta, sedette, fra altri invitati, alla 
nostra tavola, attirando ratlenzione generale 
nel presentare, con piacevole e profondo nmo- 
risino, in quella sua parlata veneziana tanto 
colorita e frizzante, la sua dura vita, dalla 
quale balzava, in forma precisa, la sua buona, 
retta e generosa anima d'artista. 

In quel tempo viveva a Venezia, ma nella 


nostra città gli amici gli procuravano qual¬ 
che commissione. Erano gli anni in cui non 
sempre forse mangiava, eppure scriveva; 
' Non mi occorre nulla. Ho fatto un ritratto 
per ini signore di Udine che mi darà venti¬ 
cinque lire. Sono ricco ». 

Tutti i suoi lussi però, con tali guadagni, 
si arrestavano alla tintura con l'inchiostro 
delle parti piu logorate de' suoi vestiti, nella 
speranza di ringiovanirli e di far bella fi¬ 
gura, e nella certezza di macchiare con essi, 
sedendo al caffè nei giorni di pioggia, lo 
schienale di velluto di qualche canapé: cosa 
piacevole soltanto a narrare. 

Per noi, figlioli, la sua vita triste e spen¬ 
sierata aveva qualche cosa del romanzesco 
e ci scaldava la fantasia cosf che ci affret¬ 
tammo a immiserirla con entusiasmo nei 
nostri compiti di scuola. Ma l'ammirazione 
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cominciando dal sindaco, che gli offriva il 
bicchiere di vino e gli dava da dipingere 
lo stemma per la sua privativa, per finire 
al nonno, che perdeva l’amico delle lunghe 
sere, alla vecchia buona Adele, che Egli 
faceva ammattire immortalandola, per di piu, 
sulla tela. Ma perché le aveva dipinto una 
guancia pìu scura dell'altra? Che ’l vardi, 
mo, sior Tonin, se no son ciara de qua 
come de là! ■ 

Egli si divertiva e ricordava che un capi¬ 


tano di marina s'era lagnato della stessa cosa, 
e che un altro, vedendo ancora contro luce 
qualche forellino nella tela, era convinto di 
non essere stato trattato da amico pel poco 
colore adoperato per lui. 

Nel 1908 andò in Francia, chiamato dal 
vecchio Lumière, che gli si era molto affe¬ 
zionato. Da La Ciotàt, passava a Lione, a 
Marsiglia, a Parigi, fra la stima e la simpatia 
generale, lavorando e facendo propaganda... 
di lingua italiana. < A tutti insegno... tutte 
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Pere. 

e con pezzetti di k);nt) masticati in punta, di- 
pin};evano coi colori, che francamente, di 
mano in man» che ne abbisognavano, veni¬ 
vano a portar via dalle nostre tavolozze. 

Ma come non sopportarli, se ogni tanto 
ci sussurravano: Ti uei taii' boni op¬ 

pure battendoci con la mano sulla spalla ci 
incoraggiavano; Uè, soi cnnient dal to 
lavòr, o ci mettevano sul collo un bacino, 
e ci offrivano le mele acerbe lucidale con la 
massima cura sulla manica della giacca su 
cui solevano passare il naso! E che dispute 
per aver il piacere di portar qualche cosa 
di Clasparin , fosse pure un pennello o 
la boccetta dell'acquaragia! Quelli che otte¬ 
nevano il massimo e invidiatissiino onore di 
portare il quadro (che se era grande ne im¬ 
pegnava due) andavano talvolta a métisi 
la Illude di fieste con la cravatta e ma¬ 
gari un garofano all'occhiello, ritornando, 
purtroppo, qualche volta a festa Finita. E il 
loro Gasparin - un po' rideva c un po' 
brontolava e, ritornando l’anno dopo, se li 
ritrovava intorno e vi si affezionava sempre 
pili. Cosi che, quando coniinciavann le scuole 
e i prati erano silenziosi. Egli, dipingendo 
tranquillo, confessava la nostalgia del loro 
chiasso e del loro < odor da selvadego -■ E 


una bicicletta a prestito, via nuo¬ 
vamente per ricercarlo! Lo trovò 
il giorno dopo in casa dì un cal¬ 
zolaio, il quale non voleva pili re¬ 
stituirlo. 

Quando lavorava, era l’attratliva 
specialmente dei bambini. Ogni tan¬ 
to, ad un tratto, puntava loro contro 
il pennello gridando; Ocio c'o 
ti copi! - Non so se volesse co¬ 
piarti o ammazzarli, o questo e 
quello insieme ; l’effetto però era 
f sicuro: quelli lo guardavano e si 
allontanavano ut fretta. Agli adulti 
chiedeva invece volentieri; — Veso 
mai viodùt a spalancarse i sepol¬ 
cri? - E alle ragazze, a brucia¬ 
pelo; Ciò, ce ti ài dite el plevàn 
dal to pais? - 

A l’aluzza aveva risveglialo in tutti i pic¬ 
coli la passione per la pittura, cosf che dal 
vicino torrente portavano su quei poveri 
prati grandi sassi piatti, sui quali con le dita 


Ballichiodi ctrnico. 
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quel suo modo faceto e bonario, il 
Gasparini tentò di persuadere la 
donna a ritornare fra qualche giorno. 
«S'o las lassi, mas ròbin dùtes, 
veh! > E allora, in un suo friulano 
speciale, tutto intessuto della mi* 
mica più espressiva, Egli contrattò 
e pagò una ventina di lire purché i 
noci non venissero toccati. Ma co¬ 
minciò a piovere, e piovve un giorno, 
due, tre. Si sa che < il timp, quan 
che al si mèt a fa dispièz, al è piès 
dai fruz >, e quando il sole tornò 
finalmente a risplendere, ed Egli 
lieto, con armi, bagagli e seguito, 
arrivò in vista dei noci, non c'era 
più una foglia e non c'era più una 
noce: s'eran messi d’accordo piog¬ 
gia, vento e bambini. 

Un’altra volta, mentre stava di¬ 
pingendo un filare di alberi, i pro¬ 
prietari vennero a tagliarglieli sotto 
il naso, con magnìfica rapidità, co¬ 
minciando dal più vicino, nella spe¬ 
ranza di t tarsi copiare ». 

Quando poi < Gasparin > lasciava 
il paese, il rimpianto era generale. 


i giovedì e le domeniche, 
li tornava a raccogliere fa¬ 
cendoseli posare per • un 
caraiitàn », gongolanti e con¬ 
vinti beatamente di star 
fermi, anche se sì muovevano 
come le foglie dei pioppi 
che s'indoravano al sole d'ot¬ 
tobre. 

Ed a proposito di foglie 
dorate e di ottobre, ricordo 
un quadro luminoso di noci 
contro luce, già portato a 
buon punto, quando la pa¬ 
drona degli alberi comparve 
con lunghi bastoni per bat¬ 
tere le noci. Che fare? Con 




Motivo setteccniesco. 
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Studili. 


dio a Udine e, quando ebbe lavoro suffi* 
dente, un po' alla volta lasciò la sua città, 
finché abbandonò anche lo studio di Palazzo 
Vendramìn ai Carmini. 

c qualche cosa del nostro passato di 
sogni, di illusioni e di buona ed onesta ami¬ 
cizia che si allontana stabilmente da me. Del 
resto, la vitaccia è proprio fatta cosi, e pur¬ 
troppo i nostri sentimenti, per quanto buoni 
esami,non possono tnodificarl.i d'iina linea. 
Prendiamo dunque un altro pizzico di quella 
filosofia che è cosi amara, e tiriamo avanti >. 
Cosi gli scriveva allora l'amico pittore Zac¬ 
caria Dal Bo. E Gasparini si raccolse nello 
studio di via Gradenigo Sabbadini, dove, 
troppo modesto e sdegnoso, lavorò indefes¬ 
samente fino a logorarsi l’esistenza, sempre 
profondamente buono, generosissimo e sti¬ 
mato: qualità, che unite alla sua piacevole e 
a qualunque costo franca vena argutissima, 
lo facevano ricercato nelle compagnie degli 
amici. 

Era quel che si dice « un bel tipo Quante 
volte, alzandoci la mattina, in campagna, dalla 
cucina al granaio, col gesso o col carbone, 
sulle pareti, sulle porte, sui tavoli, trovavamo 
avvertimenti, illustrazioni dei fatti del giorno 
(di casa, s'intende); e commenti sui libri di 


le bestemmie che conosco . 
E soffriva di nostalgia. 

Vi sembrerà strana in 
me la parola soffrire, eppure 
io soffro e spesso vorrei 
piangere e il perché non lo 
so bene. Molte volte fra la 
gente, a tavola, dove c’è 
ogni ben di Dio, vorrei es¬ 
sere alla hettol.T veneziana •. 
E più avanti: Il mio studio 
povero è più allegro di ogni 
sontuosa villa, almeno per 
me >. E in altra lettera; 

Avrei tanto lavoro e potrei 
guadagnare, ma sono stanco 
di restare qui >. E ritornò a 
Venezia. 

Verso il 1910, apri lo stu- 



Quiete. 
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note, sulla musica, sulle lettere, che se tro¬ 
vava lasciate a mezzo, finiva anche nel più 
impensatamente buffo dei modi! Tutta una 
critica sottile e bonaria alla nostra vita. 
Udiva un a odo nudo e rimproverava, con 
quell'aria che lasciava perplesso chi non lo 
conosceva bene: Qua si deve dir almeno 
odo co le mudande Compativa sorridendo 
le nostre • orecie tortorelle». Non lo ascol¬ 
tavamo con sufficiente attenzione, e senz'altro 
chiamava: Ciò, Filomene (Filomene erano 


per Lui tutte le servette, come erano Colom¬ 
bine nelle commedie), scolta •, e continuava il 
discorso con quella. Quando era di buon 
umore, a tavola era un continuo, piacevole 
commento. Ciò, Filomene, me par che 
quel radicio podaressi mandarlo alla pellic¬ 
ciala! ■ Oppure: Pòrtime la machineta da 
tosar i cani «, e ne alzava contro luce, deli¬ 
catamente, una fogliolina. 

De’ suoi lavori non parlava quasi mai. Un 
solo quadro, ìmaginario, ricorreva mollo 
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spesso ne’ suoi discorsi fin dai primi anni 
della sua vita d’artista: <11 trionfo della pu¬ 
trefazione •, sul quale ogni tanto, a parole, 
sgnacava le figure di tutti quelli che non gli 
piacevano. Raramente ricordava, fra gli amici, 
i tempi della sua prima giovinezza, quando 
ancora la sua mamma (che mancò giovane 
ancora e che Egli venerava) gli dava ai ca¬ 
pelli < de quei bei tal a man libera • che 
gli facevano la testa «a scalini". Non erano 
lieti quei tempi: il padre era lontano, ed 
Egli, piccolo ma il maggiore di otto fratelli, 
non avendo mezzi per continuare l’Acca¬ 
demia, l’aveva, per un momento, abban¬ 
donata per tentare un mestiere. E si deve 
alla simpatia dì alcune studentesse degli ul¬ 
timi anni, se questo pìccolino, che esse ave¬ 
vano notato e accarezzalo più volte, potè 
riprendere gli studi. 

A quattordici anni, dopo scuola, faceva 


ritratti a carboncino, e anche ber¬ 
retti per i suoi fratelli, » de quei a 
fete, che no avendo la stoffa compa¬ 
gna per tute le fete, lori no i li 
voleva métar *. 

Ricordava invece volentieri gli 
anni trascorsi a Spilimbergo appena 
uscito dall’ Accademia. Ospite in 
case signorili, quante ne combinava 
per volersi comportar bene! Sorri¬ 
deva ancora di un letto enorme che 
gli avevano dato, tanfo alto che, 
per salirvi, doveva prendere la rin¬ 
corsa e dare il salto, cosi che sì 
sprofondava d’un colpo nel mate¬ 
rasso di cartocci, immobìlizzando- 
visi per tutta la notte. E una sera, 
avendo freddo e non osando chie¬ 
dere una coperta, si caricò sul letto 
un tavolino, che nel rigirarsi cadde 
con grande fracasso, richiamando 
r attenzione di tutti gli abitatori 
della casa, su ciò che aH'ospìte ab¬ 
bisognava. Poi, era andato soldato 
■ fra le bestie feroci •, che non gli 
lasciavano pace né giorno né notte- 
E soldato, ma della < terribile >, 
l'ebbe anche la grande guerra che lo tolse 
all'arte per metterlo in un ufficio a Cividale, 
dove la tristezza lo avvolse. Onesto e buono, 
sentiva altamente l'amor di patria e soffriva 
di tutto e per tutti, divìdendo I disagi dei 
soldati che già facevano presentire Capo- 
retto. Chiamato presso il Comando Supremo, 
nell'estate del 1917, con esso ripiega. Da 
questo momento, in una corrispondenza 
quasi giornaliera, ci apre la parte più nobile 
della sua bella anima di italiano. Mai una 
espressione, mai una sola parola che non 
suonassero fede e generosità di sentire. « Il 
nostro sogno non dev’essere che di tornare 
a casa, poveri, ma a testa alta ». Con bontà 
ci rimproverava qualche frase triste: » Mi 
rincrescerebbe che il vostro dolore fosse più 
forte e più duraturo di quanto è umano e 
naturale ». ' Se tutto ritornerà come si spera, 
che vorrà dire qualche perdita di mezzi?» 
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E per intrattenerci con qualche cosa di 
allegro, ci scrive le sue avventure pili piace¬ 
voli. Finalmente, quando a Pasqua viene in 
licenza, riprende i pennelli per darci, in due 
sedute, quel bellissimo ritratto del mio babbo 
che resta una delle sue cose migliori. 

Ritornato presso il Comando Supremo, le 
commissioni cominciano a fioccare, e nelle 
ore di libertà, prima e dopo ufficio, lavora 
di pennello un po' per tutti. Gli posa an¬ 
che S. E. Diaz. Ma se la sodìsfazìone è 


generale, i suoi guadagni sono... commo¬ 
venti. Per nn bel ritratto di signora (tre 
quarti di figura) un ufficiale, contentone, gli 
mette in mano 25 lire. Un altro gli com¬ 
mette i ritratti dei genitori ; « Cento lire 
tutti e due, e presto! Un terzo lo prega 
di copiargli a penna alcune cartoline: ha 
una moglie pittrice e vuol abbellire la casa 
con lavori di buon gusto. « Non mi mera¬ 
viglierei se un giorno o l’altro mi si com¬ 
mettesse qualche moretto con l’occhio di 
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morte e gli misero fra le mani, ormai inerti, 
i primi fiori; gli artisti Ch'Egli amò vollero 
portare la sua bara coperta di viole, che 
uno stuolo imponente di ammiratori ed esti¬ 
matori di ogni classe sociale segui accorato, 
rendendo all'artista e all'uomo l'estremo 
saluto. 

Un gran vuoto ha lasciato specialmente 
fra noi il Maestro, colui che era stato il 


burbero benefico, l’amico che pareva non ve¬ 
dere e non sentire, ma a cui nulla sfuggiva, 
tutto sapendo dare. 

Per me il suo volto, composto nella morte, 
aveva una insolita linea di pacata severità 
che mi rimase dentro come un'ultima, grave 
parola: un ammonimento a ricordare io, in¬ 
sofferente e ribelle, ciò che con la Sua vita 
mi aveva insegnato. 

D'Orlandi. 



Miiiiitiira. 
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Rllmtin <li mons. Pietro Dell'Osle. 


perla Un po’ alla volta, l'ufficio militare 
prende un aspetto strano, scomparendo sotto 
lina specie di botte^ra da rij/attiere ; iin ri¬ 
gattiere piantato al fronte. Ma il pittore vi 
si sente meglio e vi lavora pii'i volentieri 
anche nelle cose d’ufficio. L’nmile territoriale 
ormai è capito, amato e stimato dai suoi 
superiori ; gli si affidano incarichi ilelicati e, 
per dargli in qualche modo anche material¬ 
mente una prova di benevolenza, il gene¬ 
rale Diaz fa inviare al padre un aiuto finan¬ 
ziario. L'elogio che accompagna tale somma 
è superiore, -- scrive il Oasparini, al de¬ 
naro. Certo molti e molti sarebbero con¬ 
tenti d'averlo. Me lo mostrarono perché ve¬ 


dessi le risposte, alla proposta, dei 
diversi superiori. Io non guardai 
che quella di S. E. Diaz. È sempre 
una bella sodisfazìone sapere che è 
riconosciuto chi fa il suo dovere 
con serenità. Sono contento <. 

Peccato siate a Firenze, ci 
scrive nei giorni della vittoria. - 
Vorrei esservi vicino per potervi 
vedere, dopo tanto tempo, contenti 
e fieri *. E non sapendo che fare, 
si mette davanti il ritratto del papà 
per non essere solo in quei mo¬ 
menti di gioia, f P... l’oca, sono fe¬ 
lice e si comincia a dimenticare il 
sofferto ». A Udine ritrovò vuoto 
lo studio. - Ritorno povero, come 
del resto ero; povero ricomincierò 
vita e pittura ♦, — ci scrive. < Del 
resto siamo tutti alla stessa stregua, 
e con la volontà si può ricostruire 
se le pretese sono ragionevoli e la 
lesta a posto ». E serenamente, te¬ 
nacemente riprese a lavorare piu 
per il bisogno di fare dell’arte che 
per rifarsi queiragiatezza, alla quale 
non teneva e che poco potè godere, 
perché troppo presto un male ine¬ 
sorabile lo colpi. 

Mirabile esempio di rassegnazione, 
mi par ancora di vederlo, con quel 
suo buon sorriso, fra gli amici che 
non sapevano come circondarlo di piu af¬ 
fettuose premure. Nella casa di cura, a Go¬ 
rizia, i frati gli dicevano di non aver mai 
visto, per nessun malato, arrivare tante au¬ 
tomobili : ed Egli, nella sua poltrona, — 
mani in mano, — aveva un sorrisetto pago. 
Ridotto per mesi e mesi a non poter fare 
letteralmente nulla, mai una parola di la¬ 
mento usci dalle sue labbra, né di sconforto,, 
quantunque l'espressione del viso talvolta 
tradisse la tristezza dei pensieri. 

Tutta la bontà, prodigata in tanti anni, 
raccolse Egli neiraffetto degli innumerevoli 
amici in quei mesi di malattia; gli artisti che 
lo amarono, circondarono il suo letto di 
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Umukhki Maktina - Kilrxtio di A. Oatpariiii. 


C OME nella vita, cosi nell'arte, An¬ 
tonio Gasparìni fu un artista modesto 
e sìncero, fu un’anima semplice e 
contemplativa: E^li dipingeva come parlava 
e viveva. 

Nato nel 1875 a Venezia, entrò giovanis¬ 
simo in quella Accademia di Belle Arti, dove 
studiò sotto la direzione di Luigi Nono. 

I primi anni della sua carriera furono ve¬ 
ramente spinosi, ed all'eterno dissidio fra il 
sogno e la realtà dovette ben presto sacri¬ 
ficare gran parte di quello alle dure neces¬ 
sità di questa, e per accrescere le modeste 
risorse della famiglia dovette piegarsi ai piu 
disparati lavori. 

Dal suo primo studio a Venezia, in palazzo 
Vendramin, cosi scriveva: < Lavoro e lavoro, 
sognando non grandi cose, ma un po’ d’o¬ 
nore e... qualche franco molto futuro. Lavoro 
perché nel lavoro trovo speranza e conforto 


e dimentico tutte le miserie della vita di noi 
poveri illusi che vogliamo fare dell'arte >. 

Abituato però a considerare la vita, nel 
suo iato triste, come una cosa che si deve 
sopportare nascondendola agli occhi dei piu, 
ma cambiandola possibilmente in sorrìso per 
quelli cui non si può occultarla, parve por¬ 
tare, direi quasi, come un gradito fardello 
le avversità della sorte. < Di tutto quello che 
il destino mi procurerà, sarò contento — 
diceva e se dopo il temporale verrà il 
sereno, sia lodato il Signore ». 

Ingrandimenti fotografici, copie di quadri 
antichi, ecc., furono i suoi primi lavori dì 
commissione, e appunto per una di tali ri¬ 
chieste venne per la prima volta a Udine. 
Era il 1903, l’anno dell’Esposizione, e fra gli 
espositori troviamo già il suo nome. 

Nel 1907 espose alla Biennale di Venezia 
un < Paesaggio autunnale » pieno di luce. 
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uose impressioni, Epli espose quel Bimbo 
malato ■, opera di infinito sentimento e di 
squisita grazia, acquistato poi dalla Galleria 
Marangoni. 

Insegnò per diversi anni nella R. Scuola 
Industriale < Giovanni da Udine ; lo ri¬ 
vedo ancora girare per quelle aule, ed inco¬ 
raggiare con la sua parola buona e scher¬ 
zosa le anime timide ed incapaci. Più die 
insegnante, fu amico de' suoi scolari. 

La sua attività artistica non cessa neppure 
durante gli anni di guerra; modesto fante 
presso il Comando Supremo ad Abano, ese¬ 
guisce i ritratti dei generali Diaz, Badoglio, 
Giardino e di molti altri ufficiali, nonché 
impressioni di guerra e di rovine. 

Sarebbe impossibile dare un elenco anche 
approssimativo dei lavori usciti dal pennello 


di Antonio Gasparini, tanto svariata 
e ricca fu la sua produzione. Noi 
troviamo i suoi quadri in case mo¬ 
destissime, in saloni aristocratici, 
in raccolte di collezionisti e, se la 
maturità tecnica di questo artista 
non risulta sempre completa e si¬ 
cura, questo fatto dipende dallo 
stesso suo troppo fervore ed ar¬ 
dore battagliero, a cagion del quale 
non di rado fu indotto a licenziare 
anzitempo le tele, che con più calma 
ponderazione avrebbe potuto com¬ 
pletare. 

Tutti i suoi lavori sono, ad ogni 
modo, da ammirare perii vivo senso 
della realtà che vi emana. 

Prese parte con un numero rag¬ 
guardevole di opere alla Mostra 
di Emulazione del 1921; ed all’E- 
sposizione di Gorizia del 1924 si 
presentò con dieci quadri, fra i 
quali alcuni nudi dei più raffinati 
e gustosi. 

Il ritratto di Isidoro Furlani, del 
senatore barone Elio Morpurgo, di 
mons. Dell' Oste, quelli apparte¬ 
nenti alle famiglie Celotti, Margreth, 
Canciani, D’Orlandi, Marinelli, Zo- 
ratti, Scoccimarro, ai conti Groppiere, Ca¬ 
rabi e quello della marchesa Mangilli, sono 
a Udine i più significativi lavori di ritratto 
di Antonio Gasparini. 

Innumerevoli le miniature, tutte eseguite 
con una tecnica ed una conoscenza tale di 
questo genere di pittura, che difficilmente 
molti sapranno superare. Alcune di queste, 
fra le migliori, sono di proprietà dei conti 
Caratti-Minisini, del Torso, dell’on. Marco 
Ciriani, delle famiglie Pecolli, D' Orlandi, 
Fasoli di Milano e Finetti di Biella. 

Trattò il paesaggio da impressionista si¬ 
curo e fedele, e • Case di Cima Sappada ->, 
♦ Ultimi raggi , < Quiete , qui riprodotti, 
sono esempi caratteristici. 

Moltissime sono le pergamene che Egli 
esegui nelle più significative ricorrenze, infi- 
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opera acquistata dal Ministero di 
Grazia e Giustizia, e nell'anno se¬ 
guente, alla Quadriennale di Torino, 

Egli figura con un «Nudo» di 
pregevolissime qualità pittoriche, e 
con un paesaggio < Noci contro 
luce >, che i critici di allora loda¬ 
rono mollo e che ritennero ancora 
superiore, per freschezza e traspa¬ 
renza, a quello esposto a Venezia. 

Espose quasi contemporaneamente 
alla Permanente di Milano ed in 
altre Mostre italiane. 

Verso la fine del 1908 andò a 
Parigi, ove divenne amicissimo del 
pittore Lumière, che fu la sua 
guida ed il suo protettore in quel 
gran centro artistico. Sotto la pro¬ 
tezione di quell'uomo geniale, An¬ 
tonio (ìasparini avrebbe forse tro¬ 
vato una strada rapida e sicura, se 
non lo avesse ripreso la nostalgia 
della sua terra. Ritornò in patria e 
si stabili a Udine, definitivamente, 
nel 1910. 

1 suoi ritratti, tutti eseguiti con 
accademica e cosciente rassomi¬ 
glianza, valsero a dargli subito un Kilrallo della signora Zoralli. 




buon nome ed una larga 
clientela. Incominciò allora 
per Lui un periodo piu 
calmo ed agiato. 

Paesaggi, ritratti, minia¬ 
ture, fiori, Egli trattò con 
la medesima facilità, ed 
ognuno di questi lavori 
rispecchia la vivacità cro¬ 
matica della scuola vene¬ 
ziana, alla quale attinse i 
primi insegnamenti. 

Molti ricordano ancora 
le tele esposte nelle Scuole 
di via Dante ed alla Prima 
Esposizione degli Artisti 
Friulani nel 1913; in que- 
st'ultima, assieme a lumi 
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piti i restauri di quadri antichi (e alcuni di 
grandissimo valore) condotti tutti con fedele 
e cosciente abilità. 

Alla Prima Biennale Friulana del 1926, 
Antonio Gasparini figurò per l'ultima volta 
fra i suoi colleghi. 1 due ritratti delle signo¬ 
rine D’Orlandi, trattati con rara sapienza 
di effetti e con audacia cromatica, il < Motivo 
settecentesco», » Le rose bianche , erano 
fra le opere migliori di quella mostra. 

f-'ot. P. Litigi Grippa. 


A cura del Sindacalo Artisti sarà aperta 
nel prossimo settembre una Mostra Perso¬ 
nale di Antonio Gasparini, di questo pittore 
che ha veramente onorato la sua città di 
adozione, di questo artista, che ebbe sempre 
palpili d’orgoglio ricordando le dure gior¬ 
nate della sua infanzia e 1' umiltà della sua 
origine, pur tuttavia rimanendo sempre 
buono, cortese e sopra tutto modesto. 

Tale, dunque, fu nella vita, tale nell'arte. 

Han« I. Sendreaen. 



Rose biaticlic, 
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I N un cimiterietto de ia Gamia 
si placidti che in cuore 
vi distilla il dolore 

come il miele una sazia ape ne l'arnia, 
un'annerita croce a sé mi tenne 
lungamente pensoso - eravi un segno, 
nel povero suo legno, 
un solo, un N. N. 

Contendere a l’oblio 
quel nome avrei voluto, 
nome affidato interamente a Dio, 
d’iin milite caduto 

senza offrir di sé indizio a chi pietoso 
gli diede in quelle zolle ermo riposo 
e gli chiuse la bocca che si apria, 
muta, a chiamare ancora; — Mamma mia! — 

Avrei voluto dentro quella sera, 

per qualche inestricabile destino, 

conoscere chi era 

il inililc che giace 

ravvolto da un mistero si tenace, 

e avrei voluto a volo poi il canimiiio 

far verso casa sua dov'è aspettato 

in soglio, e ai suoi gridare: - • L’ho trovato! — 


Non lungi pascolavano tranquille 
alcune mucche e immaginavo come 
ai blandi tintinnii di loro squille 
dormisse, egli, il guerriero senza nome, 
quando vidi una vaga montanina 
da la soggetta valle 
salir con la sua gerla su le spalle 
verso il recinto pio, su la collina. 

Mosso a partirmi, io, con sorpresi occhi, 
sostar la vidi al tumolo di lui 
e, prona sui ginocchi, 
starsi compunta. Allora tratto fui 
a interrogarla. Disse la fanciulla: 

— Chi sia non so, ma non ha fiori, nulla, 

è cosi solo, abbandonato, ch'io 

non passo che per lui non preghi Iddio. — 

Calando il sole dietro un niveo giogo, 
su la croce annerita 
dal suo fiammante rogo, 
alcuni raggi come rosee dita 
distese, mentre il canto mi pervenne 
dai monti opposti de le fienaiole, 
e il canto in me piaiigea senza jiarole 
come queir N. N. 

Cmilio Cirardinl. 
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Q uando, — or è un anno, — lessi 
fra i primissimi queste poesie che 
Emilio Girardini pubblica in ele¬ 
gante edizione zanichelliana, (1) vidi nitida¬ 
mente, ~ come ora, rileggendole, rivedo, — 
il mondo a lui caro e familiare; la casa 
bianca, sul colle tricesimano, donde l'occhio 
gira estatico su castelli e chiesette, su boschi 
e arati, su cieli e monti lontani. 

È la sera. E della sera si espandono i 
suoni abituali: chiamar di campane e squit¬ 
tire di rondini, voci smorzate e cigolii indi¬ 
stinti. È l'ora piena, nella quale l’anima tende 
alla meditazione e nella quale i ricordi indu¬ 
cono alla malinconia. 

Il poeta mi guida nella casa, dalle cui fi¬ 
nestre ride la verzura delle prossime piante 
e s'insinuano le foglie dei rampicanti. Os¬ 
servo dall'alto il paesaggio ; i castagni e i 
cipressi che, rincorrendosi lungo il colle di 

(1) EwiLlo OlHARUiNl — I CANTI DELLA SEMA - 
Nicola Zanichelli, Bologna, 1928. Lire IS. 


S. Pietro, si staccano neri contro il cielo 
rosato; la chiesetta, sulla sommità, fasciata 
di spine ; il quadrato castello, a destra, che 
manda dai vetri barbagli di fuoco e, sotto, 
la selva che aureola il verde cupo delle 
piante d'un pulviscolo d'oro. 

Varco la soglia della camera del poeta, 
linda e semplice come quella d'una educanda. 
Sul tavolo e sui mobili, carte e libri sparsi; 
fra le prime, questi canti manoscritti che 
l'ospite mi porge, accompagnandoli con voce 
calda e grave che sa i colloqui misteriosi 
delle cose. 

La sera è ormai calata. Sopra il monte 
Corno permane tuttavia un chiarore verdo¬ 
gnolo; sulla vòlta azzurra del cielo palpi¬ 
tano le stelle. Del fulgore del df, null'altro 
rimane se non quel chiarore aH’orizzonte e 
quel tremolio alto; dei rumori, null'altro 
se non un sonar d'Avt, che inalza le menti 
al mistero dell'infinito mondo e del nostro 
piccolo cuore inquieto. 

Scendo. Una graziosa bimbetta ci saluta. 
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Il poeta, nell'alto di trarla a sé, mi ricorda 
che < le tristezze sono maestre di vita, sca¬ 
turiscono da un’incontentabilità di gioia so¬ 
gnata o irreperibile. Di là da quella c'è il 
vuoto, la noia mortale, il gelo d'un focolare 
spento nel cuore deH’inverno. Quelle tri¬ 
stezze sono le buone legna per riscaldare i 
cuori, ardono senza le vampate fatue e chias¬ 
sose, diffondono il lepore durevole, il tepore 
nel quale, mentre fuori l'aquilone spoglia 
gli alberi dalle ultime aride foglie, ci si rac¬ 
coglie fra memorie e speranze in pensosa 
tranquillità >. 

Sto per lasciare la casa cheta. Egli mi ac¬ 
compagna fino alla soglia. La sua figura fine 
si protende, nel vano luminoso della porta, 
verso l'amico che abbandona a malincuore 
la dimora dei sogni, — sogni di italiche e 
di friulane Muse, — e del ricordo acerbo, — 
il ricordo del fratello che vive, — ombra 
non dipartita dall'èremo che ne accolse anzi¬ 
tempo il respiro estremo, — tra il focolare 
e l’orticello. 

E mentre m'allontano, penso al solitario 
cantore che tutto il pianto del proprio ceppo 
tramutò in fiamma di poesia, nei momenti 
dolci in cui «malinconia -- batte del cor 
la porta 

• 

« » 

Oh, allora soltanto, — esclama il poeta, 
ritorna il tempo bello 

... in cui s'xprik'a a le sperante 
«nelle il mio cuore iuiuiizi che i mìei morii 
lasclnssero deserte queste sinnze, 

ov'ora sto FiiiLiaiuIn nel parsalo 
come il fanciullo fru^a lunt'o );ii orli, 
ilopo vendemmia, il triajipolo ohIValo. 

Poveri morti! II maggiore, Oiusepi)e, che 
non rifarà piu il noto sentiero con la hriga- 
tclla reduce dalla casa vuota, con la briga- 
tclla che ritorna in città al cader delle foglie: 
la sorella buona, che ' serbò sempre il suo 
cuore infantile ’ e che < ripiaiise, ella, ì 
pianti di tutti mentr'era in vita >. 

Dove sono? 


Ecco; nel giorno dei morti giunge al su¬ 
perstite una gioia che gli scorre in tutte le 
vene, mentre nel suo cuore, fra lo squallore 
della natura, sbocciano mistiche rose. 

Il vostro mare sonoro, o campane, 
che su le rive si frange ignorate 
dei morti, il senso mi dà dì beate 
sagre lontane. 

e fra le nebbie lo S(|itillo remoto 
del gallo, a cui porgo orecchio, mi pare 
voce che invili di là da quel mare 
verso rigiioto. 

Se non che l'ignoto si rischiara di luce 
inattesa; le mistiche rose si fanno stelle: ed 
il poeta, scacciando l'atroce dubbio di non 
rivedere piti il fratello amato, è tratto dalla 
fede verso l'eterna e non delusa speranza. 

Ma. quasi mi leggesse il dubbio in viso, 
la buona vecchia donna che veniva 
con noi, la quarta ne la comitiva, 

Gloria in excelsis Deo - ruppe improvviso, 

e ripetendo, a bassa voce, ognuno 
— Gloria in excelsis Deo — d'in fra i singulti 
la via se'uimmo solitaria, occulti, 
ili quattro, come fossimo nessuno. 

Ed ancora la fede, con una certezza con¬ 
solatrice, ridona pace al suo cuore, dopo 
che la sorella morta rivive nell'accorato verso ; 

Scende la sera, né piti quella pia 
ci attende ne la villetta in campagna, 
uè se a rientrarvi tardiamo, si lagna, 
dopo gli squilli de l'aveiiiaria ; 

pure ov'è adesso di noi più le importa; 
ci aspetta ancora, ma più non le duole 
se noi lardiamo; poi che noli il sole, 
lassù, coi mesti iramonli sconforta. 

Cosi, a sera, come il novellatore aduna 
le memorie presso la fiamma scoppiettante, 
il poeta rievoca altri scomparsi: le tre figlie 
del cacciatore c la fanciulla morta - da 
tanti anni , l'ignoto soUiato che dorme in 
un cimiterictio carnico e l'amica dai ca¬ 
pelli corvini -, i caduti in guerra (cito Per 
poche lire e •> Triste ambasciata e la 
mamma della sonatrice ambulante, i figli 
del montanaro (< La fiorentina leggendaria*) 
e gli amici dileguali (• Sempre piu soli •), 
la piccola bimba d'un saltimbanco e la figlia 
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del custode, il figliolo del becchino e il 
vecchio Anacreonte, il povero < Barba di 
lino > e r infelice < Abele >... 

Quanti morti! E quale tristezza, veramente 
maestra di vita! 

« 

• • 

Questa atmosfera lirica, sostanziata di ri* 
cordi tristi e dolci insieme, avvolge l'animo 
di Emilio Girardini d’un senso di mal celata 
incontentabilità, di abbandono, di cruccio 
talvolta. Di là sono i morti, gli oltrepassati 
sull'oceano procelloso della vita, la < verità - 
ultima e misteriosa: di qua il lento dile¬ 
guare delle forze e delle gioie, delle giova¬ 
nili speranze e delle sospirate mete. 

Trisl«/.zt t novembre di beni fuselli: 
che resta nel bosco, nel cuore? 
appena un diffuso pallore 
di foglie, di volti spariti. 

E quest'ansia cos'è? Non lo sa lui stesso, 
il poeta; non sa lui stesso la ragione del 
tormento, onde paragona il suo povero cuore 
ad un nido abbandonato al primo morso 
del rovaio. 

Nel volume affiorano volti di giovanidonne. 
È forse il tardo rimpianto d'una mancata 
famigliola arrisa di testoline bionde e brune? 
Nostalgia coniugale, dunque: termine ingan¬ 
nevole di felicità sperata... 

O non è, forse, il dubbio rovente dell'es¬ 
sere e del divenire, per cui chiede ad un 
Crocefisso, solitario in un trebbio: 

... insegnami » tornare 
... al vecclilo focolare, 
die scalda i cuori, i cuori intirizziti. 

poi che mi sento, o crocefìsso nero, 
con l'anima confusa e mal seciira. 
un viandante entro la none scura 
per vie sospette e ignote, nel mistero? 

Si, c'è tiM po' di tutte le delusioni, di 
tutte le speranze mutilate e raccolte nel 
vecchio porto come rottami di velieri super¬ 
stiti al naufragio; c'è la irrequietudine di 
Ulisse, - l'eroe caro al poeta, - del cer¬ 


catore di terre e di sirene, di mari e di 
costellazioni. L'anima non è sazia mai, non 
potrà esserlo mai: è il destino degli uomini 
quaggiù, è il loro tormento insonne e ne¬ 
cessario. 

Ed il poeta aggiunge ; 

Quello ebe attesi gii da l'avvenire 
attendo dal passato; sempre un bene 
che non so cosa sia, che mai non viene, 
che a un tempo induce a vivere e a morire.. 

« 

• • 

Non deve sfuggire ai lettori friulani di 
queste poesie, — ch’io mi auguro nume¬ 
rosi, - ci6 che in esse piti loro appartiene : 
alludo ai componimenti ispirati agli aspetti 
della natura e dell'anima nostre. Intanto, il 
paesaggio girardiniano è sempre friulano: 
intendo dire che il poeta vive e plasma 
ne' suoi versi, con classica venustà di forma, 
visioni e momenti tipicamente paesani; se- 
nonché ne / canti della sera il Friuli è par¬ 
ticolarmente ricordato (e con il Friuli la 
guerra) in • N. N. », ne « La fiorentina leg¬ 
gendaria , in Richiamo », in «Appren¬ 
sioni », in • Stornello >, in < Tritili invaso », 
ne La difesa di Osoppo » ed altrove. 

Chi conosca, ad ogni modo, l’opera poe¬ 
tica del Girardini (mi richiamo a Rari e a 
Chordae Cordis, pubblicati dai Treves ri¬ 
spettivamente nel 1903 e nel 1921) avvertirà 
qui quella ch’io amo definire la spiritualiz¬ 
zazione della natura. Le cose esteriori assu¬ 
mono qui non so che parvenza evanescente 
ed irreale. Oli è che l'emotività del poeta 
non s'attarda ormai alle cose, ma scaturisce 
dal suo < io > : è voce che esce dal cuore 
come una musica lene. Ogni suono si smorza, 
ogni colore s'attenua per l'ombra diffusa 
della sera. Lo stanco viatorc si ferma e si 
china ad ascoltare, dopo le voci della na¬ 
tura, quella voce, la quale nel crepuscolo 
incombente s’accorda con l'armonia delle 
stelle, per giungere, - oltre le stelle, - 
lassù, dove il tramonto ha lo stesso fulgore 
dell'aurora. 

Chino Krmacor*. 
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Biagio Marin. 


“ CANSONE 

DI BIAGIO 


PICOLE 

MARI N 


L a colpa sarà mia, ma confesso che, 
quando apro qualche recentissimo vo- 
tume di versi, provo una specie d’esi¬ 
tazione e di riluttanza, che vinco a fatica. 
Poi, nella lettura, m'accade assai raramente 
di sentirmi trascinato e sollevato nei puri 
regni della poesìa; piu spesso, — e me ne 
faccio rimprovero, accusandomi di pedanteria 
e d'aridità, — mi sento seccato da tante 
cose : acrobatismi verbali o metrici, smi¬ 
nuzzamenti puerili d’immagini, anfanare di 
prosa che invano pretende d’assurgere alla 
dignità canora del ritmo, luoghi comuni pid 
0 meno abilmente travestiti, echi di fulgori 
dannunziani o di languidezze crepuscolari, 
rime banali e cascanti: chi ci salva da 
<bianca> che rima con «stanca»? 

Può darsi che di tale insoddisfazione la 

(I) Biaqio MaBiN - CANSONE PICOLE 


colpa sia tutta mia e per nulla di tanti degni 
cantori odiernissimi; tuttavia m’illudo di 
non essere ancora ottuso del tutto alla poesia, 
se qualche volta trovo pur dei poeti che mi 
san dare la dolce, antica commozione. Del 
che sono loro profondamente grato. 

Uno di questi è Biagio Marin. Dopo i 
« Fiuri de tapo » e < La girlanda de gno 
suore», benvenute le «Cansone Piede»,(1) 
nelle quali, — come del resto nelle liriche 
precedenti, — egli armonizza gli aneliti, le 
fantasie, le voci della sua anima con le voci, 
i toni e i colori della sua Grado. Mezzo 
espressivo è il dialetto gradese, che mi sem¬ 
bra bello assai, sonoro, ricco, con una sua 
morbidezza calda insaporata da un so che 
d’arcaico. L'orizzonte e l’ambiente sono gli 
stessi della <Girlanda» e dei «Fiuri», ma 

— Edizioni de - La Panarie-. Udine, 1927. 
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l’animo del poeta è più ricco e maturo, la 
sua sensibilità affinata. Anche l’artefice d'im¬ 
magini e di suoni s’è fatto, forse inconsa¬ 
pevolmente, più accorto ed elegante. E vibra 
qualche corda nuova, o per Io meno più 
forti si odono certe note che negli altri vo¬ 
lumi sonavano più tenui e sommesse: l'a¬ 
more, il sentimento del mistero e del divino. 

Di Grado e del suo popola il Marin non 
si compiace solo di delineare bravamente 
bozzetti e ritratti, di cogliere momenti poe¬ 
tici e musicali, ma dell'isola e della città 
afferra la millenaria anima e il fato: 

El naveu» in zo, dx mVera il',mi, 

Versn lina tera che i sta ilavaiill 
Biava (3) e colila, coi iiiivoli sovrani. 

Che la incorona d'ori laiiipisariti. 

E Inlanio a borilo i nasse. I vive, I more, 

I fa l'aiiior al darò de le siete. 

I patisse la fame a dine l’ore, 

Tra un rie|3) del mare ini palpito ile vele 


Tanti inilc ani sempre in vai;asion, 

E sempre 'I porto xe oliremar disliinle... 

Ma scende nella psiche del popolo, cui 
s’accompagna presso le culle, nelle vecchie 
case, lungo i canali, verso il piccolo cimi¬ 
tero. L’ama d'intenso affetto, ma ne coglie 
anche difetti e debolezze e alla tenerezza al¬ 
terna il maschio rimbrotto: 

I.A ONO ZENTE 
I. 

Seciill de miseria e de ((raii fiaca, 

Strassinae dote do da santo vento. 

Ea nasse la kiid zenle iiiiindj(4) straca 
E può la fa muri col vilimento. 

Pescauri che va de aaca in saca. 

Manovali che xe seiisa lavar, 

Dilli ae smona e (luti se siravaca, (5) 
Schivando o^ni faiga e ofiin dolor. 

A ili i piasarave durmi mundi, 

Catisse(6) ■ pasti sempre ben prontai, 

E avi le casse piene sensa fluidi. 

E alora si, ziigà(7) coi cavi biundi 
De femene che no se sassia mai. 

Fin che vii;nissa ’l di del de profondi. 

(2) Azzurra (4) Mollo 

(3) Ridere (3) Battono la fiacca 


II. 

Ma pur a la gno zenle 1 vogio ben. 

Anche se a volte i spuaravo (8) adesso... 

Nei poeti dialettali è frequente il vezzo 
d'infarcire la parlata vernacola di vocaboli 
e modi letterari, o di forzarne la struttura 
e la sintassi, subendo tirannie di ritmo e di 
rime. Altro difetto è spesso la cascaggine 
di certi versi, tanto più difficile a evitare, 
quanto più solenni e classici sono i metri 
usati. Nelle « Cansone « la duttilità e la di¬ 
gnità del dialetto gradese e l’arte squisita 
del Marin fan sf che tali mende non si av¬ 
vertano quasi mai. Egli domina signorilmente 
le strofette di versi fuggcvoli e brevi, e non 
esita talvolta a ricorrere anche a quaternari 
e quinari : 

l’er le strae 
Solesse 

limi odor xe de viole, 

El giio cuor 

'Na csnaou 

Cauta scusa parole... 

Fra le strofe è prediletta però la quartina, 
talvolta di settenari ; predomina il più vario, 
il più bello dei nostri versi; l'etulecasillabo. 
Non mancano schemi più liberi, e all'in¬ 
contro rileviamo anche la strofe saffica rimata; 

O goncliissa, che Iti slriiizi i fianchi 
De la gnn f.-iululiiia miirlniiusa, 

E che tu basi i so geiiugilQ) biauebi 
Sora Ir gamba rosa... 

Non pochi nelle « Cansone » gli accenti 
di acceso desiderio c di sensualità; il poeta 
indaga in altrui e in sé i palpiti, lo struggi¬ 
mento, l'ansia d’amore e in ìspecie subisce 
il fascino di esuberanti giovinezze ; 

Co vampa la to cavclada. 

E un bel rie la hoca le imbianca, 

L'aiiema mia la se spalanca 
Co l'ale de la lo r'i.ida. 

Ricorda, tra commosso e scherzoso, segrete 
dolcezze, per amica silentia lunae : 

E la so carne gera mulisiiia, 

Da beve comò l'aria selembriua. 

(6) Trovarsi (8) Spulerei 

(7) Giocare (9) Ginocchi 
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Solo 'I giio baso la rìeva s’cieto, 
Dondolantio la bela cavelada; 

El fianco gera molo e mansuèto, 

La boca dolse comò l'ua moscada. 

E su la carne bianca e zenlilina 
K'ieva fresca luna aelembrina. 

Ma ben più profonda e delicata poesia 
spira la rifiorita improvvisa e dolce di un’an¬ 
tica e fida passione in • Dopo tant’ani > : 

Dopo tanl'ani, comò ’na ventada 

De bon odor, vignua cu (10) sa d'indola, <ll) 

El vedo amor 1' ha dao la so vampada 
E la to carne la s’ha fato mola. 

Un giossu(l2) de languor, de leiieressa. 
in t'una slaflSi de gran maniiicunia; 

La testa s' ha sbassao per ’iia caressa 
El viso l'ha sfiorao la boca mia. 

Ma pur no t’he basagia, (14) viso belo, 

E le gito mane xe reslae in scarsela; 

Ché sui gito viigi(l5| gera comò un velo. 

La lo figura lina de putela. 


.L'amor no more mai 

Co ’l xe fato de luse matniiiia. 

• 

• • 

Rifiorisce l'amore antico, turbinano intorno 
al poeta immagini procaci e desideri novelli. 
E se, a volte, egli si sente arido come un 
albero stecchito, egli che già fu 

... un albero fiurio 
co mite filtri sora d'ogni rama, 

a volte invece soffre del perenne ed effimero 
ripullulare d’illusioni e di desii, della sua 
sensibilità esasperata; ne soffre come d'un 
tormento e vorrebbe pace: 

Me no vogio la pena 
De questa fioridura, 

L'eterna cantilena, 

Che dopo Ilo la dura. 

Vogio l'anema quela 
Compagna dilli i di : 

Matluiia benedela. 

No slénie fa fiun'.flò) 


Questa ipersensibilità può esser talora fonte 
d’acuta sofferenza, ma d’altronde è il dono 
divino, la grazia dell’artista, che non può e 
non deve augurarsi d’esserne spogliato, ché 
essa gli è la fonte anche di dolci incantesimi 
e di schietta poesia. 

Per essa il poeta non solo penetra nella 
psiche di bimbi e di fanciulle, di vecchi e 
di spose, ma anche aderisce e si immede¬ 
sima con le cose inanimate e le ode parlare; 
ode e fa parlare fiori, alberi, pietre, case, navi, 
acque e nubi. E comunica coi poveri morti : 

I vogio ben ai morti, 

Perché i sta tanto queti solo teia; 

Un vissin l'oltro, a lai. (17) 

Comò le barche che le sta in tì (18) porti. 

I vogio ben ai morti, 

Per l'estasi dì fiuri su le fosse, 

Massima qui de prao, 

E può i violar! e può le rose rosse. 

E rosmarini grandi 

Dal cuor di morii i porta i disideri 

Che i svampisse (19) in tei biavo (20) 

E i morti pilo ha i cuori pili Ilsieri. (21) 

■ 

• • 

Senza affettazioni o sdilinquimenti, il no¬ 
stro poeta sente ed esprime la poesia della 
casa e della famiglia; rimpiange la vecchia 
casa paterna, il focolare, le pile lapidee che 
accolsero il mite e sapido olio istriano; ri¬ 
corda la nonna che gli infondeva il pensiero 
di Dio, al quale ora egli torna con rinata 
fede; accarezza soavemente le testine dei suoi 
bimbi che ricercano festosi nella rena le 
iridate conchiglie, miracolosi trastulli : 

Che bele serche (22) in meso del scussegno (23) 

Che lampa de brilanli snio 'I sol ! 

Quanta musica e quanto bel iiizegno 

In t'una capa santa o un caravol! (24) 

Signor maravegioso de sto mondo. 

Ve <2S) fato sorideiido sto sciissame, 

Persiò che i faiilulini. cavo biondo. 

Possa cali (26) i tesori d'un reame. 


(10) Chi 

(15) Occhi 

(19) Si dissolvono 

(II) Da dove 

(16) Non fatemi fiorire 

(20) Azzurro 

(12) Un po’ 

(17) A Iato 

(2I| Leggeri 

(13) Scia 

(18) Nei 

(22) Ricerclie 

(14) li.iciala 




(23) Tritume di conchiglie 
|24) Guscio a spirale 

(25) Avete 

(26) Trovare 
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Pieno il cuore di tenerezza paterna, egli 
intuisce la tristezza della casa dove non 
suoni una vocina o un vagito di bimbo. 

La casussa sensa fantulini - è una delle 
sue liriche più squisite: 

III. 

Là dreiito la caaiiasa st detcola (27) 

La paroiisìiia de malinconia. 

E no xe siel (28) né tol die la consola, 

Né zovenlù che i salva la legria, 

Perché l'ore xe grande e le zornae 
Più grande incora e squasi sensa fin 
Drenio a le case sile. 'ndoimensae. 

Indola che no pianze un faninlin. 

E alora 'I sangue voi la creatura 

De portà in sen. de dormensi(29) In ciinela. 

E vien dal cuor 'na granda fiorìdura 
D'anzuti d'oro che i voi lo’ (30) la tela. 

(27) Si strugge (29) Addormentare 

(28) Cielo (30) Prendere 


Ho già detto che nelle «Cansone* aleggia 
il senso arcano del mistero e dell'infinito: 
emana dai paesaggi e dalle meditazioni, dalla 
sofferenza del poeta, dal rinnovellato slancio 
a Dio, dai colloqui coi morti. Ed esso è una 
riprova della maturità artistica che il poeta 
ha raggiunto appieno. Egli merita d'esser 
meglio conosciuto e goduto non solo nelle 
Venezie, dove riesce più agevole la com¬ 
prensione del suo dialetto, ma nel resto 
d'Italia. È vero che molti ostacoli rendono 
sempre difficile la diffusione della poesia 
dialettale; è vero che ogni poeta canta so¬ 
prattutto sibi, musis et paiuis amkis, ma 
non è men vero che i corregionali del Marin 
hanno il dovere di amare questo loro poeta, 
d'esserne fieri e di additarlo a tutti gli 
Italiani. 

Marino de Szombathela'. 
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VNA GITA IN AVTOMOBILE 
CON QIVSEPPE SPORENO 


Ad Antonio Faleschini. 


T ornavo in Friull, nella Patria. Giunto 
a Mestre in terza classe (il perché è 
noto) da una lontana città del Regno, 
presi il biglietto di seconda per il mio 
paese, freno in orario, ordine perfetto; non 
moltissimi i viaggiatori neila carrozza; den¬ 
tro un soave profumo di viole e un venti, 
cello subvespertlno tiepido e vivo, venticello 
d' aprile che mi saliva sulle maniche, mi 
entrava nel petto come una carezza. 

A Padova, un collega amico mi aveva 
invitato a pranzo in casa àua e in una de¬ 
liziosa conversazione, in cui entrarono anche 
due sue amabili figliole, professoresse, ma 
alla moderna, con la zazzera, in gonnellino 
corto, erano passati poeti e filosofi in una 
schiera senza fine, di tutti i paesi, di tutte 
le età. Mi ricordavo che una delle signorine 
sosteneva con calore che in quei versi di 
Orazio nel viaggio a Brindisi; «Comincia 
da quel punto (da Benevento) l'Apulia a 
mostrarmi le note montagne » c’è un tre. 
mito di commozione. La sorella negava e 
scuoteva la zazzera citando non so che nomi 
ispidi e grevi di autori tedeschi. (I collega, 
beato, rideva e mi ripeteva : * Di’ la tua anche 
tu. Non ti ricordi quando andavamo a bal¬ 
lare al Bassanello? e quando si cantavano ì 
canti proibiti fuori porta San Giovanni? e 
quando a Codalunga... >. E ad ogni porta, mi 
riempiva il bicchiere del suo raboso, quel 
buon raboso di quando era studente, evo¬ 
catore di tempi e di cose lontane. Mi ricor¬ 
davo che nella discussione ero uscito un 


po’ maluccio, perché avevo dato ragione a 
tutti e aue. Come sì fa a dar ragione a due 
tesi opposte? Si, ma io era invitato a pranzo 
e mi è sempre parso, specialmente in argo¬ 
menti cosi gravi, una mancanza dì cortesia 
dar torto, anche in parte, a chi ci dà da 
mangiare e da bere. In questi profondi pen¬ 
sieri, forse per la deliziosa conversazione, 
forse per via dì quelle porte di Padova che 
erano e sono piu di tre, come tutti sanno, 
poco piu su di Mogliano mi addormentai 
profondamente. 

Il pensiero, si sa, corre piu del treno, 
anche quando è in orario perfetto, come 
era quello sul quale viaggiavo. Sono a Udine, 
ma a Udine, guardate un po', verso la metà 
del 1500 e chiedo ai passanti dov'è la casa 
di messer Giuseppe Sporetio. A Udine io ho 
molti amici, ma perché cercassi deH'amico 
Giuseppe Sporeno, anzi Josephus Sporenus 
nel 1550, non ve lo saprei dire. Era O. Spo¬ 
reno (come devo dire?) un cancelliere di tri¬ 
bunale: lui dice di sé che era scriba addetto 
agli uffici del foro, anzi chiede scusa, perché, 
in cosi umile condizione, osò tentare le 
grandi vìe del sapere umano e scrisse tante 
belle cose e cose giuste e cosi vere in quel 
suo Forumjulium, il « Friuli >. Lo lasciò ma¬ 
noscritto, non proprio completo e in parte 
anche mutilato, forse lavoro dei topi, eruditi 
anonimi che amano metter i denti nelle cose 
degli uomini, certo non per amor della glo¬ 
ria. Due secoli dopo la morte dell'autore, il 
signore di Villafredda, un signore davvero, 
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Oiuseppe Liruti, lo ebbe tra te mani chi sa 
come e lo fece stampare a Venezia nella 
raccolta del Lazzaroni, premettendovi una 
breve prefazione in agrodolce e aggiungen¬ 
dovi una sua dottissima dissertazione, De 
Aiiuileja dissertatio. Ho detto che la prefa¬ 
zione è in agrodolce e non ritiro la parola. 
Pensate che lascio ai lettori giudicare se lo 
Sporeno fosse un uomo emunctae naris. Sta 
fresco! La frase è birbona e il nobile di 
Villafredda, scrivendola, avrà avuto certa¬ 
mente sulle labbra un sorrisetto velato di 
ironia. 

Cercavo dunque la casa del signor Oiu¬ 
seppe Sporeno. Mi è indicata. Suono e 
aspetto. Mi dimenticavo di dire che lo Spo¬ 
reno scriveva in latino, in un nobili.ssimo 
latino, da umanista i>erfetto, conoscitore di 
tutti i classici, e che, quando gli affari anda¬ 
vano bene, era anche poeta, in latino, s’in¬ 
tende, e che, questo l'ho detto, era il mese 
di aprile. La grande pianura friulana, tutta 
verde, sì staccava dal cupo sfondo melmoso 
dell'Adriatico ad arco teso, ampia, festosa, 
sino ai colli, sino ai monti: azzurri i monti, 
verdi le colline, sereno il cielo. Qua e là un 
fiorire di mandorli, di peschi, di peri, di 
meli, di ciliegi sulle costiere, nel piano: 
chiazze di bianco o di rosato su quel verde 
novello. Ed era l'alba. 

L’attesa fu breve. Si apri un finestrino 
sopra un poggiolo di legno che correva 
sotto la gronda della modestissima casetta 
e comparve un vecchio, tutto bianco, ma 
rasato completamente e pulito, in maniche 
di camicia, con uno zendado a fiorami sulle 
spalle. 

— Siete voi? vi aspettavo. Entrate. 

Entrai e salii le scale. Nella cameretta, una 
lucerna di ottone a tre becchi mandava gli 
ultimi guizzi dì luce, che piovevano sopra un 
ampio tavolone di noce e illuminavano ba¬ 
luginando enormi quaderni e volumi mano¬ 
scritti e a stampa, languivano sugli scaffali 
lungo le pareti, piene di libri legati e alli¬ 
neati e sui libri sparsi sul pavimento, alla 
rinfusa, sulle sedie, sul seggiolone. E l'alba 


entrava gioiosa, trionfale, e la lucerna si spe¬ 
gneva. L’omino stava ritto in piedi tra il 
seggiolone e il tavolo : aveva il volto ru¬ 
goso, le manine ben fatte e irrequiete tra gli 
scartafacci, un’aria di bontà e di bonomia 
singolare, queU’aria tra il malcontento e il 
rassegnato dì quasi tutti gli impiegati, una 
faccia che pareva dicesse sempre: «-Scusate, 
va hene cosi ? » 

Dopo i saluti che furono pochi, l’omino, 
cioè messer Giuseppe Sporeno, si tolse gli 
occhiali e tenendoli nella destra apri su di 
me due occhietti azzurri, lucidi, vivi, scintil¬ 
lanti c, guardandomi ben fisso ; 

— Ora — disse - sono con voi. Nell’anno 
che corre, poco dopo la metà del 1500, noi 
due faremo viaggio insieme coi vostri mezzi. 
Voi vedete; siamo due persone un po’ strane, 
quasi impossibili : io fui e non sono, perché 
sono morto; voi non siete, ma sarete, perché 
dovete nascere: due affermazioni e due ne¬ 
gazioni vere tutte e due: un passato e un 
futuro che, per combinazione, s'incontrano 
in un presente, tutti e due di un paese che 
è passato, presente e futuro e sempre lo 
stesso. Siamo Friulani e dobbiamo volerci 
bene a dispetto di tutti i tempi della gram¬ 
matica. L'ordine della gita lo stabilisco io : 
è scritto in questa carta: voi di quali mezzi 
disponete ? 

— Veramente io, messer Giuseppe, di 
mezzi non ne ho, se non sono quelli dì 
San Francesco; ma a Udine ho molti amici e 
uno che mi vuol bene ha messo a disposi¬ 
zione nostra la sua automobile, e il con¬ 
duttore, s'intende, perché io, non avendo 
automobile, né speranza di poterla acqui¬ 
stare, non ho mai imparato a guidarla. Sen¬ 
tite, sentite che romba in istrada! 

— Mi fate ridere. Siete un bel futuro! 
Andiamo. 

Oittò lo zendado sul tavolone, tolse da un 
camerino attiguo la cappa, si piantò in testa 
un berretto di feltro, come usano adesso i 
nostri militi, ma con una piuma diritta come 
una spada sulla sinistra, si cìnse alla vita 
un'arma, come un pugnale corto e largo, 
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inguainato fino all'impugnatura di rame do* 
rato, e ripetè ; 

- Andiamo! 

Oli domandai : 

— Siete armato? ma perché? io non ho 
armi. Ci vorrebbe il porto d’armi. E poi, 
noi non facciamo male a nessuno. Voi cono¬ 
scete l'ode ad Aristao Fusco, certamente... 

E recitai con gravità i due primi versi. 

— Senti, senti : anche Orazio in difesa di 
lina tesi sbagliata. Ma appunto perché siamo 
dei galantuomini, dobbiamo star in guardia 
contro i malviventi che sono molti, sapete, 
e sono sempre armati. Vorreste star in guar 
dia senz' armi ? E poi, perché intendete 
Orazio cosi male ? Orazio dice che il galan¬ 
tuomo, la persona onesta non ha bisogno 
di frecce fabbricate nel Marocco, né di za¬ 
gaglie piene di saette avvelenate, lo non so 
quali ditte fabbricassero armi nel Marocco 
ai tempi del poeta: mi sono occupato del 
Friuli io ; potreste occuparvene voi. Ma, 
guardate: porto forse dietro le frecce io? o 
l'arco col turcasso? Mi porto la spada corta, 
romana ; ma affilata, ma pronta, sapete. E 
voi che armi usale per vostra difesa? 

Il tono della voce fu tanto imperioso che 
non osai replicare. E poi, lui, sul vero modo 
d’intendere i classici la sapeva lunga; per 
ciò risposi : 

- Ecco, ai nostri giorni si usa la rivol¬ 
tella ; una piccola arma, ma di grande ef¬ 
ficacia. 

— E quella la sapete adoperare, non è 
vero? Bene, andate dall'amico che vi ha 
imprestalo l'automobile e pregatelo di pre¬ 
starvi anche la rivoltella. Vedrete che il vo¬ 
stro amico ce l'ha. 

E scendemino le scale. L’automobile rom¬ 
bava sulla strada. L'omino salutò gentil¬ 
mente il conduttore, ritto accanto alla porta 
con la mano alla maniglia, e gli diede un 
foglio di carta su cui era scritto l'itinerario ; 
poi aggiunse : 

— Uiovinotto, hai l’arma? 

— Sissignore, per mia difesa persomile. 
E poi nel cassetto c'è la rivoltella del signor 


padrone. Se il suo signor compagno volesse 
approfittarne, gliela prendo subito. 

E fu cosi che, armato come non ero stato 
mai, da galantuomo, come diceva la mia 
guida, intrapresi quel viaggio per il Friuli 
che intendo di narrarvi. 

Qui, in coscienza, mi corre l’obbligo di 
domandar perdono ai lettori (ce ne saranno?) 
di una incongruenza grossolana. Ho detto 
che stavamo per fare un viaggio in due, luì 
non vivo, perché era morto, io non vivo, 
perchè non ero nato: e allora perché curarsi 
tanto della vita? perché portar armi in di¬ 
fesa della vita? Vedo anch'io la contradi¬ 
zione, ma non la so risolvere. Sono cose in 
sogno. E come cose in sogno vi pregherei 
anche di passarmi quell'automobile alla metà 
di quel lento e posato '500, quel mezzo cosf 
nobile, cosi rapido, cosi appropriato alla 
genialità, alla fretta, alla rapidità vertiginosa 
del secolo XX. Ma come chieder perdono 
per quella interpretazione volgare e quindi 
maligna, attribuita alio Sporeno da Udine 
della famosa ode di Orazio ? Lo Sporeno 
era un uomo fine e dottissimo, dica quello 
che vuole il signore di Viltafredda, e inter¬ 
pretava Orazio come si deve. Il quale vuol 
dire che una coscienza pura, un galantuomo 
può andare dovunque, senz’armi, perché, ai 
galantuomini, cattivi incontri non toccano 
mai. Lo sapeva anche quel pretonzolo di 
Lombardia che forse faceva i latinucci in 
seminario, quando il nostro famoso concit¬ 
tadino da qualche decennio aveva dettato il 
suo Forumjulium. E un'ultima cosa, prima 
di partire: il mio duce non dimostrava nes¬ 
suna meraviglia, nessuna ammirazione per i 
nostri mezzi di trasporto ; anzi aveva sulle 
labbra un risolino come di compatimento, 
pareva che dicesse : • Non c’è male >. E noi 
diciamo sempre : * Se tornassero i nostri 
vecchi! Se vedessero i nostri vecchi! » Ecco 
una espressione comune che sarebbe bene 
correggere. 

E si parti. Udine nel ’500 aveva dodici 
porte: le enumero in latino per far onore 
al mio duce : ogni Udinese troverà da sé il 
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nome corrispondente in italiano ; Aquiliana, 
Cossinia, Ccesia, Oracchiana, Collina o Po- 
scotlina, Cascania, Villaltaa, Lazaria, Qui¬ 
rino ossia Qemonia, Clusia, Bonia, Arantia; 
tre erano chiuse : la Cascania, la Cxsia e 
la Bonia, le altre sono quelle oggi rimaste. 
Si usci per porta Villalta, la piu vicina, e si 
prese lungo la sponda sinistra del Cormòr. 
lo guardavo i merli ghibellini delle mura e 
contavo le torri fra porta Villalta e S. Laz¬ 
zaro. Primo a rompere il silenzio, fu lui, 
messer Giuseppe Sporeno: 

— Dunque, voi non avete nulla da dire 
contro queste asserzioni : nel 186 a. C. i 
Romani costruirono la via Flaminia e la via 
Emilia e dall'Emilia condussero una strada 
fino ad Aquileia. Nel 180 dedussero nel ter¬ 
ritorio aquileiese una colonia latina di 1500 
famiglie. La condussero i triumviri P. Sci¬ 
pione Nasica, C- Flaminio e L. Manlio Addino. 

- Messer Giuseppe — permettete che vi 
chiami cosi — che cosa potrei dire contro 
io? La Flaminia finisce a Rimini dove co¬ 
mincia l’Emilia, c'è in piedi l'arco d'Au¬ 
gusto del 17 a. C. e l'iscrizione, c’è il ponte 
di Tiberio; ma questi sono fatti... 

— Lasciate l'Emilia eia vostra erudizione 
che sa di Simon Cireneo: veniva dalla villa 
anche lui. 

— Se veniva da Cirene, veniva da una 
bella villa, messer Giuseppe... 

— Ih ! come pigliate foco ! Mi fate ridere ; 
ma ditemi : siete persuaso che le genti con¬ 
dotte in colonia ripetevano i nomi dei loro 
dei, delle loro città, dei loro villaggi, dei 
loro consoli, dei loro magistrati, dei loro 
miti, delle loro memorie nei paesi che anda¬ 
vano ad abitare ? 

— Persuasissimo. E vi posso dire che 
anche i popoli moderni hanno fatto e fanno 

10 stesso. Aprite un atlante dell’America set¬ 
tentrionale: contate le città che portano nomi 
di città inglesi e francesi, o di re, o di per¬ 
sonaggi illustri d'Inghilterra e di Francia. 
Se andiamo poi nell’America meridionale, 
dove la gente dei coloni è di stirpe latina, 

11 fatto è evidentissimo. 


-- Non avevo dunque torto io, né mi pare 
di aver detto uno sproposito, quando ho 
asserito che le persone delle 1500 famiglie 
latine venute quassù in colonia hanno la¬ 
sciato nei nomi delle località abitate il ri¬ 
cordo dei loro dei, dei loro personaggi, delle 
città e dei villaggi del Lazio... E i sorrisetti 
non mi piacciono, no, non mi piacciono... 

— Non dite cosi; non vi offendete. Il 
signore di Villafredda era persuaso come 
voi della bontà della vostra tesi ; tanto è 
vero che, nella sua prefazione alla vostra 
dottissima opera, ha elencato ben novanta¬ 
nove nomi di villaggi friulani che pare ab¬ 
biano preso la denominazione da nomi di 
cittadini romani, nomi che noi leggiamo 
nelle antiche lapidi aquileiesi. E ha fatto il 
lavoro che voi avevate promesso, ma non 
avete potuto compiere. 

Sentite! Pare?... ma che pare! Sono 
fatti, è la verità ! 

-- Si, ma noi siamo uomini e conoscere 
il vero è proprio di Dio : noi possiamo avere 
una qualche opinione. Non so se mi hanno 
insegnato male gli antichi maestri... 

— Una opinione che ha fondamento nei 
fatti. Vi pare? 

- Certamente. Ma noi siamo sempre a 
Udine, messer Giuseppe. 

Passavano e ripassavano infatti le stesse 
mura, le stesse torri, gli stessi merli, le 
stesse porte. 

--- Si chiama ancora cosi la mia città? 
Non ha ripreso il suo vero nome latino? 
Non si chiama Atina? I miei argomenti non 
vi hanno persuaso? O poveri noi! Valeva la 
pena di cercar tanto, di studiar tanto, di 
scriver tanto? E dire che io ho creduto che 
la mia divinazione fosse d'ispirazione divina. 
Già, Udine!... fondata dagli Unni che fon¬ 
dano città e vengono a fondarle nel cuore 
dell’impero romano, proprio quando distrug¬ 
gono Aquileia. Ma gli Unni distruggevano 
le città!... Lo dite sempre, lo ripetete sempre, 
e poi venite fuori con questa panzana e se¬ 
dete a scranna a declamarla ai vostri figlioli. 

Questa veniva a me che, leggendo quella 
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pagina del Forumjulium in cui lo Sporeno 
dichiara in piena buona fede, con l’accento 
dell’uomo convinto, che Udine deve appel¬ 
larsi Atiiia, che è questo il suo vero nome, 
come lo provano anche le reliquie antichis¬ 
sime scoperte sulle falde del colle, e con¬ 
sidera questa trovata come dono e ispira¬ 
zione dello Spirito Santo, avevo fatto, non 
senza commozione, quel sorriselo scellerato 
che tanto spiaceva a messer Giuseppe. Il 
torto era mio, bisogna confessarlo. E tanto 
pili grave, in quanto sapevo che lo Sporeno 
aveva composto anche un poema intitolalo 
A fina. 

■ - Ma -- continuò -- non me ne importa. 
Infinita è la linea degli sciocchi. E il nome 
di Carni e di Gamia è rimasto ancora? Che 
ne pensate voi? 

— È rimasto a designare la parte alta e 
montuosa della provincia di... Atina. Ma 
quanto aH’origine di quel nome, noi siamo 
nel buio pésto. Dico noi. ma dovrei dire 
io, che ho lo stipendio che sapete. 

— Cosa volete dire? Che c’entra lo sti¬ 
pendio? 

— Eh, si che c’entra; perché se. puta¬ 
caso, voi credete che io sia pagato poco, 
dovete convenire che sono pagato per quello 
che so; se si dovesse pagarmi per quello 
che non so, le tasse ai contribuenti dovreb¬ 
bero essere piti che centuplicale. E questo 
non è bene. Ci sarebbe la rivoluzione, il 
finimondo ! 

— Cosa mi dite! E la mia soluzione non 
vi piace? 

•• A me, moltissimo; ma come farla pia¬ 
cere ai nostri dotti, ai filologi di professione, 
ai glottologi ? 

Per quei pochissimi che non la conosces¬ 
sero, la riassumo in breve : gli altri possono 
saltare qualche pagina: non sarà una gran 
perdita. 

La Gamia abbracciava un paese molto più 
esteso della provincia di Udine, occupava 
tutto l’agro aquileicse, quello che si disse 
Marco del Friuli nel Medio Evo, dall’Adige 
all’Isonzo e più in là ancora, fino alla linea 


di displuvio delle Alpi Giulie a levante e 
delle settentrionali, anche oggi chiamate Car- 
niche. La notizia è documentata con una 
serie infinita di citazioni, sempre scrupolo¬ 
samente esatte. Tutti gli antichi storici e 
geografi e poeti e scienziati sfilano davanti 
a voi e vi provano che nel tempo antico era 
proprio cosi. Il nome non deriva dal popolo 
della Gallia Lugdunense, né da quelle popo¬ 
lazioni che Livio ricorda nel IX della IV 
» Deca ; è nome prettamente latino : sarebbe 
derivato dalla dea Carna o da Apollo Carnio. 

La dea Carna ! Ma chi era costei ? La¬ 
sciate andare Macrobio e Tertulliano che 
pare abbiano diversa opinione : aprite Ovidio 
nel VI del • Fasti ». C’era una volta, nel prin¬ 
cipio dei tempi, quando non si pescavano 
trote, né si raccoglievano conchiglie, né sì 
mettevano quaglie allo spiedo, c’era una 
volta, dico, una ninfa, come a dire una si- 
gtiorina con le gonneiline molto più corte di 
quelle dì adesso, che abitava nel bosco an¬ 
tico di Elerno, sulle sponde del Tevere. Do¬ 
veva essere molto bella, se tutti la dicevano 
sorella del soie, ma aveva un difetto: non 
si voleva maritare. Di più, si divertiva a dar 
la baja a molti ingenui zerbinotti che la 
guardavano sospirando e si commovevano, 
poveretti, quando passava. Fra questi, ci fu 
nientemeno che Giano, quello che aveva 
due fronti e quattro occhi, due davanti e 
due di dietro. Allora non portava ancora 
quella barba lunga da divinità fluviale che 
mise su coll’andar del tempo, ma un pizzo 
alia francese che non gli stava male. A Giano 
non la si fa. Tanto è vero che la bella ri¬ 
trosa una volta gli dovette concedere i suoi 
favori e diventò la sua sposa. Ma Giano la 
compensò dandole il diritto del cardine, cioè, 
per intenderci, il diritto di allontanare i ma¬ 
lanni dalle porte delle case, le strigi dalle 
cune dei bambini, ecc. ecc. Essa, con la sua 
autorità, a|)re le cose chiuse, chiude le aperte. 
Si chiama dea Carna. 

Ma il Friuli nostro non è esso la porta 
d’Italia? Apritele storie e leggete. C’è terra 
in Italia che sia stata córsa più del Friuli 
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da tutte le invasioni degli stranieri, antiche, 
medievali, moderne, contemporanee? E qui 
lasciate fare a messer Giuseppe Sporeno. 
Sentitelo a p. 104 della seconda parte del 
ForumjuUum : < Basta questo solo argomento 
a provare che la dea Carna qui in Friuli 
ebbe culto particolare, questo, che essa pre¬ 
siede alle porte e ai cardini: tutti gli autori 
infatti sono d'accordo neU'asserire che la 
regione dei Carni è la porta d'Italia e che 
di qui i barbari, come fiumi torrenziali, si 
sono precipitati nel nostro paese. Di qui, 
vedete, deriva evidentemente la congettura 
che gli aquileiesi abbiano avuto il culto della 
dea Carna e abbiano da lei denominato il 
paese, perché cacciasse i barbari come tante 
strigi dalle porte d'Italia, ufficio che Giano 
le commise, come attcsta Ovidio >. E piu 
giù a pp. 113-114: «Siccome i barbari at¬ 
traverso la Carnia come attraverso una porta 
aperta hanno fatto, come abbiamo veduto — 
dagli Istri alle truppe di Carlo V tante 
irruzioni e siccome la dea Carna presiede 
agli organi vitali dell'uomo e ai cardini delle 
porte, bisogna proprio dire che i Romani, 
superstiziosi come erano, abbiano importato 
ai nostri antenati il culto della dea Carna, 
perché allontanasse di qui gli spinti feroci 
dei barbari e salvasse dall'immensa tempesta 
delle guerre gli organi vitali d'Italia, cioè 
Roma, capitale del mondo: che piu tardi, 
col passare degli anni, i popoli che oggi 
abitano il territorio del Friuli abbiano avuto 
nome di Carni dalla dea ed abbiano avuto 
in grande venerazione tanto la stessa dea, 
quanto suo fratello Apollo che si diceva 
Camio, sicché da tutte e due le divinità 
abbiano preso il nome che ancora esiste *. 

La concatenazione logica delle idee c'è e 
anche qualche cosa di più. Se poi un bel 
giorno dagli scavi di Aquileia — la Pompei 
settentrionale ~ o di qualche altra località 
del Friuli uscisse un cippo, una lapide col 
nome della dea Carna, lo Sporeno del '500 
avrebbe piena ragione. 

Tra questi pensieri e questi ragionamenti, 
l'automobile s’era staccata dalle mura mer¬ 


late di Atina e filava veloce sulla sinistra 
del Cormór verso le colline. 

— Cominciamo da Roma. — (è messer 
Giuseppe che parla) — Si chiama cosi quel 
villaggio che si denomina per lo più Branco. 
Branco fu figlio di Apollo: qui fiori il culto 
di questa divinità. Poco fa, — vi siete ac¬ 
corto? — abbiamo passato Feletto: altro 
nome che si riferisce ad Apollo : Apollo Fi- 
lesio. Lo sapete il mito? 

Accennai di si ed egli prosegui: -Quello 
è Colloredo di Montalbano, poco discosto 
dal villaggio di Roma : pare di viaggiare nel 
Lazio. Ecco Luseriacco, nome che vi ricorda 
i Luceri : T. Antonio Lusco, P. Decio Subu- 
lone, M. Cornelio Cetego, sono i tre trium¬ 
viri romani che condussero ad Aquileia la 
seconda colonia. Dopo Luseriacco o Luceria, 
Fraelacco da Fregellae, città del Lazio. Siamo 
a Rcana, certo detta cosi dal culto che ivi 
fiori di Rea Silvia e di Auna Perenna. Ri¬ 
cordate il secondo dei Fasti. E viene Qualso 
sul Torre, nome che richiama la città di 
Alsio nel Lazio. E siamo giunti a Feretano 
0 Felettano. Strabone insegna che abitarono 
nel Lazio un castello di questo nome Etru¬ 
schi e Sanniti, e Tacito attesta che il sena¬ 
tore Flavio Scenino per uccidere Nerone 
tolse il pugnale dal tempio della Fortuna, 
ossia della Salute che era adorata dai Feren- 
tani. Tolomeo... — E continuava accaloran¬ 
dosi, messer Giuseppe, con Livio, con F’Iu- 
tarco e avrebbe continuato chi sa quanto, se 
la Provvidenza divina, per sua misericordia, 
non fosse venuta in mio aiuto, nel modo 
più semplice, cioè, come fa sempre, e nel 
modo migliore. Imboccata appena la strada 
fuori del villaggio di Felettano, l'automobile 
si arrestò di botto. Il conduttore scese, aprf 
lo sportello e : 

— Signori, scusino, — ci disse — siamo 
in panne. Spero che non sìeno cose gravi : 
però vorrei pregarli di scendere. 

Messer Giuseppe fece una risata sonora e 
acconciò non so come la faccia fine e deli¬ 
cata a un sorriso di ironia beffarda, che non 
smise più. 
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— Ma chi è quel vostro amico che vi ha 
prestato questa carriola? Lo ringrazierete 
anche per me! 

— Lo farò, messer Giuseppe, e gli dirò 
anche che voi avete ammirato e pregiato 
assai i nostri mezzi di trasporto in generale, 
e questo che usiamo a sbafo in partico¬ 
lare. 

Via! Dite sempre che ad Atina avete 
molti amici: lo dite sul serio o per ischerzo? 
Vedo che non siete stato capace di farmene 
conoscere uno. E abbiamo girato tre volte 
intorno alle mura. 

— Oli amici li ho, ma alle cinque dei 
mattino, dormono. Aprile, dolce dormire 
Come si fa a destarli a quest'ora? E poi, 
se dicessi loro cosi: » Vi presento il signor 
josephus Sporenus, autore del Fofumjulium, 
illustre concittadino del secolo XVI, mio 
venerato amico >, correrei pericolo di essere 
legato con la camicia di forza e internato 
nel manicomio. I tempi miei sono tempi di 
grande saviezza c serietà: i matti non hanno 
fortuna. 

— Che brutti tempi ! Ma vi farò io cono¬ 
scere un amico. Questa è la sua villa e la 
sua ora. Vedete quella casetta sul poggio, 
quasi sepolta tra il fogliame? Sorge l'aurora: 
la finestre sono spalancate: non parlate, se 
non sottovoce, e procedete in punta di piedi: 
trattenete, se potete, il respiro. Pigliamo da 
questa parte, per questo sentiero. È la vil¬ 
letta di Pagano. Avete mai sentito parlare 
del conte Giulio Sbrojavacca, di colui < per 
cui Felettano si esalta tanto, quanto Atene 
per le leggi del suo Solone? • 

-- Ho letto quello che avete scritto voi; 
i distici freschi e arguti che avete riportato. 
Voi, anzi, li chiamate epigramma. 

Troppo poco! Oh! il conte Giulio che 
cara persona! Ma, silenzio! Udite! 

E udivo infatti un fruscio tenue di fronde 
per un venticello che vi spirava dentro come 
un fiato, qua un singhiozzo, là un iiiatito di 
fontane, più giù il brontolio rapido e uguale 
del Connòr che raccoglieva i ruscelletti tra 
i vivagni; un rosigtiolo in fondo, stanco 


della serenata notturna, ripigliava in sordina 
soavissimo, dolcissimo, come un flauto, un 
canto d'amore e la cutrèttola e il pettirosso 
e lo scrìcciolo e tanti altri maestri cantori 
del bosco gli facevano bordone, mentre in 
alto, incontro "all*aurora, un’allodola, sola, 
neH'azzurro del cielo, lanciavasi e tremolava 
sull'ali, tutte d'oro per il sole basso che sor¬ 
geva, trillando beata ! Mi pareva di avere 
uno strano battito al cuore, quando, giunti 
dopo breve salita sullo spiazzo davanti alla 
villetta di Pagano con le porte e le finestre 
spalancate, eccomi dinanzi a un nuovo in¬ 
cantesimo. Mi pareva che tutti i canti degli 
uccelli, i singhiozzi delle fontane, il bron¬ 
tolio dei fiume, il murmure del vento, lo 
stormir delle fronde fossero raccolti in una 
stanza della villetta, a pian terreno, e messi 
dentro a un organo, dal quale una mano di 
musico sapiente li cavasse per vestire un suo 
concetto poetico. 

-- Udite, udite: è il conte Giulio che 
suona e canta. 

-- Messer Giuseppe, ma questo è l’organo 
dei patriarchi. Che delizia! 

Ah, lo conoscete! Ve l’ha detto don 
Antonio, lo so: dei Patriarchi quando, per¬ 
duto il dominio temporale, andavano in 
barca a pescar le trote nel Tagliamento e la 
sera salivano a mangiarle nella loro villa di 
Ragogna. Ma questo è più delizioso, più 
fine. Qui non c'è né dominio temporale 
perduto, né sentore di olio fritto, che è lo 
stesso. Questo è profumo di viole e di gel¬ 
somini, è profumo di lavanda... 

Messer Giuseppe rideva che era un gusto 
e l’ironia fine, diffusa su quella faccia rasata, 
pareva che avesse uno splendore mai più 
veduto. 

Finito il preludio, una voce franca, virile, 
ma pastosa e morbida si levò, limpida come 
trillo di allodola nell'azzurro del cielo : 

O inlmevere. atiiór ili zoveiiu'it 

ni toMiis. primevere. 

. ma lii’, ma scoile : 

ce isial diesi plasé sereii e piir? 
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Cliest suspir doloròs. cheste manie 
di tormentà ’i passàt e di vai? 
cheste, coiòr di cii, me fantasie, 
cheste brame di gioldl e di muri? 

L'organo precedeva, seguiva, accompa¬ 
gnava la voce. Tutta l'anima mia era negli 
orecchi. 

— Siete molto sensibile ai complimenti — 
disse messer Giuseppe, quando il canto 
tacque. — Venite. Chiamiamo il conte Giu¬ 
lio... Conte Giulio! conte Giulio! cavaliere!... 

• 

S • 

Qui uno scossone repentino sulle spalle 
mi destò di soprassalto e una voce, urlata 
quasi negli orecchi: < Ehi, signore, siamo a 
Odine. Lei dorme da tre ore: dove va? Mi 
mostri il biglietto, per favore . 

Mi stropicciai gli occhi che non volevano 
aprirsi e trassi il biglietto dal taschino. 

— Si, va bene, ma lei doveva smontare 

Oal diario di un vecchio professore... Aprile ISTI. 


a Casarsa e prendere la linea di Gemona: 
come si fa a dormire cosi? Intanto pagherà 
la differenza in seconda classe da Casarsa a 
Udine. Il primo treno per Gemona parte 
alle cinque e quaranta domattina. 

Pagai e uscii. Era scesa la notte, nelle 
prime ore. Udine brillava in una miriade di 
luci. Sul piazzale della stazione mi fermai 
per orizzontarmi. Vidi nei bagliori della notte 
il castello c la torre alta sui palazzi e sulle 
case, e imaginai l'angelo dorato ; cercai nel 
cielo pili su, nel cielo pieno di stelle, in 
fondo in fondo, le montagne lontane: le 
scorsi, le ravvisai, o credetti di ravvisarle, e 
il cuore riprese il battito di poco prima. 

To', guarda! Aveva ragione quella cara 
zazzerina di Padova: in quel verso di Ora- 
zio, < Comincia da quel punto l'Apulia a 
mostrarmi le note montagne », c’è veramente 
un trèmito di commozione... 

TfAilugse e ridusse 

Giovarkni Forgiarini. 
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L a prima Moslra del Libro tenutasi 
la primavera di quest'anno a Udine, 
è riuscita, se non ad altro, a destare 
l’attenzione e a suscitare sensi di ammira¬ 
zione per la biblioteca civica, ove la Moslra 
stessa ebbe liiofro, ila parte di tanti che per 
l'innanzi, se non ne ignoravano l'esistenza, 
certo non erano a cognizione della sua 
importanza e del suo complesso mirabile 
organismo. Anche quando la Mostra avesse 
otteniito, in un primo tempo, questo solo 
risultato, bisogna dire ch'essa non sarebbe 
stata organizzata invano. 

In non pochi tra i numerosi visitatori, 
circa duemila tra persone isolate e scolare¬ 
sche, in gruppo, delle Medie, sarà sorto 
poi il desiderio di conoscere un po' di storia 
dell'Istituzione e di sapere in quali modi, in 
poco pili di mezzo secolo, essa, da modesta 
Libreria pubblica, sia giunta ad uno sviluppo 
cosi cotisiderevole da non sfigurare tra le 
migliori esistenti nei piu importanti capo- 
luoghi di Provincia del Regno. Desiderio le¬ 
gittimo, ch'io alla meglio, tento di soddisfare. 

[| bisogno di pubbliche biblioteche è stato 
sempre sentito, ma, fatte poche eccezioni, 
fino ad un secolo fa le esistenti erano per 
la maggior parte private o quasi, perché 
appartenenti o a famiglie cospicue per censo 
e per nobiltà, oppure a Conventi e ad Uni¬ 
versità; difficile e, in certi casi, impossibile 
ne era quindi l’accesso da parte degli studiosi. 

Udine, sotto questo aspetto, stava assai 
meglio d’altre città, poiché fino dal 1706 il 
dotto e munificente patriarca d'Aquileia Dio¬ 
nisio Delfino aveva aperto al pubblico nel 


suo palazzo una bella biblioteca, che atidò 
mai] mano sempre arricchendosi fino all'ar¬ 
civescovo Oìan Girolamo Oradenigo (1766- 
1786). Purtroppo tanto fervore crincremeuto, 
per motivi, in parte, facilmente spiegabili, 
subì una stasi che perdura tuttora, se pure 
non si voglia ricordare l'importante lascito 
del co. Antonio Bartolini (1827) che, se im¬ 
preziosì la biblioteca di opere e manoscritti 
rari, non portò mutamento alcuno per quanto 
riguarda la sua vitalità. 

Il bisogno quindi d'una pubblica biblio¬ 
teca, soddisfatto almeno in parte per un certo 
periodo di tempo dall’ Arcivescovile, rico¬ 
minciò a farsi sentire pili intenso. Un docu¬ 
mento al riguardo l'abbiamo in una circolare 
del Prefetto del Dipartimento del Friuli in 
data 19 dicembre 1608. In essa il funzio¬ 
nario, manifestato il dubbio che in Udine, 
come in molti altri luoghi del Dipartimento, 
siano in mano di privati delle biblioteche 
che già erano di pubblico diritto, e consta¬ 
tato che questo Capoluogo è privo di pub¬ 
blica libreria, previene il Podestà d'aver 
istituita una Commissione perché entro il 
gennaio seguente esaminasse le cose e deci¬ 
desse sul da farsi, A membri della Commis¬ 
sione erano stati nominati il Podestà stesso, 
il Reggente del Liceo ed il co. Fiorio, Pro 
Presidente dell'Accademia Agraria. 

Non saprei dire suH'attività svolta da que¬ 
sta Commissione, certo è però che a nulla 
approdarono i suoi studi e in fatto di bi¬ 
blioteche lo stato delle cose rimase immutato. 

Per ismuovere un po’ dal torpore gli udi¬ 
nesi e far si che i semplici desideri si mu- 
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neamente doveva pure esservi inaugurata una 
lapide in onore della Contessa donatrice del 
palazzo, e se ne era già preparata l’iscri¬ 
zione, ma, non sappiamo per quali motivi, 
il marmo non fu murato che nel 1878, as¬ 
sieme ad altro che ricorda i benemeriti della 
Biblioteca e del Museo. Le due lapidi stanno 
ai lati del busto di Dante e la prima è cosi 
concepita: Teresa Dragoni Bartolini per 
aiata a giovani miinesi - - ricchi d'ingegno 
e non di fortune iniziati nei buoni stiidii 
- parte non piccola del patrimonio - e 
i/uesto palazzo generosamente legava 

MDCCCLVI II Municipio - consa¬ 

crando il restaurato edifizio a sede dei 
patrii istituti ■ - ampliava il voto 
MDCCCLXVl. 

La seconda, innanzi ai nomi dei beneme¬ 
riti, ricordati qua e là in questo cenno sto¬ 
rico, reca le seguenti parole ; Il Municipio 
di Udine decretò che i nomi dei donatori più 
benemeriti del patrio Museo e Biblioteca fos¬ 


sero qui scolpiti a durabile memoria ed 
esempio, 1878. (I) 

Nel domani dell'inaugurazione la Biblioteca 
fu aperta al pubblico, che cominciò subito 
a frequentarla, e le statistiche segnano in 
questo primo anno ben 2800 lettori e nel 
seguente 3445. 

A succedere al Bianchi venne eletto l’abate 
Jacopo Pirona e, morto questi nel 1870, il 
nipote dott. Giulio Andrea; uomini quindi 
pili che atti a dar vita alla giovane istitu¬ 
zione. Infatti nel 1877 la Biblioteca contava 
già 19.000 volumi, aumento rilevante, quando 
si pensi che pochi decenni innanzi s’era 
iniziata cogli appena 3000 del Tartaglia e 
coi pochi aggiunti dell'Altesty. 

(I) Alle pareli dell'alrio vennero i-ollocaii. in date 
diverse, alcuni l>usti di friulani Illustri nelle opere di 
carila pubblica, nelle lettere e nelle arti. Eccone 1 
nomi: Odorico Politi, Valeiilliio l’resani, Francesco 
Tomadinì, Oiovaniii Darif, Teobaldo Cleoni, Pacifico 
Valiissi, Paolo Caiiciani. Pietro Zorulll e Piero Bonini. 
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tasserò una buona volta in fatto compiuto, 
ci voleva il gesto di un gentiluomo, il conte 
Ottaviano Tartagna, il quale per gettare le 
basì d'una pubblica Biblioteca che tornasse 
di decoro alla città e fosse vantaggiosa alla 
cittadinanza, morendo legava al Comune, 
nel 1827, tutta la cospicua raccolta dei suoi 
libri, sommante a circa tremila volumi. Que¬ 
sto fu il granello dì senape dal quale sorse 


lUlazzo Bartoiini - (Corpo principale). 


la pianta robusta dell’ odierna Biblioteca, 
granello che però non cominciò subito a 
germogliare, poiché, insorte questioni tra gli 
eredi Tartagna ed il Comune, i libri non 
poterono essere consegnati a quest’ultimo 
che nel 1856. 

Frattanto anche l’Accademia Udinese, ade¬ 
rendo al desiderio del suo presidente, l’abate 
Jacopo Pirona, desiderava di aprire un ga¬ 
binetto pubblico di let¬ 
tura per gli studiosi e 
a tale scopo metteva a 
disposizione tutta la sua 
speciale biblioteca, cui 
si univa una non grande, 
ma importante raccolta 
d'opere insigni, donata 
a tal fine, nel 1847, dal 
cav. Andrea Francesco 
Altesty, oriundo di Ra¬ 
gusa, ma domiciliato in 
Friuli. 

Il desiderio dell’Acca¬ 
demia non potè però 
essere subito soddisfatto 
per mancanza di locale 
adatto e si dovette at¬ 
tendere fino al 1864, 
anno in cui il Comune 
destinava a Biblioteca 
una delle sale del civico 
Palazzo. Questa, già di¬ 
scretamente dotata di 
libri, fu aperta al pub¬ 
blico il 10 maggio di 
quell’anno e l’ufficio di 
Bibliotecario venne affi¬ 
dato aH'ab. Giuseppe 
Bianchi, già Prefetto del 
(ìinnasio. Uomo alta¬ 
mente benemerito que¬ 
sto Bianchi (1789-1868) 
non solo per i tesori di 
attività e di competenza 
che profuse alla nascente 
Biblioteca nei soli due 
anni in cui la resse, ma 
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anche perché la voluminosa raccolta dei suoi 
manoscritti, legala dai nipoti alla Biblioteca 
stessa, costituisce una miniera inesauribile e 
quasi imprescindibile per chi voglia studiare 
a fondo la storia della nostra pìccola 
Patria. 

La sala del palazzo municipale era però 
divenuta insufficiente; già 3500 volumi erano 
venuti ad aggiungersi alla raccolta durante 
la direzione dei Bianchi: con di piu in quel 
solo locale trovavano a mala pena posto 
anche alcuni oggetti archeologici ed artistici 
che dovevano costituire il primo piccolo 
nucleo dell’incipiente Museo cittadino. 

A tale deficienza provvide coti atto illu¬ 
minato il Comune, destinando a sede della 
Biblioteca e del Museo il maj;nifico palazzo 
legato alla città di Udine, unitamente alla 
somma di lire trentamila, a scopi di pub¬ 
blica istruzione, dalla contessa Caimo-Dra- 
goni, vedova del co. O. B. Bartolini, morto 
nel 1856. Apportati aH'edìficio i necessari 


restauri ed adattamenti, esso doveva venire 
aperto al pubblico quale nuova sede della 
Biblioteca e del Museo il 13 maggio 1865, 
celebrando con tale avvenimento il sesto 
centenario della nascita del Divino Poeta; 
ciò perché s'iniziasse • da quel df un mo¬ 
numento che non solo facesse fede del culto 
tra noi professato a quel grande nome, ma 
contribuisse altresì al decoro permanente 
delia Città, e al profitto della patria coltura 
nelle Scienze e nelle Arti >. (1) 

L'inaugurazione potè aver luogo solo il 
13 maggio dell'anno seguente, e in tale oc¬ 
casione, sotto gli auspici dell'Accademia di 
Udine e col concorso di tutti i cittadini, 
venne inaugurato nell’atrio dello stesso pa¬ 
lazzo un busto del sommo Alighieri, con 
dedica, scolpito dal Minisini. Contempora- 

0) Inaagaraiionr de! Mu$io friahiao nella Città 
di Udine; ediir. It Congregariotie Municipile di 
Udine. 1866. 
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Quest'ìiicreineiito si spiega cniraiinessione 
di parte cospicua dei libri già appartenenti 
ai Conventi dei Cappuccini di Udine e dei 
Francescani di Spilimbergo (1858) e, più 
ancora, coi lasciti delle raccolte Jacopo Pi- 
rona (1870), ricca di manoscritti e di opere 
riguardanti la storia del Friuli, del co. To¬ 
maso Ottelio (1872), la cui libreria sommava 
a circa 4700 volumi, del doti. Giandomenico 
Ciconi e del dott. Francesco Colussi (1879), 
dell'iiig. Daniele De Marchi, del co. Giro¬ 
lamo Agricola, degli eredi Bianchi e dell'a¬ 
bate G. B. Del Negro (1875). 

Ormai s'imponeva alla Biblioteca un nuovo 
piano organico e questo venne approvalo 
dal Consiglio Comunale nella seduta del 
20 novembre 1877. Con esso il Comune sta¬ 
biliva una dotazione alla Biblioteca ed al 
Museo da fissarsi di anno in anno e affi¬ 


dava la direzione delle Istituzioni riunite ad 
ad un Consiglio composto di un conserva¬ 
tore e di cinque membri onorari, mentre il 
servizio effettivo restava al Bibliotecario, coa¬ 
diuvato da un assistente custode e da un 
inserviente. 

Frattanto gli aumenti della Biblioteca pro¬ 
cedevano a gonfie vele. Ne! 1878 il cav. Ste¬ 
fano Bianchi, nipote del primo Biblioteca- 
rio, legava le sue opere di veterinaria, nel- 
l’anno successivo altrettanto faceva, per le 
sue opere di materia legale, il dott. G. B. Mo¬ 
retti. Un'importante incremento ebbe la Bi¬ 
blioteca nel 1881 ricevendo in deposito dal 
R. Governo ben 1133 tra buste e volumi 
riguardanti Fraterne e Conventi che prima 
si trovavano presso la R. Intendenza di Fi 
nanza. Seguirono poi i lasciti di 1426 volumi 
del dott. Giuseppe Vidoni (1881) e libri. 
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opere e manoscritti di varie provenienze 
private, pili un'importante raccolta di mappe 
di località friulane. Importantissima la dona¬ 
zione della contessa Margherita Ciconi di 
Toppo, la quale, interprete della volontà del 
defunto marito, co. Francesco di Toppo, già 
donatore di preziosi cimelii artistici ed ar¬ 
cheologici al Museo, donò alla Biblioteca la 
sua libreria, ricca di ben 10.000 volumi. 

Per gli altri donatori basterà, per essere 
breve, ricordare nomi e date: dott, Vincenzo 
Joppi (1900), prof. Giulio Andrea Pirona ed 
eredi, prof. Adolfo Pick, dott. Antonio Joppi 
(1906), contessa Marianna Valentinis Mantica 
ved. de Rinoldi (1909), eredi Ciriano Conielli 
(1920), eredi del dott. Antonio Pontini (1921), 
mons. Ernesto Degan! (1922), don Luigi 
Zanutto, doti. Luigi Pio Tessitori e nobile 
dott. Ferruccio Carrer! nel 1923. Meritano 


qui ricordati i manoscritti vari consegnati 
in deposito dalla vedova dei cav. Francesco 
Coceani. Donativi notevoli pervennero alla 
Biblioteca pure in questi ultimi anni ed altri 
ancora sono attesi, giusta promessa di pro¬ 
prietari e di eredi. 

Ma già colle date siamo giunti troppo 
innanzi ed è necessario, per completare que¬ 
sti cenni storici, fare qualche passo indietro 
ed accennare a due fatti, l'uno lieto, l'altro, 
a dir vero, non troppo. II primo riguarda 
l’ampliamento dei locali ad uso esclusivo di 
Biblioteca per il trasferimento, iniziato 
nel 1906 e compiuto nel 1907, del Museo 
Civico nelle comode e piu adatte sale del 
Castello. Era questo un bisogno veramente 
sentito, già che né l'una né l’altra istituzione 
potevano piu trovar posto in un solo fab¬ 
bricato. Il Museo specialmente, piu che la 
Biblioteca, ne soffriva, poiché la ricca sup¬ 
pellettile che, per molte vie, s’era andata 
accrescendo, vi stava quasi soffocata, con 
danno per la sua conservazione e con svan- 



Tnininasu Ollelio. che partecipò alla 
cniiipagna eli Kiiasia. 
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ta^rgio del pubblico che non aveva agio di 
ammirarla, come ne aveva il diritto. 

II secondo riguarda l'anno dell'invasione 
nemica, che causò alla Biblioteca perdite non 
indifferenti. È vero che era stato nominalo 
all'uopo un Comitato di cittadini che si rese 
benemerito, ma è anche vero che questo non 
fu nominato subito e nel breve periodo di 
tempo che trascorse tra T invasione e la 
sua nomina, una ventina circa di giorni, 
i nemici avevano avuto tempo di aspor* 
tare quelli tra i libri che loro stavano bene. 
Inoltre la Biblioteca anche durante quell’anno 
doloroso rimase aperta al pubblico e gran 
parte dei libri dati a prestito agli invasori 
spari con questi nei giorni della Vittoria. 
Fortunatamente i libri e i manoscritti pre¬ 
ziosi, quelli che, per cosi dire, costituiscono 
il tesoro della Biblioteca, erano stati già 
prima posti in salvo nell'interno del Regno. 

Per quanto riguarda l'incremento della 
Biblioteca in quest'ultimo decennio, bastino 


poche cifre. Mentre nel 1919 l'inventario 
segnava circa 49.000 opere, ora tale numero 
è salito a quasi 66.000, senza tener conto 
dei duplicati, con una media mensile di 150 
a 200 nuove accessioni. Come si vede, una 
|)ercentuale d’aumento patrimoniale rilevan¬ 
tissima, quale non si constatò mai per l'ad- 
dietro. 

Altra statistica interessante, indice del fa¬ 
vore sempre dimostrato dal pubblico verso 
la Biblioteca, è quella riguardante il numero 
dei lettori. Dai 3445 che si contarono nel 
1867, secondo anno d'apertura, i lettori an¬ 
darono poi sempre aumentando, quantunque 
in certi anni, per motivi, in parte, spiegabili, 
il numero subisse degli sbalzi rilevanti: cosi, 
mentre nel 1870 se ne contarono 6982, nel 
1874 ve ne furono 3280 e appena 981 nel 
1877, anno in cui la Biblioteca rimase chiusa 
dal 6 febbraio al 31 dicembre per la ma¬ 
lattia e morte del custode signor Giuseppe 
Manfroi. Negli anni seguenti, fino al 1906, il 
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numero dei lettori si mantiene pure molto 
oscillante: dai 4000 ai 9000 circa all’anno. 
Nel 1906 si trovano inoltre registrati 1362 
prestiti eli libri. 

Però è molto difficile che questi dati rap¬ 
presentino il numero effettivo dei lettori, 
essendo essi stati desunti o dai registri o 
dai cartellini su cui i frequentatori ponevano 
il loro nome innanzi ad ogni opera clic ri¬ 
chiedevano, si ripetessero pure più volte 
queste ricliieste durante una sola presenza. 
Oggi. In base a statistiche fatte con criterio 
pili razionale, si può dire che il numero dei 
veri lettori, senza tener conto delle frequenze 
reiterate di questi, s'aggiri sul migliaio ai- 
ranno, con richieste di circa 50 o 60 opere 
al giorno per la lettura c di circa 300 al 
mese per il prestito, ciò che rappresenta una 
circolazione annua di circa 16-17.000 opere. 
Nolo infine che la forma del prestito ha 
preso grande svi1u|ipo in questi ultimi tempi. 
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itulice qiiestii clic e.ssa riesce gradita al pub¬ 
blico degli sliidinsi, quaiitmtqiie richieda tatto 
ed oculntezza raddoppiati da parte dei pre¬ 
posti all' Istiliizione. 

« 

• • 

Ed ora facciamo ima rapida visita alle sale 
della Biblioteca. Scorrendola, si resta sor¬ 
presi che si ingente patrimonio abbia potuto 
accumularsi in tempo relativamente breve e 
partendo da origini cosi umili; i 3000 vo¬ 
lumi del Tartagna e per di più senza un 
luogo conveniente per collocarli. Ciò dev’es¬ 
sere ragione di alta compiacenza ed anche 
d'orgoglio da parte della cittadinanza, perché, 
in fondo, a questa sola si deve se Udine è 
dotata oggi di un'Istituzione che i dotti am¬ 
mirano e molte altre città invidiano. Ha 
anche la fortuna la Biblioteca di Udine di 
possedere una magnifica sede, essendo il 
palazzo Bartolini uno dei piu artistici della 



Abate Jacopu Piroiia. 
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città, e sufficiente allo scopo per una buona 
serie d'anni ancora, purché gli si apportino 
alcuni ampliamenti eil adattamenti quando, 
a non lungo andare, si renderanno neces¬ 
sari. Oggi però è sentito il bisogno, - per 
tacere d’altre poche modificazioni e migliorie 
di minor conto, di un piccolo locate, 
costruito con criteri speciali, per la buona 
e sicura conservazione delle cose più pre¬ 
ziose e specialmente dei manoscritti, ciò che 
sarebbe facilmente attuabile, non mancando 
Tare,! adatta nelle pertinenze del palazzo. 

Prendendo le mosse dalla sala di lettura, 
dove in tre ampie vetrine sono conservate 
le opere di carattere friulano e di consulta¬ 
zione di pili frequente richiesta e alle pareli 
stanno i ritratti ad olio di coloro che piu si 
resero benemeriti della Biblioteca, scendiamo, 


per una scala a chiocciola, nella sottostante 
sala. Quivi si conservano, bene ordinati, una 
infinità di periodici, atti .iccademici e ri¬ 
viste di storia, di arte, di letteratura e di 
scienze ed alcune grandi opere in corso di 
pubblicazione. Particolare menzione meritano 
la raccolta della Gazzetta di Venezia • dal 
1810 ai I86f). l'ultima ristampa del Digesto 
Italiano , il Corso del Diritto Amministra¬ 
tivo ' dell’Orlando, la Biblioteca di Scienze 
Politiche del Bninialti. In questa sala sono 
pure conservate le pubblicazioni periodiche 
di carattere friulano possedute in doppio ed 
anche in triplo esemplare. 

Nell'ampio salone centrale, al primo piano 
del palazzo, stanno addossati alle pareti dei 
bellissimi armadi, istoriati con nomi e stemmi, 
di proprietà dell’Aniministrazione dell'Ospe- 
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hihiioteclie anche <lj iiia)i;t;iorc iiiiportaii7.a, 
circa un init'Iinio di stampe ud lifi'x del 
1700, tutte attinenti alla nostra terra, la co¬ 
piosa e rarissima collezione di opere di far 
inacologia e di botanica, già di proprietà 
del doti. Ciriano Comelli, piu numerose 
opere In lingue straniere moderne ed an¬ 
tiche, non escluse le orientali, tra cui l'ebraica. 

Esempio che altri casati friulani dovreb¬ 
bero imitare, e forse lo faranno, l'hanno 
dato i Lovaria, i Rinokii e i Topiu), i quali 
hanno depositato o donato alla Biblioteca 
i loro archivi di famiglia, ciò clic non solo 
serve ad assicurare meglio la loro conserva¬ 
zione, ma li rende più accessibili alle con¬ 
sultazioni degli studiosi. Anche questi ar¬ 
chivi hanno trovato posto in queste sale. E 
sono in buona compagnia, perché si trovano 
accanto all'antico Archivio del (lonuine di 
Udine, costituito da 766 volumi di Annali, 
Atti e Documenti che racchiudono, si può 
dire, tutta la storia della vita cittadina dal 
1345 alla fine del secolo XVIII. Questa pre¬ 


ziosa raccolta è corredata da un diligente 
Catastico, ossia indice delle materie, redatto 
in II grossi volumi dal cancelliere G. B. Pa- 
vona, opera utilissima ed esattissima di 
quell'egregio ordinatore dell'Archivio. 

Torniamo di nuovo al piano superiore ed 
entriamo nella sala Toppo, chiamata cosi 
perché v'è contenuta la libreria già posse¬ 
duta dal conte Francesco Toppo. Ricca di 
ben 10.000 volumi, questa raccolta è resa 
cospicua per opere pregevoli e di grande 
mole, quali la collezione completa della 

Revne des denx Mondes , dell’ Encyclo- 
pédie methodique in 232 volumi, di libri 
mirabilmente rilegati già posseduti dalla con¬ 
tessa di Lipona e provenienti dalla libreria 
di Elisa Racciocchi, che risiedeva ad Isola 
Vicentina, non lungi dai possedimenti del 
Toppo, e più ancora da numerosi incuna¬ 
buli e da molle edizioni aldine, elzeviriane, ecc. 

Moltiasiine altre opere, di diversa prove¬ 
nienza, occupano pure quest'ampia sala, tra 
le quali meritano ricordate la Biblioteca 



Eraiitesi'o Comelli. 
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dale Civile di Udine che, con illuminato 
pensiero, ha recentemente dato in deposito 
alla Biblioteca il suo ricchissimo Archivio, 
fonte inesauribile per la storia cittadina. Di 
quest' Archivio, oltre ai documenti riguar¬ 
danti la Confraternita dei Battuti e l'antico 
Brefotrofio di S. Maria Maddalena coi libri 
curiosi ed interessanti delle - Nene . ossia 
i registri delle balie assunte in servizio dalla 
pia opera, fanno parte dieci codici partico¬ 
larmente preziosi e numerose pergamene. 

Importantissima è la raccolta di opere e 
manoscritti indiani e studi relativi, dono dei 
congiunti del compianto prof. Pio Tessitori, 
morto il 22 novembre IQ19 in ancor giovane 
età, ma già noto ed apprezzato nel campo 
degli studi orientalisti dagli scienziati di 
tutto il mondo. 

Poco appresso c’è il copioso erbario Mu¬ 
rassi, deposito dell'Accademia, la raccolta, 
che si cerca di integrare, dei Manuali 


Hoepli e, collezione importante e di gran 
mole, la raccolta completa, rilegata per an¬ 
nate, di tutti i giornali cittadini e friulani. 
Vi sono pure conservati l'inventario, lo sche¬ 
dario, gli Atti della Biblioteca ed i sussidi 
bibliografici piu frequentemente cercati. 

Da questo salone, pieno d'aria e di luce, (I) 
si discende ad una saletta e due sale infe¬ 
riori, anche queste assai ricche. Vi vediamo 
la raccolta dei libri del sacerdote Luigi Za- 
nutto, dono degli eredi, gli Acla Bollan- 
diana . collezione agiografica invidiala da 

(D <;oii f«licc idea l'alliiale itiblioiecario lia recen- 
lemente allibilo a luogo di leihira anche questo sa¬ 
lone. Tale disposizione provvisoria per la stagione 
estiva, speriamo possa divenire stabile con ristalla- 
menio, assolutamente necesurio. di adatto servizio 
di riscaldamento e di luce. Cosi la vecchia sala potrà 
essere riservata all'l'ffirio di direzione ed agli stu¬ 
diosi per le loro consullazioni, trovandosi questi a 
disagio frammisti al pubblico dei semplici lettori. 
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Archivio delle corporazioni religiose soppresse - (Lilo di levante), 


dell’Economista •, recentissime edizioni dei 
' Konversations-Lexica „ del Brockhaus e 
del Meyer, il grande Dizionario di erudi¬ 
zione storico-ecclesiastica - del Moroni, il 
lascito Degani, costituito, oltre che da ma¬ 
noscritti, da 60 grosse buste di opuscoli, 
quasi tutti di carattere storico-artistico friu¬ 
lano e una importante raccolta di libri, bol¬ 
lettini, stampati relativi alla grande guerra, 
raccolta che potrà essere aumentata. 

In questa sala osserviamo anche un saggio 
di scaffali in acciaio, costruiti a Milano, che 
segnano la perfezione, per la loro sicurezza 
e praticità, in fatto di arredamento di bi¬ 
blioteche. Certo sarebbe l'ideale se tutto il 
mobilio di legno potesse, sia pure un po' alla 
volta, venir sostituito da questo tipo mo¬ 
derno di scaffalatura, ma, a parte la spesa 
ingente che si renderebbe necessaria, bisogna 
pur dire che non v’è urgenza e che l’arre¬ 
damento attuale, oltre che sufficientemente 


adatto e in ottimo stato, non disdice anche 
dal lato estetico, specialmente per le sale 
principali e più a contatto col pubblico. 

Procedendo oltre, ci troviamo nella sala 
Antonini, cosi denominata perché quivi c’era, 
prima che fosse trasportato nel Museo del 
Castello, il medagliere Antonini, ove in una 
vetrina sono custoditi oltre un centinaio di 
incunaboli. Ira i quali si ammirano i primi 
libri impressi in Friuli, raccolta che costi¬ 
tuisce il maggior tesoro, in fatto di libri 
stampati, della Biblioteca. 

La data di stampa di queste opere rare va 
dal 1471, coi Commentari del De bello gal¬ 
lico di Giulio Cesare che Nicolaus Jenson 
gallicus Veneiiis feliciter impressa, al 1511 
coll’opera Syntagma de Musis del ferrarese 
Gregorio Ziraldi che Matthias Schurerius... 
somma cum diligentia impressa... Argento- 
rati. Cimelii preziosissimi sono il primo 
libro stampato da Gerardo di Fiandra a 
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Oiiilio Andrei! Pironi. 


Cividale e il pili antico del Friuli ; Ptatyne 
De Honesta Uoluplale e( Ualiiadine, ecc., im- 
pressarti in Ciuìiaie Austrie... Nono /(alendas 
Nouembris M" cccc^ Ixxx" e le Constifutioni 
de la patria de friuoli, o))era impressa a 
Udine, dallo stesso Gerardo, nel 1484. Di 
circa una ventina d'incunaboli del secolo XV 
non si conosce con certezza 1' anno di 
stampa. 

Oltre a questa raccolta preziosa, l'occliio 
si getta di sfuggita su un'infinità di opere 
importantissime sulla Rivoluzione francese, 
il Risorgimento italiano, d’arte, di numisma¬ 
tica, ecc. Basti ricordare qualcuna: i volumi 
di storia dell'arte del Venturi, il r Vaticano 
descritto ed illustrato • del Pistoiesi, i « Co¬ 
stumi antichi e moderni di tutti i popoli 
europei » del Ferrano, la voluminosa Storia 
Universale dell’Oncken, i volumi dei • Mo¬ 
numenta Oermaniae Historica -, l’edizione 
nazionale delle opere di Giuseppe Mazzini, 
edizione di gran lusso, giunta al 48° volume, 


dono del Governo,e il «Corpus Nummorum 
Italicorum > di S. M. il Re. 

Passata la saletta delle Miscellanee, conte¬ 
nente circa 1200 cartelle (degni di menzione 
gli opuscoli già facenti parte delle biblio¬ 
teche di Jacopo Pirona, della famiglia Ot- 
telio, del veterinario doti. O. B. Romano, 
del prof. Camillo Marinoni, di Giulio Andrea 
Pirona), eccoci nella cosi detta « Sala lunga », 
ove per la comodità che offrono gli ampi 
e robusti scaffali, sono collocati centinaia di 
volumi in folio e in quarto. Qui il bibliofilo 
si trova pure a suo agio per le opere ma¬ 
gnifiche e rare che vi si trovano. Ci passano 
infatti dinanzi agli occhi, e sono una vera 
festa a vederli, i diciotto volumi di tavole 
geografiche a colori, rilegati in pergamena 
con taglio oro, del fìlaeu, il « Barocco a 
Roma » del Magni, la « Scultura c la pittura 
a Venezia > del Paoletti, senza contare altre 
numerose opere, quali le • Iconae Anato- 
micae» del Caldani, dono recente dei dottor 
Marco Alessi, le < Famiglie celebri italiane» 
del Litta, un «Vitruvio», stampato a Udine 
dal Mattiussi, unica copia, forse, esistente in 
città, le due edizioni, vecchia e recente dei 



Vincenzo Joppi. 
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Raccolta di K:>'’''iiali cittadini. 


liana, pervenuta alla Biblioteca per l'in¬ 
teressamento del set). Lui^i Gabriele Pecile, 
da Alessandro Wolf, costituita per la 
niaR;gior parte di volumi di archeologia e di 
letteratura tedesca, e da Giulio Andrea Pi- 
rona, pregevole per numerose ed importanti 
opere di storia naturale. 

Vicino a queste librerie private, gli ampi 
scaffali sono occupati da centinaia di grosse 
cartelle contenenti, tra l'altro, gli Atti delle 
Corporazioni religiose soppresse del Friuli 
e l'Archivio, i)arle moderna, del Co¬ 
mune di Udine, che. sebbene in deposito, 
sta qui a suo posto, coliegaiulosi esso con 
la parte più antica conservata, come s'è visti>, 
in una delle sale inferiori. 

In fine a questa noiosa, ma necessaria ras¬ 
segna, va ricordato che la Biblioteca riceve, 
0 i>er abbniiainenlo o in omaggio, numerosi 
periodici, - - quasi duecento, - locali, na¬ 
zionali ed anche stranieri riguardanti le più 
svariate discipline e dei quali il pubblico può 
usufruire lìberamente per la lettura. (1) 


Queste due sale contengono complessiva¬ 
mente circa 10.000 pezzi, più che sufficienti 
per costituire da soli una biblioteca di 
grande valore. 

Con le raccolte Joppi sembrerebbe finita 
la visita alla Biblioteca. Per completarla bi¬ 
sogna invece salire al piano superiore, dove 
ci sono due ampie sale, bene arieggiate ed 
asciutte, che corrispondono ad una buona 
metà deir intero palazzo, più altre tre salette, 
atte del pari al deposito di libri. Trascurando 
quest’ultime, che vengono occupate da opere 
di richiesta meno frequente, limitiamoci alle 
due sale, anche perché contengono raccolte 
tutt’altro che prive d'interesse. Vi vediamo 
infatti le librerie legate da Adolfo Pick, ricca 
specialmente di opere di pedagogìa froebe- 


(1) Noto qui, a proposito di periodici, che dal 1907 
al 1913 vide li luce mi < Bollettino della Civica Bi¬ 
blioteca e del Museo , trimestrale ricco di notizie 
storiche, artistiche e bibliografiche riguardanti il h'riuli. 



Cataloghi a schede inohili. 
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> Renim Italicaruin Scnptores , i < Diari >• di 
Mariti Saniidn, le opere di epigrafia del 
Mommsen, del Fabretti, del Cicogna, una 
grande raccolta di proclami, manifesti e fogli 
volanti dei sec. XVIII-XIX interessanti il 
Friuli, ecc., piu una vistosa collezione di 
classici stampata a Milano nell'800, com¬ 
prendente circa 200 volumi. Accanto a que¬ 
sta congerie di opere, risaltano la vasta col¬ 
lezione delle ' Fonti per la Storia d’Italia » 
dell'Istituto Storico Italiano e il relativo Bol¬ 
lettino, questo e quella in corso di pubbli¬ 
cazione e le annate complete della * Gazzetta 
Ufficiale del Regno d'Italia . 

Ottimo divisamento fu quello di destinare 
una sala, denominata Ottelio, dalla libreria 
già quivi raccolta di questa nobile famiglia 
e ultimamente riordinata e collocata altrove, 
per le collezioni che verranno man mano 
donate alla Biblioteca. A tale scopo essa è 
lasciala quasi vuota, cosi che i capaci scaf¬ 
fali sembrano attendere d’essere riempiti 
dalla generosità di futuri donatori. Ciò s'av¬ 
vererà, senza dubbio, in breve tempo, perché 
ormai gli studiosi sono convinti che, post 
mortem, non v'è miglior collocamento delle 
loro biblioteche, frutto di tanto amore e, 
spesso, di grandi sacrifici. Cosi, alle loro 
raccolte, ovviato al perictilo della disper¬ 
sione, i donatori assicurerebbero, col ricordo 
del loro nome, continuità di vita, per di pili 
rendendole utili, come già furono ad essi, a 
pili larga cerchia di studiosi. 

Una sala apposita è dedicata ai mano¬ 
scritti, anche appartenenti a raccolte i cui 
libri furono altrove disposti, e ciò per una 
piu gelosa conservazione. Essa consta di ben 
1600 volumi c buste contenenti, oltre il 
fondo originario di manoscritti della Biblio¬ 
teca, un'infinità di ' Ducali >, i Documenti 
del Bianchi, gli Atti della Contadinanza, i 
manoscritti dello Zanutto, del Carceri e del 
march. Luigi Frangipane, una copiosa rac¬ 
colta di atti notarili, circa 11.000 pergamene 
e una buona raccolta di musica sacra e pro¬ 
fana d’autori friulani che attende d'essere esa¬ 
minata e classificata da persona competente. 



t.iiiui I’i« TeKsilori, 


Quivi si ammirano pure i magnifici Libri 
d’oro • della ('onfraternita delle Anime di 
S. Giacomo di Udine, rilegati in pelle rossa 
con fregi e taglio dorati, piu, in due ampi 
armadi, centinaia di carte geografiche, molte 
delle quali antiche e rarissime. 

Dalla sala dei manoscritti, alla cui im¬ 
portanza s'è appena accennato, |ierché di 
questi, come pure delle stampe di maggior 
valore, sarà detto in un articolo a parte, - 
si passa immediatamente in altre due salette 
in cui è collocata la grandiosa raccolta Joppi 
ricca di manoscritti e regesti, di opere con¬ 
cernenti il Friuli e di autori friulani, di ra¬ 
rissime edizioni del '500, un'infinità di buste 
contenenti migliaia e migliaia di opuscoli e 
un discreto numero di iiregevoli incunaboli. 
Si può dire che nessun'opera dei grandi 
autori nostri dei tempi passati manchi in 
questa collezione: cosi vi vediamo, per ci¬ 
tarne solo qualcuna, le opere del Mantica, 
del Deciani, del Canciani, del Robortello, ecc. 
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1 lettori che mi hanno 
seguito fin qui, desi* 
dereranno conoscere 
come venga regolato 
un servizio cosi com¬ 
plesso e senza che si 
possano ingenerare 
confusioni o smarri¬ 
menti. Vale davvero la 
pena di renderli sod¬ 
disfatti, anche perché 
trattasi di particolari 
poco noti alla maggior 
parte del pubblico. 

Base per il sicuro e 
e ordinato funziona¬ 
mento d’una Biblioteca è il catalogo dei 
libri posseduti; sotto questo aspetto la «Ci¬ 
vica* di Udine non ha nulla di che invi¬ 
diare alle migliori consorelle. 

Possiede essa un diligente inventario sul 
quale vengono man mano registrate tutte le 
opere che entrano, segnando a lato del nome 
dell’autore il titolo dell’opera, la sua prove¬ 
nienza e il valore della stessa, rappresentato 
o dal prezzo reale d’acquisto o, trattandosi 
di edizione vecchia e rara, da altro calcolato 
con criteri speciali derivati da pratica ed 
esperienza particolari. In quest’inventario sono 
attualmente registrate circa 66.000 opere, cor¬ 
rispondenti a 115.000 tra volumi ed opuscoli. 

Ma se l'inventario è di necessità assoluta 
per il retto funzionamento interno della Bi¬ 
blioteca, piu necessario per l'uso quotidiano 
e in rapporto col pubblico, è lo schedario. 
Questo è costituito da ben 300.000 schede, 
distribuite per ordine alfabetico, e per 
nome d’autore, - in circa 300 cassettine, 
per mezzo delle quali l'addetto alla distri- 
buzioiie dei libri può trovare subito con 
somma facilità l’opera richiesta. Al profano 
sembrerebbe pili opportuno che questo sche¬ 
dario fosse redatto, piuttosto che per autori, 
per materie : la pratica però dimostra il con¬ 
trario, poiché cosi costituito esso è la vera 
base deH'ordinamento di una Biblioteca, po¬ 


tendo tutti gli altri cataloghi, — i quali non 
sono che una copia di questo, disposta in 
differenti modi, -- essere completati ad or¬ 
dinamento ultimato. 

Certo però che anche il catalogo, o sche¬ 
dario, per materie è utilissimo e non si può 
dire che la nostra Biblioteca ne sia affatto 
priva; infatti delle 300.000 schede, 225.000 
rappresentano il catalogo completo per nome 
d’autore e le altre 75.000 quello per materie, 
che andrà pure man mano completandosi. 
Si enorme differenza tra il numero delle 
opere ad inventario e quello delle schede, 
- che sembrerebbe dovesse corrispondere, 
— è originata dal fatto che lo schedario 
registra pure i vari scritti contenuti in una 
infinità di periodici, di giornali e di biblio¬ 
grafie, a principiare da un sessantennio ad¬ 
dietro, scritti spesso importanti, sopra tutto 
per le cose attinenti al Friuli, che in caso 
diverso rimarrebbero introvabili od ignorati. 

Lavoro pure importante riferentesi alla 
nostra Biblioteca è la compilazione di un 
catalogo generale bibliografico che registri 
in un unico corpus tutte le pubblicazioni e 
i manoscritti piu importanti d’interesse friu¬ 
lano, con r indicazione delle raccolte pub¬ 
bliche e possibilmente anche private, dentro 
e fuori del Friuli, dove fossero reperibili. 
La compilazione di quest’opera fu deliberata 
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avere un Bibliotecario che sente tutta la 
somma di responsabilità clic grava sulle sue 
spalle ; che, pur potendo rendersi chiaro as¬ 
secondando il suo affetto per gli studi sto¬ 
rici e linguistici, che in modo speciale lo 
attraggono, si limita a compiere opera na¬ 
scosta di certosino riordinando con criteri 
moderni e scientifici tutta l'immensa mole 
libraria che gli è stata affidata in custodia. 

Oggi questa fatica sta per essere ultimata 
e al dott. Corgnali, la cui opera TAmmi- 
nistrazione del Comune e la Commissione 
direttiva conoscono ed apprezzano, dimo¬ 
strando al modesto e benemerito funzionario 
la loro piena fiducia e offrendogli il loro 
appoggio morale, - va tutto il merito se la 
Biblioteca di Udine, per testimonianza di 
competenti, è tra le meglio ordinate e s’in¬ 
cammina a diventare anche tra le più im¬ 
portanti del Regno. 

t^ot. A. Brisighellì. 


* 

* » 

Con questo ho assolto, se bene o male 
non so, al mio compito di far conoscere ai 
concittadini, anzi ai Friulani tutti, un'Istitu¬ 
zione che nel campo della patria coltura 
tiene certamente il primo posto; ma confido 
che questa maggior conoscenza possa pro¬ 
durre un duplice effetto: farci amare sempre 
piu la Biblioteca che, con orgoglio, possiamo 
dire nostra e spingere chi ne abbia il modo 
a darle sempre maggior incremento con quei 
magnifici atti di liberalità, dei quali ci hanno 
dato esempio cosf cospicuo e frequente i 
ntistri padri. 

|] nome del Grande Italiano, sotto i cui 
auspici, dodici lustri or sono, la Biblioteca 
è stata inaugurata, sia fiamma viva che ali¬ 
menti nel cuore dei friulani l’amore alla vera 
e soda cultura e a quei patri! istituti che 
servono a fomentarne il progresso. 

Alceste Saccavino. 
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il 3 ottobre 1925 dall'allora Commissario 
Prefettizio, l'on. Luigi Spezzetti, .iderciidu 
ad un voto già espresso dal VI Congresso 
della Società Filologica Friulana, tenuto a 
S. Giorgio di Nogaro nel settembre dello 
stesso anno, e sarà essa di grandissimo gio¬ 
vamento agli studiosi, anche perché la bi¬ 
bliografia del Valentlnelli e pili ancora quella 
deirOccioni-Bonaffons si limitano alla parte 
storica riguardante il Friuli, giungendo la 
prima fino all'anno 1861 e la seconda, - 
ottimo lavoro invidiatoci da altre regioni 
d'Italia, - all'anno 1895. 

Quest'immensa fatica è già stata iniziata 
presso la Civica Biblioteca sotto gli auspici 
delta Filologica, dell'Accademia di Udine e 
della R. Deputazione per la Storia Patria e 
consterà d'un doppio catalogo, per autori e 
materie, incominciaudo, per ragioni ovvie, 
dal primo. 

Presentato tutto l'ingente lavoro richiesto 
per il funzionamento della nostra Civica 
Biblioteca, è necessario aggiungere qualche 
notizia sui mezzi finanziari ch'essa richiede 
e su chi, più direttamente, ne dirige le sorti. 
Per i mezzi, che sono non indifferenti, prov¬ 
vede il Comune e credo inutile esporre qui 
dei bilanci, limitan¬ 
domi a segnalare che le 
spese ordinarie per il 
1927 s'aggirarono sulle 
60.000 lire e che oggi 
a tale somma si debba 
dare il valore di me¬ 
dia annua normale. 

Preposti alla Biblio¬ 
teca sono un Conser¬ 
vatore e cinque mem¬ 
bri, nc)niinati dal Co¬ 
mune, che costitui¬ 
scono il Consiglio, e 
un Bibliotecario, coa¬ 
diuvato da altro perso¬ 
nale. oggi rappresen¬ 
tato da un solo cu¬ 
stode-inserviente. 

Al Bibliotecario però. 


cui incombe tutto il peso della direzione 
della Biblioteca, va reso onore se il funzio¬ 
namento di essa procede con ordine e con 
ritmo cosi mirabili. 

Ed è stata fortuna somma per la Biblioteca 
di Udine l’essere stata retta da persone de¬ 
gnissime e competenti, alcune delle quali si 
sono rese illustri nel campo degli studi, se¬ 
gnatamente storici. A titolo d’onore ne diamo 
la breve serie: Giuseppe Bianchi, Jacopo 
Pirona, il nipote di questi Giulio Andrea, 
Vincenzo Joppi, PierSilverio Leicht (l'attuale 
Sottosegretario di Stato al Ministero della 
Pubblica Istruzione), Felice Momigliano, col 
titolo di Pro-Bibliotecario. A. Bongioanni e 
Giovanni Battista Corgnali. Tra i beneme¬ 
riti va ricordato anche il custode Giuseppe 
Manfroi, morto nel 1877, cui il Municipio 
decretava l'onore della tomba dei Beneme¬ 
riti nel Cimitero di S. Vito; né va taciuto 
che recentemente, nel 1925, il Comune pure 
deliberava di intitolare la Biblioteca al nome 
di Vincenzo Joppi, i cui meriti scientifici è 
inutile qui ricordare, essendo egli uno dei 
grandi che in questi ultimi tempi piu ono¬ 
rarono la nostra piccola Patria. 

Attuaitnente la Biblioteca ha la fortuna di 


I e vcccllic e le nuove si-heile 
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Udinb - Il Piazzale interno di Porta A(]iiileia, durante il bombardamento 
della città: 21 aprile 1848. (Da un quadro di Antonio Picco). 


VDINE E IL FRIVLI 

NELLA GESTA DEL 1848 


I L nome di Udine, per l'arresa del 22 
aprile 1848, è scolpito senza onore nel¬ 
l'ode carducciana • Cadore », là dove 

il capitano Calvi. 

biondo, diritto, immobile, 

leva Iti punto alla apada, pur fiso al nemico mirando, 
il foglio e ’l patto d'Ddliie, 
r un fazzoletto rosso, segnale di guerra e sterminio, 
con la sinistra sventola! 

Le condizioni della resa furono dignitose, 
anche se era mancata, perché impossibile, 
una vera ed efficace resistenza; ciò che fece 
parlare di viltà e persino di tradimento, ac¬ 
cusa riconosciuta ben presto priva di qual¬ 


siasi fondamento anche dal Governo di Ve¬ 
nezia e confutata immediatamente, con dati 
dimostrativi eloquenti, dalla «Relazione» sui 
fatti d'Udine, stesa nel giugno successivo 
dalt'ing. Luigi Duodo, colonnello del Genio 
che comandò la difesa della città. (1) 

Udine, dimostrava il Duodo, non potè 
resistere perché in condizioni di assoluta 
mancanza di mezzi di difesa; priva di forti¬ 
ficazioni naturali e di costruzioni preparate 
a tener testa ad un qualsiasi assalto di valide 

(1) V. Kaffaeli-o Sbuelz LA PUSILLANI¬ 
MITÀ DEI MAOISTHATI UDINESI NEL 1848. 
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forze armate; priva d’armi e di denaro, che 
aveva precedentemente impiegalo a mettere 
in efficienza la fortezza di Palmanova e di 
Osoppo : più che di coraggio e di audacia 
avrebbe compiuto atto di temerità e di follia 
ad affrontare un esercito assalitore di 13 mila 
uomini, forte di 30 pezzi d'artiglieria e d'un 
infinito numero di razzi incendiari, con un 
contingente scarsissimo d’uomini, la mag¬ 
gior parte poco addestrati nelle armi e, per 
giunta, quasi inermi, dei quali soli 700 di 
truppa regolare. 

Questa^difesa della buona fama patriottica 
di Udine potremo agevolmente confermare 
nella breve esposizione dei fatti che si svol¬ 
sero dal 17 marzo al 22 aprile 1848, non 
già perché ce ne sia il bisogno, -- avendo 
il Friuli scritte nella storia del Risorgimento 
e nella guerra mondiale pagine cosi gloriose 
che gli meritarono l’onore di vedere il suo 
nome impresso nell'albo d'oro della Patria, 
vicino a quello delle più forti e generose 
regioni d’Italia, ma per amore e rispetto 
della verità storica. 

• 

• • 

I primi indizi, i primi moti che dovevano 
condurre alla cacciata dello straniero, si ma¬ 
nifestano, come su per giù dappertutto, in 
modo che parve poi un po’ strano e bizzarro. 
Il più piccolo fatto, il mìnimo incidente 
mette sottosopra una città, produce assem¬ 
bramenti, provoca entusiasmi, eccita ira ed 
odio contro l’oppressore ; prodromi di av¬ 
venimenti più gravi, da una parte invocati, 
dall'altra temuti. 

Anche ad Udine, dimostrazioni pubbliche 
con canti, suoni, proteste, acclamazioni alla 
libertà, a Pio IX, piccole colluttazioni con 
soldati austriaci, atti di insubordinazione 
contro le autorità, che sentono scosso il loro 
prestigio e ne danno manifesti indizi, sono 
segni precursori della liberazione dal giogo 
austriaco nel 1848. 

II 17 marzo, alle ore 20. giunge ad Udine 
la notizia che l’imperatore Ferdinando aveva 
dato la costituzione; e un tal Vincenzo Cec- 


cato, impiegato all’ufficio di Polizia della 
nostra città, il giorno successivo, di buon 
mattino, invia alla i. r. Direzione Generale 
di Polizia di Venezia una lettera di dimis¬ 
sioni, dettata in questi termini; «Non sa¬ 
pendo in che miglior modo festeggiare il 
memorando avvenimento della Costituzione, 
rinunzio all’ impiego che ho finora coperto •. 
E lascia l'ufficio senza attendere l'accetta¬ 
zione della rinunzia. L'episodio, che ha mi¬ 
nima importanza, è incentivo a dimostra¬ 
zioni popolari che, data l’eccezionale tensione 
degli animi, non saranno senza effetto. Il 
Ceccato infatti, essendogli stato minacciato 
l’arresto perché non aveva aspettato l’accet¬ 
tazione della rinunzia per abbandonare il 
posto, si rivolge ai principali del popolo, 
per essere difeso. La protezione non gli è 
negata, anzi, mentre egli il giorno dopo 
(18 marzo) esce dalla Chiesa metropolitana, 
dove aveva assistito al solenne Te Deum can¬ 
tato in ringraziamento della ottenuta Costitu- 
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zione, è salutato, acclamato entusiasticamente 
dalla folla, con le grida: • Viva Ceccato! Viva 
Ceccato!» La dimostrazione si ripete, ci 
racconta egli stesso nella sua « Candida 
esposizione delle vicende occorsegli •, la sera 
medesima al 4 Teatro della nobile Società»; 
perciò egli si sente debitore verso il pubblico 
della generosa cittadinanza udinese, e a di¬ 
mostrare la sua profonda riconoscenza invia 
alla Congregazione Municipale lire cento da 
destinarsi agli asili d'infanzia. (1) 

Ma non solo intorno al Ceccato s’erano 
accolte le dimostrazioni e le esplosioni di 
gioia della cittadinanza: fin dal 17 marzo 
avevano echeggiato, specialmente nella notte, 
suoni allegri e libere grida, con esposizione 
di bandiere e illuminazioni, quale effetto 
delle dimostrazioni viennesi e delle promesse 
concessioni costituzionali, cui però non si 
credette; quindi non fu neppure nominato il 
Potere che le aveva date in un’ora di spa¬ 
vento e di sangue. (2) 

Gli studenti uscendo dalla scuola, si reca¬ 
vano in quei giorni di fermento patriottico, 
in Mercatovecchio, cantando ed inneggiando 
non al generoso, a suo malgrado, — 
imperatore, ma alla libertà, all’indipendenza 
e a Pio IX, senza che i maestri li redar¬ 
guissero, almeno palesemente, benché fra 
essi ci fosse non solo qualche austriacante, 
ma anche qualche austriaco autentico. 

Il nome di Pio IX, - dopo il primo atto 
politico da lui compiuto, un mese preciso 
dalla sua assunzione al Pontificato, cioè la 
concessione dell'ainnistia ai condannati poli¬ 
ti) Il 19. costiluila la Guardia Nazionale, 

il (leccalo è nominato teneiile: ciò che non piacque 
a tutti. La sua iioinina aveva incontrato l'opposizione 
anche di alcuni signori non avvezzi a dimenticare II 
passato. etrli fu corlesemeiite (irezalodi dimet¬ 

tersi : la casacca del poliziotto austriaco indossata dal 
Ceccato anche dopo il bel gesto, non ispirava abba- 
staiira fiducia a molti assennati udinesi che godevano 
di qiialclie autorità. 

(2) Oiornale Politico del f-'riuli (28 marzo 1848 - n. 2), 
fondalo e diretto da O. B. Castellani, cui avremo 
frequente occasione dì ricorrere. 


tici, -- era divenuto simbolo altissimo del¬ 
l'indipendenza e libertà italiane, a] quale 
veniva contrapposto il dispotismo austriaco. 
Il principe di Metternich, che tutto aveva 
preveduto, - diceva egli stesso, — fuorché 
un papa liberale, dimostrò la sua ostilità in 
modo palese e tangibile al nuovo Pontefice, 
facendo occupare dalle truppe del Mare¬ 
sciallo Radetzky alcuni punti della città di 
Ferrara appartenenti alla Santa Sede; donde 
una protesta vibrata del Papa e la costi¬ 
tuzione della Guardia Nazionale negli Stati 
Pontifici fin dall'agosto del 1847. 

L'opinione pubblica dalla Sicilia alle Alpi 
era tutta per Pio IX. Non era egli il Ponte¬ 
fice vaticinato dal Gioberti? A chi se non 
a lui potevano rivolgersi le menti e i cuori 
degli Italiani che aspiravano ad un risorgi¬ 
mento morale e civile della Patria già tanto 
gloriosa? Non era l'Italia la terra classica 
del Primato giobertiano, un anno prima 
solennemente benedetta dal gran Pio, mentre 
Tarcìgna e dispotica Austria, che a lui s'op¬ 
poneva, era sempre la naturale nemica d'Italia, 
la persecutrice spietata degli uomini suoi 
più generosi e più puri, dal Pellico al Gon¬ 
falonieri, morto questi due anni prima esule 
in un villaggio svizzero dopo quindici anni 
di prigionia allo Spielberg, ai fratelli Ban¬ 
diera fucilati quattro anni innanzi in Calabria 
dal maggior complice che l'Austria sosteneva 
in Italia? 

La fede e l'entusiasmo per Pio IX presero 
tutti : perfino Giuseppe Mazzini per un mo¬ 
mento. Anche nelle terre venete quindi, 
compreso il Friuli, il nome di lui echeggiò 
nel marzo 1848 come simbolo di redenzione, 
d'indipendenza, di libertà, di giustizia. 

Passati cosi nella generale esultanza altri 
tre o quattro giorni senza alcuna opposi¬ 
zione delle autorità austrìache, si arrivò al 
23 marzo, quando giunse il comunicato uf¬ 
ficiale della costituzione della Repubblica di 
S. Marco e della nomina del Governo Prov¬ 
visorio con a capo Daniele Manin. La ceri¬ 
monia svoltasi il giorno innanzi a Venezia, 
coU'istituzione della Guardia Civica, con la 
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benedizione data da Sua Eminenza il Pa¬ 
triarca al vessillo, fra le strepitose acclama¬ 
zioni di tutto il popolo (Gazzetta di Venezia 
del 24 marzo 1848), la gloriosa fama di 
non pochi eletti col Manin, il Tommaseo 
in primo ordine, suscitano vivo entusiasmo 
e fervore d’opere anche nella popolazione 
di Udine. 

Appena giunta la notizia della liberazione 
di Venezia, si costituisce anche nella nostra 
città una commissione presieduta dal Podestà 
Antonio Caimo-Dragoni, la quale si reca 
dal Generale Auer per chiedergli la rinunzia 
dei suoi poteri in mano dei rappresentanti 
del popolo; ciò che senza alcuna difficoltà 
si ottenne. (I) 

La sera dello stesso giorno 23, i Commis¬ 
sari Luigi Duodo, Francesco Vidoni e il 
conte Prospero Antonini, comandante dei 
pompieri, si recano a Palma per indurre 
all’arresa il colonnello comandante di quella 
fortezza, ma, stante l'ora tarda della sera, 
trovano chiuse le porte e abbassate le sara¬ 
cinesche, e perciò devono passar la notte 
fuori delle mura. Vi entrano la mattina suc¬ 
cessiva alle 6, e coi deputati comunali pre¬ 
senti a Palma (alcuni erano assenti e con 
questi il Podestà) si recano dal colonnello, 
al quale presentano copia della convenzione 
Firmata il giorno precedente dal Generale 
Auer ad Udine. Il colonnello convoca a con¬ 
siglio gli ufficiali, i quali dopo un’ora di 
discussione deliberano di arrendersi con un 
solo voto contrario. Mentre la sera stessa 
del 23 i Commissari Duodo, Vidoni ed An¬ 
tonini sono a Palma, ad Udine vengono 
convocati alle ore 9 pomeridiane tutti i cit¬ 
tadini e provinciali che si trovavano in città, 
nella sala maggiore del Comune in Castello, 
per provvedere alla nomina di un Governo 

(I) L'ivveniinento é ricordato da una lapide affissa 
sulla facciala del Palazzo MiirattI, la quale reca la 
se^iienle epigrafe : • 23 marzo IS48 - il risveglio d'ini 
popolo — qui - lo slraniero oppressore — alla resa 
del Friuli — cosirinse - nel cinquantesimo anniver¬ 
sario - il Comune L'invasore nel MCMXVIII 
abbatté — Udine liberata rlconsacrò 



Antonio Caimo - Dragoni. 
Presidenie del Comitato Prov¬ 
visorio nel 1848. 


provvisorio che valga a rappresentare la città 
e la provincia fino alla Costituzione d’un 
Governo stabile. Viene confermato per ac¬ 
clamazione il Comitato creato il giorno stesso 
cha aveva stipulato i patti d’arresa con 
l’Auer: presidente Antonio Caimo-Dragoni, 
che serberà con gli altri dieci colleghi T uf¬ 
ficio fino alla fine dei breve sogno della 
libertà. 

Il giorno 24 avverrà l’arresa della fortezza 
di Osoppo nelle mani dell’osoppano G. B. 
Rossi: cosi nel breve spazio di 24 ore tutto 
il Friuli, anzi tutta la Venezia, eccettuata 
Verona, è liberala dagli Austriaci. Le condi¬ 
zioni della resa sono eguali dovunque : i 
patti della capitolazione da Venezia si esten¬ 
dono a tutta la regione: a Treviso, a Pa¬ 
dova, a Vicenza, a Belluno, a Udine. 

Le truppe austriache partiranno senz'anni, 
meno gli Italiani, che, ufficiali e soldati, ~ 
entreranno nell'esercito della libertà e le con¬ 
serveranno. Sarà consegnato tutto il materiale 
bellico, il tesoro, meno il soldo di tre mesi 
per le truppe rimpatriane. Ma c'era mia 
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clausola di colore oscuro, che pareva con- 
Iraddire alla prima condizione e che per il 
Friuli aveva una particolare importanza : la 
clausola, che i soldati individualmente avreb- 
bere potuto portare le loro armi e i bagaf’li, 
rilasciando a disposizione del Governo le sole 
munizioni e il materiale tecnico di guerra. 

Tali patti della convenzione furono tra¬ 
smessi da Venezia a Treviso, da Treviso a 
Pordenone, quindi ad Udine, con l'avverti- 
niento che il giorno dopo, 26 di marzo, 
sarebbero partiti da Treviso, dov'eran di 
sede, due mila croati, i quali avrebbero at¬ 
traversato il Friuli armati; seguiva l'ordine 
che si lasciassero passare indisturbati. 

Il giorno 27 marzo erano sul ponte del 
Tagliamento ad attendere i Croati niente¬ 
meno che ottomila uomini della Guardia Na¬ 
zionale, al comando del colonnello Conti, 
accorsi da ogni parte della provincia. Degni 
di speciale menzione Domenico e Pietro 
Barnaba, della gloriosa famiglia di Buia, ai 
quali la madre aveva caricato i fucili, ag¬ 
giungendo: «Vi ho posto due palle, badate 
che non fallisca il colpo!» 1 Barnaba erano 
seguiti da 300 compaesani. 

E che dire delle donne di Forni, le quali, 
udito l'ordine di far passare i Croati ar¬ 
mati senza molestarli, scesero in gran numero 
a Spilimbergo, dirette al Tagliamento, pro¬ 
testando che se gli uomini non osavano af¬ 
frontare l’esercito nemico, esse avrebbero 
ben avuto il coraggio di opporsi con cuore 
saldo e forte braccio? Fur<mo con gran fa¬ 
tica trattenute e poi rimandate alle loro case. 

Effettivamente, l’ordine era di impedire 
che i Croati nel transito s,u'cheggia8sero e 
commettessero violenze contro le persone, 
e di non dar loro noia se fossero stati paci¬ 
fici, come furono. Il colonnello Conti, come 
narra Domenico Barnaba, (I) tentò di per¬ 
suaderli a cedere le armi, ma ogni suo 
sforzo fu vano. 

Il) I). Bahsasa - .ME.VIORIE DEI.I E SUA VITA. 

(2) O- B. CssleJlaiii nel (ìiornulr l‘olilico del t'riuH 
ilei 28 niar/o 1848. 


E qui non bisogna dimenticare che dal 
17 al 20 marzo s'era costituita la Guardia 
Nazionale nelle città e nelle principali borgate. 
Ad Udine, in poche ore, s’erano presentate 
più di tre mila persone ad iscriversi, cioè 
« la nascente e la cresciuta giovinezza, la 
matura e la declinante virilità, la robusta 
vecchiezza, il nobile, il magistrato, il borghese, 
Tartierc, l'agricoltore; tutte le età insonima 
e tutte le condizioni insieme confuse >. (2) 
Altrettanto avviene a Sacile, a Pordenone, a 
Spilimbergo, a Codroipo, a Gemona, a Ci- 
vidale, ecc. Ma ancor più degni di nota 
sono gli abitanti, in parte allogeni, di S. Pietro 
al Natisone, detto allora degli Schiavi, di 
Drenchia, di S. Leonardo, di Faedis, i quali 
costituiscono le loro Guardie Nazionali non 
solo con un entusiasmo straordinario, inde¬ 
scrivibile, ma con un concorso numerosissimo. 

La festa della costituzione della Guardia 
e della benedizione del vessillo a Faedis 

S02 

Il Comitato provuìsorio del Friuli 

CDtSS U li 4pe<U IM 

Importando che i FuDzlonarj addetti al 
Comitato dell' ordine pubblico sicoo ricono¬ 
sciuti per tali nell' esercizio delle loro nian- 
sinni 

I membri del Comitato dell' ordine pub¬ 
blico porteranno ai lombi una sciarpa di 
tana tricolore. 

Il- PIIKSIDENTE 

IL SCGRETABIO 
G. Rìnoldi 

Un liecrelo del ComiUlo Pruvvisorio, 
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<26 marzo) è descritta da quel parroco An¬ 
tonio Leonarduzzi, in una lettera diretta ai 
redattori del Giornale Politica del Friuli, 
cosi : Gli iscritti sono più di 600 animati 
dalla religione e dalla libertà, figlie legittime 
della Croce. Ne è capitano Nicolò Gabrici. 
Assistettero alla cerimonia più di tremila 
persone. L'esaltazione, il delirio non hanno 
limite, tatti si baciano: il si del giuramento 
gridato non solo dalla Guardia, ma da tutta 
la popolazione fa cosi forte che ne rimbom¬ 
barono le colline e le montagne. Insamma, — 
conclude il bollente parroco Leonarduzzi, -- 
quella beata sera fu immagine fedele del- 
/'Eden felice. Altrettanto si fece a Pontebba, 
dove appena si seppe risorta a libertà Ve¬ 
nezia, quei remoti cittadini della Repubblica 
trassero fuori da un cortile un gran leone 
di pietra e lo portarono in trionfo per le 
vie del paese sotto gli occhi della polizia, 
acclamando a S. Marco. Il gesto rievocatore 
di pili lieti tempi, meritò un plauso ed un 
ringraziamento dello stesso Manin alla fedele 
Pontebba. 

Cosi in pochissimi giorni il Governo Prov¬ 
visorio di Udine poteva annunziare la co¬ 
stituzione di un corpo dì 80 mila armati 
nei Friuli. Vedremo poi come erano armati! 

Tutte le città e i paesi, anche minimi, 
avevano la loro Guardia Civica, ma erano 
privi di fucili ; non parliamo di cannoni e 
di munizioni. Tutte le Comunità poi si ri¬ 
volgevano al Governo Provvisorio di Udine, 
- - che si chiamerà dal 29 marzo Comitato 
Provvisorio, - il quale non poteva che ri¬ 
volgersi a Venezia, a cui facevano appello 
contemporaneamente Treviso, Belluno, Pa¬ 
dova, Vicenza. E Venezia non sapeva a che 
santi votarsi : essa contava molto sulle armi 
che avevano lasciato gli Austriaci, le quali 
erano ben poca cosa rispetto al bisogno e 
per giunta la maggior parte, come si può 
comprendere, in condizioni da non poter 
essere usate senza riparazioni che richiedevano 
non poco tempo. Quindi i militi della Guardia 
Nazionale venivano per lo piu armati di spade 
e lance; le stesse truppe mobilitate che oc¬ 


cupavano le terre vicine a Palmanova, cioè 
Jalmicco, Meretto, Trivignano, non avevano 
migliori mezzi di difesa e di offesa, pochi 
eccettuati. E le Comunità di tutta la provincia 
del Friuli insistevano presso il Comitato di 
Udine per aver fucili, polvere e piombo ! 

La risposta costante del Governo era che 
si armassero come potevano, magari di for¬ 
che, se altro non avevano, e di essere pronti 
a difendersi qualora gli Austrìaci minaccias¬ 
sero l'invasione; i Comuni limitrofi si unis¬ 
sero in lega, s'aiutassero a vicenda, in ragione 
del bisogno; non si trascurasse la propaganda 
da farsi specialmente per mezzo dei parroci 
dal pulpito, dalla Deputazioni Municipali. 
<Viva Pio IX! Viva S. Marco! Viva l'Italia!» 
era il grido con cui cominciavano tutte le 
corrispondenze del Governo Provvisorio delle 
Municipalità, dei Comandi militari e civili. 

Le adunate e la organizzazione di queste 
milizie volontarie procedettero nei primi 
giorni, cioè fino al 6-7 aprile, con fede ed 
entusiasmo, ma ben presto, quando comin¬ 
ciarono a giungere da Gorizia, da Trieste 
e dalle terre viciniori al nemico, voci di pre¬ 
parativi d'invasione da parte dell'Austria, 
che venivano smentite, ma che si ripetevano 
con insistenza riferendo che a Vienna, a 
Graz ed altrove a migliaia si presentavano 
i volontari per la guerra d'Italia, si cominciò 
a pensare con preoccupazione alla necessità 
ed all'urgenza di una resistenza armata. Le 
armi e le munizioni trovate nelle due for¬ 
tezze d’Osoppo e di Palma erano cosa da 
far ridere. 

Il Governo Provvisorio aveva compresa, 
del resto, subito dopo la liberazione, la ne¬ 
cessità di avere armi. E fin dal 25 marzo, 
quando fu inviato a Venezia il cittadino 
Giulio Agricola quale suo rappresentante 
presso il Governo centrale, venne a questo 
prospettata la particolare posizione del Friuli. 
L'appello diceva che non si poteva far a meno 
di - rivolgersi nuovamente al Governo di 
Venezia chiamandolo a seriamente riflettere 
sulla condizione nella quale si trovano qui 
le cose. Provincia di confine, doveva consi- 
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derarsi come il primo e piu forte baluardo 
da questo Iato di tutta la penisola italiana >. (1) 

• Esistono qui due fortezze, quella di Osoppo 
e quella di Palma, quest’ultima distante un 
solo mi};lio dal confine illirico; le quali sono 
della massima importanza, ritenuto il Friuli 
come paese di confine; le fortezze sono già 
nelle nostre mani, ma con pochissima truppa 
di linea per presidiarle, senza artiglieria per 
difenderle, cosi che potrebbero con un colpo 
di mano non difficile venirci ritolte r.. 

- I corpi di milizia austriaci ingrossano al 
confine illirico, cosi di fanteria come di ca¬ 
valleria. Provvedendo il Friuli alla propria 
difesa giova anche a quella di Venezia, con 
la quale lo scrivente Governo ha il desi¬ 
derio di unirsi in un solo stato e perciò 
sente il dovere di chiedere a quello di Ve¬ 
nezia un immediato sussidio di truppe nel 
maggior numero possibile oltre a polvere da 
fucile, giberne, sciabole, fucili aggiungendo 
quegli artiglieri che potessero essere dispo¬ 
nibili •. (2) 

La risposta del Governo di Venezia non 
tarda. Il 26 ritorna Giulio Agricola e anche 
Prospero Antonini, che aveva pure perorata 
la causa del Friuli presso il Manin. Si risol¬ 
vono questioni di non trascurabile, ma certo 
di secondaria importanza, comt l’istituzione 
immediata tra Venezia ed Udine d'un cor¬ 
riere speciale il quale, munito di guardie pro¬ 
prie e di appositi distintivi, goda il privilegio 
di venir rispettato da tutti, allo scopo, — 
diceva l'Agricola, - di attivare con noi uno 
scambio continuo delle nuove positive e piti 
importanti del giorno . Di armi c’è una vaga 
promessa, ma di quelle che sarebbero conse¬ 
gnate dalle cessate autorità militari e che 
consegnerebbero le truppe tuttora evacuanti. 

Il Governo Veneto non s'accontenta delle 
comunicazioni date ai due ambasciatori, ma 

(1) V. Governo Provvisorio del t-riiili, 1848 - Pasc. I, 
kefer. fi, intitolato: • Ainminìstrazioiie della Pro¬ 
vincia Alleile i brani se^riieiilì sono tratti dagli stessi 
dociiiiieiiti. 

(2) Lettere del Governo Provvisorio, 25 m.irzo. 


spedisce, per sorreggere il morale del Oo 
verno del Friuli, il giorno seguente, 27, in¬ 
viato speciale il dott. Giovanni Tommasoni, 
con credenziali di Manin, Tommaseo e d’altri 
componenti il Governo Provvisorio di Ve¬ 
nezia, atte a manifestare al Governo del 
Friuli tutte le migliori intenzioni, con inca¬ 
rico al Tommasoni di prendere col Governo 
Provvisorio di Udine e con gii uomini di 
mente e di cuore che si consacrano alia causa 
comune, tutti i concerti propri del caso. Ma 
la missione del Tommasoni pur troppo non 
potè sortire alcun effetto, dato che essa evi¬ 
dentemente mirava a procrastinare il piu 
possibile l'invio di armi e di soldati che 
mancavano anche a Venezia, la quale, non 
occorre molta acutezza per comprenderlo, 
riconosceva certamente l’opportunità, la ne¬ 
cessità della difesa del Friuli e specialmente 
delle sue due fortezze, ma se contava essa 
pure sulle armi che avrebbero [asciato le 
truppe evacuanti per distribuirle in ragione 
del bisogno, c’era poco da sperare. Che 
questo fosse lo scopo ed il significato della 
missione del Tommasoni, è confermato dalla 
nuova lettera che il Governo di Udine invia 
a quello Veneto, lo stesso 27 marzo, giorno 
delle trattative con l'ambasciatore suddetto. 

La lettera piena d'amarezza è un docu¬ 
mento eloquente che prova la sicura co¬ 
scienza delle esigenze del momento nel 
Caimo-Dragoni e ne’ suoi colleghi di Go¬ 
verno, come prova il profondo senso della 
responsabilità alla quale essi si esponevano 
di fronte a tutta la Provincia, se non aves¬ 
sero fatto tutti gli sforzi possibili a ren¬ 
dere efficace la difesa del paese. La lettera 
manifesta il gradimento dei consolanti senti- 
menti di affezione espressi dall' incaricato del 
Veneto Provvisorio Governo, ma altrettanto 
sconfortanti sono riuscite le di lui dichiara¬ 
zioni di non poterci assistere con armi ed 
armati, cooperando cosi alla urgente difesa 
di questo paese... frontiera del territorio della 
presente guerra verso l’Austria, come noi 
costituiamo l'avanguardia del corpo della 
generale difesa e quindi della stessa Venezia. 
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Cosi pensavano ed agivano Antonio Caimo- 
Dragoni e il Governo Provvisorio di Udine, 
mentre il popolo, lungi dal considerare l'im¬ 
minente pericolo d'una prossima invasione 
nemica, si sbizzariva a motteggiare con versi 
satirici e facezie burlesche il tedesco fuggito 
pochi giorni prima, e perfino gente d’in¬ 
gegno, proba e patriottica e giornalisti, come 
O. B. Castellani direttore del Giornale Po¬ 
litico del Friuli, e qualche Comunità, come 
quella di Sacile, cominciavano a mormorare 
a carico del Governo Provvisorio di Udine 
e de! Caimo in ispecial modo, perché s'era 
diffusa la voce che si fosse data al Governo 
di Venezia un'adesione condizionata, subor¬ 
dinata cioè ad aiuti di armi e soldati. Ciò 
che poi non era esatto, essendo andate le 
cose nel modo che abbiamo ora narrato. 
Il sospetto era forse nato dalle ripetute am¬ 
basciate inviate da Udine a Venezia e vice¬ 
versa, 0 da qualche indiscrezione di persone 
che bazzicavano negli uffici del Governo, 
poco fedelmente interpretata. Vero è che ci 
furono degli attacchi vivacissimi contro la 
presunta adesione condizionata. Il popolo 
friulano è un popolo grande, - - scriveva il 
Castellani nel suo giornale il 30 marzo, - 
il popolo friulano non ha mai esitato ; si è 
sempre lanciato con anima tremante (sic) di 
patria carità nelle braccia de' suoi fratelli. 
F voi giovani del mio paese forti e generosi 
che al primo mio appello volaste e faticaste 
poscia sempre nell’armi, unitevi! Ma in primo 
luogo è necessaria l'adesione incondizionata 
alla Repubblica Veneta. Per Dio, per Dio, 
per Dio ancora una volta, non mercatura di 
sentimento italiano, non paura, non condizioni! 
E in nota aggiunge che, dopo dato alla 
stampa l’articolo, veniva pur data l’adesione 
piena ; ma il Friuli v’aveva incondizionata¬ 
mente aderito fin dal primo momento della 
sua liberazione, checché avesse fatto il Go¬ 
verno Provvisorio. 

Anche qui s'ingannava il Castellani, per¬ 
ché la reclamata adesione piena fu deliberata 
dal Governo di Udine fin dal 27 marzo, lo 
stesso giorno dell'ambasciata Tommasoni e 


dell’amara constatazione dell’imminente pe¬ 
ricolo cui era esposto, senza mezzi di difesa, 
il Friuli. L’avv. G. De Nardo, membro del 
Governo Provvisorio di Udine, proponeva 
appunto in tal giorno la mozione d'adesione 
incondizionata alla Repubblica Veneta, visto 
che questa nel suo proclama del 24 marzo, 
-- reso pubblico nella Gazzetta di Venezia, — 
dichiarava che le provincie che aderivano 
alla forma repubblicana avrebbero fatto con 
la Dominante, precise parole, una 
sola famiglia, senza veruna disparità di van- 
<’ diritti, e avrebbero cominciato dal- 
/' inviare in giusta proporzione i loro deputati 
ciascuna, per formare lo statato. Nulla, crede 
quindi il proponente, sia da temere, dando 
rimmediata adesione. Cosf fece Treviso, cosi 
dobbiamo fare anche noi, che abbiamo, negli 
atti primordiali, sempre posto a base dei no¬ 
stri passi l’uniformità del contegno con Ve¬ 
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Un decreto del Comitato Provvisorio. 
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L’VSIGNVOLO E LA CIVETTA 


[. 

La notte era profonda e senza velo, 
e r infinita aerea sua vòlta 
apriva sulla (erra il divo cielo. 

Era la terra nel silenzio avvolta. 

Di sotto al pergolato si sentiva 
un alito leggèro ; e tra la folta 

chioma degli ontani ecco una viva 
fiamma venir su dairorizzonte, 
vago e fuggente come opposta riva. 

Forme argentine alla pianura e al monte 
destava il raggio di nascente luna, 
che al ciel saliva con pacata fronte. 

Tacevano le stelle ad una ad una. 
L’usignuolo cantò. Su lui converso 
parve l'incanto che la notte aduna; 

e l’amore tremò per entro il verso. 

II. 

L’USIGNUOLO CANTÒ 

in un mare di pace veleggia 
la luna: di spiriti forme 
esultanti riempion la reggia 

superba del mondo, che dorme. 


Belle acace dai penduli fiori, 

dai verdi pennacchi di foglie, 
aspergete la terra d’odori, 
fugate le torbide voglie. 

E voi rose, e voi brune viole, 
l’olezzo che date in quesl'ore 
esalatelo come parole 

sboccianti nel Iago del cuore. 

Il chiarore pallente nasconde 
la vampa sul viso all'amata: 
e la lucciola al fuoco risponde 
fra i steli di roride prata. 

Incantevole notte! col suono 
del verso ti lodo ; coi fiori 
odoranti dal suol t'incorono, 
quiete sacrata agli amori. 

Ma sentite dall'ombra, nel piano, 
quel triste lamento?... Io sento 
un beffardo singulto lontano, 

che il verso nell'anima ha spento... 

LA CIVETTA RISPOSE 

La strige ha ben dell’altro che due fiori 
da lodare in falsetto e alla distesa! 
Comprendo che il mio riso, in mezzo ai cori 
alati, suoni come un bacio in chiesa. 
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nezia ed il voto di formare con lei una sola 
nazionale famiglia. 

La deliberazione è dunque del 27 e viene 
spedita per mezzo dei colonnelli Cavedalis 
e Dnodo, probabilmente il giorno dopo, es¬ 
sendo del 2Q la lettera con la quale Manin 
e Paleocopa esprimono per quest’atto la mas¬ 
sima sodisfazione del Governo di Venezia al 
Governo di Udine, il quale d'ora innanzi 
assumerà il nome di Comitato della Pro¬ 
vincia del Friuli. La lettera di D. Manin 
chiude ripetendo : Eguali vantaggi ed eguali 
diritti, perché comuni a tutti gli stessi doveri. 
Vivano i Friulani, Viva l'Italia! Ecco cosi 
superata anche un'altra, ed era l'ultima dif¬ 
ficoltà, per Tadesione incondizionata: il dub¬ 
bio che Venezia potesse pretendere gli an¬ 
tichi privilegi non più consentiti dai tempi. 
E su questo punto pare avesse nicchiato 
anche Treviso. Ma un democratico del Go¬ 
verno di Udine aveva detto ; ii timore che 
Venezia possa fare la parte del leone non ha 
ragion d'essere nell’era nostra, quand’anche 
non avessimo la dichiarazione esplicita del 
Governo Provvisorio. 

In tal modo anche il Friuli ridiventa per 
un momento una provincia dello Stato Ve¬ 
neto, costituito di tutte le provincie della 
Regione, eccettuata Verona, che rimaneva 
ancora sotto il giogo austriaco. 

Ottenuta cosi l'unità politica veneta, con 
generale esultanza, si intensifica lo sforzo 
della comune difesa e la propaganda pa¬ 
triottica ovunque. Il clero in generale fu stru¬ 
mento efficace di azione patriottica. Pio IX 
esaltato iperbolicamente, considerato come 
il primo e principnl fattore dell'italtana in¬ 
dipendenza, cantato da poeti d’ogni specie 
e qualità, glorificato come essere più che 
umano dai pulpiti, dalle tribune, dalle piazze, 
esercitò in questo momento un influsso effi¬ 
cacissimo fondendo in una sola aspirazione, 
in un sol desiderio, quello della libertà ed 
indipendenza tutte le classi sociali. Era ar¬ 
civescovo di Udine Zaccaria Bricito che lasciò 
bella fama di patriotta. 

(l.a fine a! prossimo numero). 


Non mancò egli d’inviare pastorali ai 
parroci, i quali erano pure in istretta rela¬ 
zione col Comitato di Udine, con le Deputa¬ 
zioni Comunali, con le guardie nazionali, che 
erano per lo più convocate e infervorale dal 
pulpito. Cera, né fa meraviglia, qualche au¬ 
striacante anche fra essi. Uno di questi fu 
il cappellano di Clauiano che il Generale 
Zucchi fece tradurre alle carceri di Udine, 
perché s'era rifiutato di appuntarsi la coc¬ 
carda tricolore, di far suonar le campane a 
stormo in un certo giorno, e in una data 
ora, come avevano fatto gli altri parroci, 
per timore, diceva egli a sua giustificazione, 
di impressionare la gente; e perché la serva 
di lui aveva messo in testa al cane una nap- 
pina, non si dice di che specie, ma a quel 
che pare, tricolore. La cosa pare sia andata a 
finire in nulla, mercé l’intervento di S. E. Bri¬ 
cito e la promessa spontanea del prete che 
avrebbe fatto sincera propaganda patriottica 
in avvenire. Ma il cappellano di Clauiano 
sembra un’eccezione. Abbiamo ricordato il 
parroco di Faedis; né fu da meno quello 
di Mortegliano, che costituf una delle prime 
Guardie Nazionali della provincia, formata dì 
oltre 300 militi ed anche la banda musicale; 
ne ha gli elogi del Comitato di Udine e 
anche della stampa, che acclama il parroco 
c i bravi abitanti di Mortegliano. Ma se 
tutte le Comunità, come s’è detto, costitui¬ 
scono le guardie civiche, non hanno poi 
armi e scrivono al Comitato, o mandano 
rappresentanti ad Udine, perché le aiuti, 
come fa Pordenone, Montereale, Maniagoecc. 
Ma armi non ce ne sono, finché non ne som¬ 
ministrerà il Governo di Venezia : ci sono 
solo sciabole, falci, picche e forche! Ma ciò 
poco conta, a udir il Giornale politico del 
29 marzo, perché una minaccia nemica sa- 
rebbe un segnale che propagatosi con la velo¬ 
cità del suono solleverebbe tutta la popola¬ 
zione ad agire con predisposto consiglio. 
In tal caso, secondo il giornale, bastereb¬ 
bero la sciabola e altri anche più umili 
arnesi ! 

Antonio Del Piero. 


- 183 



I-A PANARIf- 


Le notti come questa? Sono rare. 
Giovinezza si perde; amor si tace. 

Corre sui piani ed alita sul mare 
quella ch’è Morte e voi chiamate Pace! 

II male vefjlia onnipresente, eterno. 

Siate felici senza dirlo, amanti ; 
nascondete l’ebbrezza: incombe il verno. 
L'uomo è beato? E chi li nota i pianti? 

L’ USIGNUOLO 

Belle acace dai pendali fiori, 

dai verdi pennacchi di foglie, 
aspergete la terra d’odori, 
fugate le torbide voglie. 

E voi rose e viole, intrecciate 
corone sui ruvidi dumi, 
ascondete gli amanti, odorate - 
ne il cuore di lenti profumi. 

LA CIVETTA 

Il male veglia onnipresente e fruga. 

Siate felici senza dirlo e in fretta! 

Molto presto verrà la prima ruga 
ad avvizzirti il viso, o giovinetta. 

E in quanto a te, bel damerino, gli occhi 
avran perduto quelle fiamme ardenti. 
Addio sospiri, quando i tuoi ginocchi 
si picghenuino e non avrai più denti ! 

L’ USKìNUOl.O 

Avvenire e passato che vale? 

Reviamo il fuggevole incanto ; 
ogni bacio, una pena infernale, 
miiraiini d'inutile pianto! 


LA CIVETTA 

Eppure un giorno vi parrà demenza 
questa notte d’amore, in cui avete 
rischiato a cuor leggèro un’influenza. 

E passeranno rore:... e poi morrete! 

L'USIGNUOLO 

Si morremo! Ma non ci spaura 
la triste canzone, o civetta. 
Immortale ogni palpito dura, 
sfavilla dei secoli in vetta. 

Con istrazio, malefica, impiaga 

l'amore anche te, che t’affanni 
a cantare la lùgubre saga 

tessendo nell’ombra gl’inganni. 

Nella pace infinita le stelle 
veleggiano lente sul mare; 
ed è l'ora che i vati e le belle 
desiano a lungo sognare. 

Belle acace dai penduli fiori, 

dai verdi pennacchi di foglie, 
aspergete la terra d’odori, 
fugate le torbide voglie. 

MI. 

Solo il profumo e la canzon d’amore 
la coppia respirava degli amanti, 
aurcolata nel diffuso albore. 

E già volava fra le stelle erranti 
un primo annuncio, un fremito divino; 
e s’apprestava a rompere gl'incanti 

la rondine, che geme in sul mattino. 
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Federico Oevide Ra^ni. 



TRA VECCHIE CARTE 


CVRIOSA LETTERA D’VN FRATE 
CONVENTVALE MINORE 


Q uesta lettera scritta da Roma sotto 
la data del 1 ottobre 1796 da un 
frate conventuale minore al reve¬ 
rendo Padre Inquisitore > non porta né il 
nome personale dello scrivente né quello di 
colui a cui è diretta e nemmeno l'indica¬ 
zione del liiotro dove fu mandata. Il trovarla 
però fra i manoscritti della nostra Biblioteca 
comunale ci lascia ragionevolmente supporre, 
benché essa non sia che in copia, che debba 
essere stata recapitata al Padre Inquisitore 
di Udine. (I) 

Veramente nel 1796 il Santo Officio del¬ 
l’Inquisizione, che qui era affidato ai frati 
di S. Francesco, si può dire fosse del tutto 
cessato nei riguardi pubblici, non trovandosi 
altro ricordo di processi dopo quello chiu¬ 
sosi nel 1788. Nulla però vieta di credere 
che rullimo inquisitore, Padre maestro Gi¬ 
rolamo Zanetlinì, fosse rimasto qui, nel suo 
convento del Carmine, e che quindi a lui il 
frate conventuale abbia indirizzata la lettera 
sopra accennata. 

Alla data di essa i rivolgimenti e i guai 
eran già cominciati per l'Italia con la di¬ 
scesa del Bonaparte e con le sue prime vit¬ 
torie sugli Austro-Piemontesi a Montenotte, 
a Dcgo e a Millescuro (11-15 aprile). Dalla 
Liguria e dal Piemonte, dopo l’armistizio di 
Cherasco, sempre inseguendo gli Austriaci, 
egli, passato il Po e sconfittili di nuovo a 

(1) che nella slessa copia delli lettera 

è scritto essere essa diretta all'lnquisitore di Udine. 


Lodi (9 maggio), aveva con meravigliosa 
rapidità occupata la Lombardia, sorpresa 
Peschiera, posto il blocco a Mantova e, vio¬ 
lando con i consueti pretesti la neutralità 
della ormai imbelle repubblica di Venezia, 
era entrato anche in Verona. Prima però di 
procedere oltre, volendo prevenire possibili 
movimenti ostili che avrebbero messo in 
pericolo le sue conquiste troppo recenti an¬ 
cora per essere sicure, reputò necessario 
volgersi verso l’Italia centrale dove sapeva 
che, a cominciare da Pio VI, tutti quei prin¬ 
cipi di piccoli stati gli erano nemici e si 
agitavano per porre ostacoli ai suoi disegni 
e fare i lieti onor tornare in tristi tutti • . 

Mosse egli perciò sollecitamente verso 
l'Emilia e la Romagna e con poca difficoltà, 
aiutato in ciò dal partilo dei malcontenti di 
que’ vecchi governi autocratici anelante a 
sostituire ad essi un regime nuovo e a pian¬ 
tare il famoso albero della libertà, occupò 
Ferrara, Bologna, Ravenna (giugno), accolto 
dovunque a gloria da quelle illuse popo¬ 
lazioni. 

Spaventato da tali vertiginosi trionfi e 
specialmente dalle violenze e dalle spoglia¬ 
zioni commesse dagl’invasori in parecchi 
luoghi come a Milano, n Pavia, a Binasco, 
a Lugo, il Pa|)a s'affrettò a chiedere, con la 
mediazione del ministro di Spagna, una 
tregua che potè ottenere, benché a condi¬ 
zioni disastrose, dal Bonaparte (23 giugno) 
a cui premeva d’accorrere contro l’esercito 
austriaco del Wurmser sceso in Italia per 
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liberare Mantova dal blocco e ricuperare la 
Lombardia. E ben presto anche il Wurmser 
fu sbaragliato nelle due battaglie di Casti¬ 
glione e di Bassano (3 agosto-8 settembre); 
sicché assicuratesi cosi le vie del Tirolo, il 
Bonaparte ritornò nell'Emilia per ultimarne 
e rinsaldarne rocciipazione. 

Senonché mentre egli attendeva a costi¬ 
tuire la Repubblica cisalpina, l'Austria, am¬ 
mirabile veramente in quella sua ostinata 
costanza di difesa ad ogni costo, metteva 
insieme un nuovo e poderoso esercito che 
doveva sotto il comando dell'Alvinzi ritentar 
d'ottenere la rivincita. La notizia dì tali ap¬ 
parecchi di riscossa non potevano non ride¬ 
stare neiranimo del pontefice la speranza 
di riuscire a ricuperare il perduto e a lavare 
l'onta del rovinoso armistìzio ch'era stato 
costretto a concludere. Si dispose pertanto 
anch'egli a dar opera a preparativi militari. 

Per l’appunto a questo particolare mo¬ 
mento si riferisce la lettera del nostro mi¬ 
norità, desideroso d'informare il suo supe¬ 
riore sull'andamento delle cose di Roma e 
animato anch'egli dalla speranza d’assistere 
fra breve al sicuro tramonto delle fortune 
dell' usurpatore. Ed ecco la lettera : 

Siamo nella a’xrra: (ulto ((iorno vengono recinte 
per la milizia regolala e ai fanno gran preparativi; 
non ostante che aia tarili, si sarà a tempo per difen¬ 


dersi. È stalo emanalo un editto e spedilo a tutti li 
vescovi e governatori, che tulli li popoli si armino 
in massa al suono di campana inartello per difen¬ 
dersi dalle iiicuriioni dei Eraiizesi. Sono molli giorni 
che sono parliti da Roma buon iiiiiiiero di snidali, e 
iie vanno tuttora nelli confini, particolarmente verso 
la Toscana dove sì sono avvicinali li Erancesi, ed in 
modo particolare verso Civitavecchia, ma non po- 
Iriuno far nulla perché quella fortezza èbeti provve¬ 
duta di soldati, e vi sono ciiiqneceiilo cannoni. Tulli 
li giorni, bovi, cavalli che stavano nell! paesi vicini 
a Civitavecchia sono stati trasportali tulli deniro la 
città, come pure tutti li cannoni deJIe torri littorali 
acciò non cadano nelle mani de' Franzesi. È stata 
formala alleanza offensiva e diffensiva per dieci anni 
tra Napoli e il l'ajia. e già le annate di Napoli sono 
in moto per la Lombardia. 

L'imperadore ha mandalo gran regali alla Madonna 
di Ancona e l'ha dichiarala Oeneralissima delle sue 
armale, e vincendo verrà a farle visita a piedi, pren¬ 
dendo il camino da una discreta distanza. Gran pro¬ 
digi fa quella SS.ma immagine. Quelle di Roma 
hanno cessalo, ma qiiesla continua. 

Certo, questa lettera nou è una gran cosa, 
e se io l'ho trascritta non è per darle una 
importanza ch'essa non ha in alcun modo, 
ma soltanto perché mi pare ch'essa come 
che sia aggiunga qualche leggero rilievo alla 
pittura delle condizioni di quel momento e 
ci riveli in quel povero frate l'idea molto 
strana nella sua ingenuità di misurare com¬ 
parativamente la sacra operosità delle sante 
immagini e il numero differenziale dei mira¬ 
coli da esse operati. 

Antonio Bottistello. 
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Fac-simile dell’aulografo donato da Oabriele d'Annunzio a • La Panarie >. 


LA r’ANARIR 


Anche le insegne, le medaglie, le imagini, 
i motti, ì messaggi e i cimelii più singolari 
riapparivano pertanto in ima cornice sug¬ 
gestiva. 

Il Circolo dei giornalisti e artisti del Friuli 
poteva cosi procedere con entusiasmo al¬ 
l’organizzazione della Mostra, sorretto dal¬ 
l’autorevole appoggio di S E. il Prefetto 
gr. uff. dott. Riccardo Motta e dal valido 
patrocinio de! Comune di Udine, — àuspice 
il Podestà on. co. (jitio di Caporiacco, — 
per il cui particolare interessamento la 
< Mostra di cimelii dannunziani • ehhe una 
sede ben degna: le magnifiche saie di quella 
gemma d'arte che è la Loggia del Lionello. 
« 

* • 

D'Annunzio! Fiume! il cuore vibra ai ri¬ 
cordi di un recente passato e dà ai visita¬ 
tori inattese sensazioni. 

È la storia dell’Olocausta, incisa col ferro 
delle quadrate legioni, che balza vivida e 
palpitante. 

Sembra che dalia miriade dei gagliardetti e 
delle fiamme legionarie, offerta per la prima 
volta alla commossa ammirazione degli Ita¬ 
liani dopo il Natale di Sangue, si sprigioni 
ancora l’<alalà! > dei difensori della Causa 
bella... 

Sembra quasi di vivere in un’atmosfera di 
sogno, passando attraverso le sontuose sale 
della Loggia, mentre ospitano tante me¬ 
morie dì un’impresa eroica. Ma, riportan¬ 
doci alla realtà, la Mostra ci appare come un 
gran libro aperto, con le sue pagine liete e 
dolorose, tragiche e gloriose : un gran libro, 
clic in pochi capìtoli racchiude tutto nn 
ciclo storico e serba molle pagine non an¬ 
cora vergato. 

Essa Ila rapprcsenlato, cosi, come si pro¬ 
ponevano gli iniziatori, un bagno vivifica¬ 
tore in quella fede fiumana che oggi è fede 
dalmatica. Non era e non voleva essere un 
museo di cose morte, bensì una mostra di 
armi e di insegne, accanto ai documenti 
storici di un recente passato, pronte, ove 
occorra, a ricotnpnrire alla testa delle le¬ 


gioni. Essa ha ricordato inoltre che il gesto 
di rivolta dì Gabriele d'Aimunzio e de’ suoi 
volontarii contro gli imbelli governanti del 
tempo, — per salvare Fiume e il confine 
italico, — e le alterne vicende dell’impresa 
fiumana, debbono essere considerati il cro¬ 
giuolo ardente in cui si loggiò lo spirito 
dell' Italia nuova. 

f Si spiritiis prò nobìs, quis centra nos? • 
Cosf suona il motto ricamato sul vermiglio 
gonfalone della Reggenza Italiana del Carnaro. 

« 

» » 

Udine, dunque, ha avuto il privilegio dei 
ricordi dannunziani, e ne era ben merite¬ 
vole, poiché Udine fu il focolare più puro 
e più fervente dell’irredentismo, poiché fu 
la capitale forte e silenziosa della guerra, 
poiché all'Impresa fiumana diede la giovi¬ 
nezza de’ suoi figli, i mezzi, la fede e i 
consensi. 

E non poteva mancare alla « Mostra di 
cimelii dannunziani prima e unica del 
genere in Italia, il vivissimo successo che le 
significative adesioni facevano presagire fin 
dalla vigilia. 

* 

« » 

Entrando nelle sale, — iniziamo ora la 
nostra rassegna, — ci attrae d’uii sùbito la 
geniale disposizione : libri e vessilli, auto¬ 
grafi e fotografie, drappi e lance puntute 
formano un tutto armonico. Fantasmagoria 
di tinte e riposante verzura di piante: sfar¬ 
zosità di ambienti e artistica semplicità di 
addobbi. 

Autografi, naturalmente, in grande quan¬ 
tità, da quelli « fiirlani > a quelli dì carattere 
nettamente politico, die si ricollegano al¬ 
l’evento fiumano. Disposti su larghi tavoli, 
sotto cristalli, o chiusi in cornice e appesi 
alle pareti, i documenti rievocano le parole 
di passione, di fervore e di tristezza, segnate 
ora per ora, nei momenti di luce e nelle 
ore di sangue. 

Grandi pagine, ornate dalla costellazione 
dell’Orsa o dagli emblemi e motti dell’ini. 
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Fot. Brisighelli. 

Udine - Loggia comunale, sede della Prima Mostra di cimelii dannunziani. 


LA PRIMA MOSTRA 

DI CIMELII DANNVNZIANI 


N el nono anniversario della Marcia 
di Ronchi e nel decimo annuale della 
Vittoria, la città di Udine, che della 
guerra fu la capitale eroica, ha degnamente 
onorato il Vate d'Italia. 

L’iniziativa, — sbocciata da giovani 
cuori friulani con il modesto proposito di 
offrire una palpitante raccolta di cimelii dan¬ 
nunziani riferentisi al Friuli, — ha assunto 
poscia significato e importanza nazionali. 

Era giusto, invero, che il Friuli, — a cui 
Gabriele d’Annunzio ha offerto tante prove 
di predilezione, gli dimostrasse il suo 
geloso e custode amore. Ma si comprese 
subito che il manipolo poteva diventare le¬ 


gione. Da ogni città, da ogni legionario, 
pervenivano documenti e ricordi: da Fiume 
Olocausta, da Trieste adamantina, da Santa 
Gorizia, da Monfalcone mutilata, da Zara la 
Santa. E quando i legionarii udinesi si reca¬ 
rono al Vittoriale, il Comandante, — ade¬ 
rendo entusiasticamente alla Mostra, — affidò 
loro i gagliardetti che stavano rinchiusi dal 
giorno del loro distacco dalla < Città di vita ». 
E mentre questa inviava il pugnate agemi¬ 
nato e riapriva gli archivi! preziosi, Riccardo 
Gigante, l'irredentista fiumano piu diletto al 
cuore di d'Annunzio, trasmigrava a Udine 
tutta la sua raccolta personale di autografi 
rarissimi. 


LA PANAR/E, 13 
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L'ara dalmaltca. 


presa, segnate dai vasti rotondi caratteri neri 
di una chiarezza lapidaria. 

Comincieremo da quanto si riferisce al 
Friuli, ossia da quei cimelii che dimostrano 
il profondo amore di Gabriele d’Annunzio 
verso la nostra terra. 

Appeso a una lancia di dragone, vi è un 
piccolo drappo bianco-nero che, - prepa¬ 
rato a Udine dalle signorine Càutero, — 
figurò a Fiume fra quelli che il Coman¬ 
dante aveva seco. Di esso è fatto cenno nel 
. Saluto a Udine >, il cui manoscritto (oggi 
proprietà della Sezione Udinese dei Voion- 


tarii di Guerra), reca la data del 3 novem¬ 
bre 1920 e dice quanto si può leggere in 
una delle fotoincisioni che adornano queste 
note. Il saluto si chiude con una promessa: 

E ricaiilerenio U veccli’n caiirntie furlana: 

Pur vt voglio lauilnre: 
a l'dea voi venisti... 

Verremo a Udine [>er sciogliere il vólo dei Morti, 
Alala! 

Una promessa! Se il volgere degli avve¬ 
nimenti non avesse fatto precipitare nel lutto 
l'impresa fiumana, i legionarii, col loro Co- 
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mandante in testa, avrebbero bensì marciato 
a sciogliere il voto dei Morti ! 

Altro interessante cimelio • furiano > è il 
manoscritto autografo di Gabriele d’An¬ 
nunzio (da Lui donato al Comune di Udine) 
del discorso tenuto in Fiume l’S febbraio 
1920, in occasione del giuramento dei nostri 
legionari]. Detto discorso, che si intitola 
< La stella del Friuli >, è pure leggibile in 
altra fotoincisione, il discorso cosi si chiude : 

Ogtrl, per la t'unte del Friuli, quello «lesso divino 
colore l'haimo le acque della Fiumara, le acque del 
Della e del Carnaro. E per quel divino colore voi 
sieie anche oggi iinpazienii di cumbatiere e di morire. 
Lo so, 

Ricevo il giuramento rinnovalo e lo custodisco. E. 
come voi rigiurate, o fratelli che avete un petto capace 
di portare la piccola patria del Friuli e la pili grande 
patria, aucli'io rigiuro, al popolo di Fiume e all'Ita¬ 
lia di Fiume, sopra la stella a nove punte e sopra la 
stella a cinque punte, 

Alali ! 



Pergamene, aiiiografi, l’urna di Venezia e la 
fotografia dedicata alla città di Udine. 


Recenti segni di affetto verso Udine: il 
manoscritto del capitolo < Della Decima Musa 
e della Sinfonia Decimai (tolto dall’ultimo 
libro del d’Annunzio, in cui il Friuli è esal¬ 
tato nella sua anima e nel suo canto) con 
la dedica seguente: «Alla Città di Udine — 
offre — con devota riconoscenza — Gabriele 
d'Annunzio > ; una grande fotografia del 
Comandante con la dedica: 

Alla città di Udine, che merita sopra tutte la parola 
antica . né più ferma né più fedele >, - in memoria del 
suo primo martire Riccardo DI Oiiislo, alpino del 
Reggimento Vili., - il Lanciere bianco Clabriele 
d'Annunzio. Nel IX anniversario della Marcia di 
Ronchi. 

Doni, questi, recati dal Vittoriale dai le¬ 
gionari! udinesi. 

Ma altri autografi di molto valore ci par¬ 
lano del Friuli. 

[1 libro de «La Reggenza del Carnaro: 
Disegno di un nuovo ordinamento dello 
Stato Libero di Fiume i, inviato in omaggio 
al Comune di Udine, reca la seguente dedica : 

Al glorioso comune di Udine - questo documento 
di armonia latina - offre il friulano - Oabriele d’An¬ 
nunzio - Fiume d’Italia, Settembre 1920. 

Altra dedica del Comandante: 

Fiume d’Italia saluta Udine la generosa, la grande, 
la benemerita, la prediletta. 

Da una lettera di Gabriele d’Annimzio ad 
una donna friulana : 

...mi saluti tutte le pietre amale di Udine nostra... 

Da una lettera di Gabriele d'Annunzio ad 
un Friulano: 

...dica al mio Friuli che l’attesa non sarà delusa. 

Udine, Friuli, Fiume! Nomi che sovente 
ricorrono negli autografi dannunziani, atte¬ 
stando un amore di antica data e una fede 
inesausta; Udine e Fiume che, all’omaggio 
devoto dei fedeli verso il Comandante, uni¬ 
scono Taffetluosa simpatia delle loro popo¬ 
lazioni. 

Particolare interesse destano altri auto¬ 
grafi e il lacero drappo che sventolò du- 
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La mnalra dell' Opera omnia fra la selva dei ga^liardetii. 


rante l'impresa fiumana sul Palazzo del 
Comando. Figurano questi nel reparto go¬ 
riziano, ordinato da Vittorio Oraziani (già 
segretario dell’Ufficio Stampa del Comando 
a Fiume e valido collaboratore nell'organiz- 
zazione della Mostra). Tutti dicono il grande 
amore del Comandante verso Santa Gorizia 
o si riferiscono, -- insieme ad altri scritti 
di proprietà del mutilato di guerra e legio¬ 
nario Federico Botti, - all’episodio della 
campana di Monfalcone. 

Fra i cinielii v'è ancora il seguente mes¬ 
saggio, con il quale Gabriele d’Annunzio 
accompagnava l’offerta del gagliardetto della 
Reggenza del Carnaro alla città di Gorizia e 
la consegna di un pugnale al legionario Vit¬ 
torio Graziani, entrambi esposti alla Mostra: 

, Percuotere il patto- dicevano fortemente i latini 
con federandosi. 

Fiume oggi percuote il patto con Gorizia che 
ancti'esse patisce Piniquilà dell'Italia immonda. 


Con questo vecchio pugnale che sa l'acredine del 
sangue nemico, il legionario goriziano percuote il 
patto per l'Italia bella. 

- A chi rililla bella ? 

Tutta la Patria del Friuli. |)lena di ricordi eroici e 
di presagì fatali, risponde : 

- A noi ! 

E la punta del ferro da alla virtù di Gorizia il suo 
molto ; 

- A cuor immola .. 

Fiume d'Italia, 6 novembre IQ20. 

Gabriele d'Annunzio. 

* 

* • 

Ci siamo soffermati dinanzi alle - cose 
friulane , perché più vicine al nostro cuore, 
ma passeremo ora alla importantissima mo¬ 
stra di Fiume, formata con i numerosi ma¬ 
noscritti, messi gentilmente a disposizione 
dal possessore comm. Riccardo Gigante e 
dal Museo Fiumano e, per esso, dal Com¬ 
missario del Comune comm. Piva. 
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Trattasi di scritti confidenziali e di atti 
pubblici (alcuni dei quali inediti) di alto va¬ 
lore storico, nei quali rivive tutta la gloriosa 
epopea fiumana nelle sue fasi più eroiche e 
più tragiche. Vi sono alcune fra le più belle 
pagine dannunziane, sieno esse impregnate 
di aspro e duro sapore polemico, come nel 
proclama • Ai biscazzieri di S. Remo - lan¬ 
ciato dai velivoli fiumani su S. Remo in 
occasione della conferenza della pace ivi 
riunita, o sieno pervase di sublime lirismo 
come nello scritto che appresso riproduciamo 
integralmente. È un documento di altissimo 
valore e di ispirazione dolcissima: il mes¬ 
saggio con il quale, dal Palazzo del Co¬ 
mando, Gabriele d’Annunzio inviava, la vi¬ 
gilia di Natale del I9IQ, a Riccardo Gigante, 
venticinquemila lire per i poveri della città. 
Ecco la pagina tratta dall'archivio privato 
del primo Sindaco di Fiume italiana: 

Al Podestà ih Fiume 

Nel fare un'offerta ai poveri di Fiume non ci si 
può difendere da un senso di timidezza che sembra 
quasi vergO)!na. 

Donare scarsainente a chi ha sempre donato gran- 
deinenie è infatti quasi vergogna. 

I poveri di Fiume non sono i prediletti di Santo 
Francesco? Come il Serafico, essi hanno dato alla 
povertà l’aspetto raggiante della magnificenza. 

Quando i prigionieri italiani cadevano di sfinimenio 
davanti alle porle e non avevano più fiato per ge¬ 
mere. essi parlav.ino lutti come nel cupo novembre 
di Caporelto quella vedova fiumana parlava ai suoi 
figlinoli digiuni: Figlinoli, siamo poveri, ma c'è qui 
qualcuno più povero di noi. Volete che raiiilianio 
con questo poco che abbiamo? Offriamo questo fio¬ 
retto all'Italia nostra. 

Tutte le soglie della povertà, tutti i davanzali della 
povertà eran fioriti di questi fioretti silenziosi, Ome 
per il S.inlo di Assisi, per i poverelli di Fiume ci fu 
sempre qualcuno più povero di loro. E ciascuno me. 
rila in premio il cordiglio fianccscano, e qitel para¬ 
diso dove chi non Ita niente Ita tutto. 

Anche oggi su loro grava tutto II peso del saciifizio; 
e non sospirano, e non sì lamentano. 

Anche oggi, Ira liuti quelli che sono ansiosi di più 
dare, essi danno più grandemente. 

In lina vecchia casa veneziana vidi un giorno di¬ 
pinte sili muri di una stanza quadrata tulle le viitù. 


Nessuna era coronala, tranne una. La Fede non era 
coronala, la Prudenza non era coronata. E neppure 
la Temperanza, e neppure la Vigilanza, e neppure la 
Speranza era coronata : ma fra tulle la sola Costanza 
era coronata. E quella solitaria sovranità mi piacque. 

Chi dà oggi la corona alla costanza di Fiume? La 
corona alla costanza di Fiume la danno oggi i po¬ 
verelli. 

È d'argento? È più che d'argento. È d'oro? È più 
che d'oro. Di che metallo è dunque? È d'iin metallo 
che soltanto i poveri posseggono. 

Quale? I poveri lo sanno e non lo dicono; e sor¬ 
ridono in silenzio, 

Come si può dunque senza tremito offrire qualcosa 
a questi ricchi sorridenti? 

L'altro giorno uno di loro voleva baciarmi la mano; 
e. come io mi difendevo, egli cadde in ginocchio, 
Allora anch'io me gli misi in ginocchio davanti; e 
rimanemmo cosi nii poco, a faccia a faccia come quei 
donatori nelle vecchie tavole d'altare. 

lo ero da meno. E perciò non volli rialzarmi se 
non dopo di Ini. 

Cosi oggi chiedo perdono ai poveri di Fiume. 

Non offro il denaro, che è scarso e vile. Offro il 
mio amore che s'inginocchia, 

La vigilia di Natale, 1919. 

Gabriele d'Aiiilnnzio. 

È una lettera che dice l'anima grande del 
Comandante e che profondamente com¬ 
muove. Essa rimarrà fra i più nobili suoi 
scritti. 

Tra i cimelii esposti, non si finirebbe più 
dal ricercare documenti e lettere, che illu¬ 
minano di viva luce l’impresa fiumana e 
dicono tutta la passione e tutto l'amore di 
Gabriele d'Annunzio per la causa della Giulia 
e delTAdriatico. 

Ecco un brano di lettera inviata da Venezia, 
il 3 giugno I9IQ, dal Comandante all’allora 
Sindaco di Moiifalcoiie co. Giuseppe Valen- 
tinis, grande invalido di guerra e già valo¬ 
roso comp.agno di Giovanni Randaccio; 

Fili clic ogni altra martire di guerra, la città di 
Monfalcone è immortalmente italiana nei suoi morti. 
I fanti, i cavalieri, gli artiglieri, i marinai, (ulti gli 
ordini sacri dei combattenti, ne rivendicano il nome 
e il grido. 

Verrò imo di questi giorni, forse prima del Solstizio, 
fra i tuoi tremila cittadini ammirabili, che patiscono 
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Sita degli aiilografi e dei cimelii di Gorizia e di Monfalcone. 


e sperano appoggiali alle reliquie delle loro case 
come i confessori della Fede si appoggiano agli 
strumenti del martirio, verrò a dire la nostra parola 
d'Amore, la parola del nostro sangue, la testimonianza 
dei trapassali e dei superstiti. 

Oggi il mollo del tuo grande e solitario Falco sia: 
- Fidem servabo genusque .. 

( documenti che interessano maggiormente 
sono quelli che si riferiscono alle gesta di 
Fiume, nei discorsi o nelle lettere, nei pro¬ 
clami o nei bollettini ufficiali, ove la parola 
del Poeta-Soldato ha l’accento piu vivo 
della passione. 

Ecco il primo Suo discorso in Fiume 
d'Italia, il primo discorso davanti una mol¬ 
titudine immensa che nel mattino di quel 
giorno, -- il fatidico 12 settembre, - lo 
aveva ricevuto coprendolo di fiori. 

Egli disse : 

Italiani di Fiume! 

Nel moiido folle e vile Fiume i oggi il segno della 
liberti; nel mondo folle e vile vi è una sola cosa 
pura; Fiume; vi è una sola verìll; e questa è Fiume; 
vi è un solo amore : e questo è Fiume I 


Fiume è come un faro luminoso che splende in 
mezzo ad itn mare di abiezioni. 

In questo pellegrinaggio d’amore io sono venuto a 
sciorre il voto promesso nel maggio scorso al popolo 
di Roma. 

Allora la vasta bandiera del Timavo, la bandiera 
che aveva coperto il corpo del fante dei fanti, fu 
spiegala dalla ringhiera del Campidoglio e poiché H 
lembo rosso giunse a bagnarsi nella lazza della fon- 
lana sollostanie. essa fn battezzata dall’acqua capi¬ 
tolina. 

F mito il popolo gridò al presagio. 

Poi vi gettai una lunga banda di crespo nero perché 
la bandiera restasse abbrunata finché Fiume non fosse 
nostra; ma il vento la investi e la sollevo come se 
volesse distogliere il lutto. 

b tutto il popolo gridò nuovamente al presagio. 

Oggi io vi mostro questa bandiera che, per volontà 
del fante, io dovevo consegnare a Trieste, 

Prima di porlaila a Trieste essa doveva venire a 
Fiume per essere ricousacrata dalla vostra fede. 

Dopo quest'atto di rinnovata volontà riichiaro; lo 
soldato, io volontari», io mutilato di guen,-’. credo di 
iuterprelare l.v volontà di mito il sano Popolo d’Italia 
proclamando l'aiinessione di Fiume. 
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11 giorno dopo, il Vale della 
riscossa lancia iin proclama 
agli equipaggi delle navi an¬ 
corate nel porto di Fiume. La 
chiusa cosi suona : 

Nessun sniclxto (li netto stampo 
italiano vuole abbandonare Fiume 
d’Italia. Possono abbandonarla i 
marinai ? 

Non chiedo una risposta. 

l.a conosco. 

Il Quarnaro è nostro. 

È un mare dantesco. 

La bella nave che porla il nome 
di Dante v'hn il suo liio^o e il 
suo dominio. E le altre navi dalle 
denominazioni eroiche le sono de- 
t>iia scoria. Esse rimaiiKonii sulla 
fronte marina, a Kiiardiadi Finine, 
nel porlo sgombro. 

In memoria delle quattro prue 
l'Italia nuova aggiungerà qnatlro 
rostri alla colonna della sua gloria 
navale. In me ne faccia mallevadore, 
compagni. 

Nessuna ombra appanna la mia 
certezza. Nessun dubbio tniba la 
mia fede. Senio intorno a me tulle 
le anime riardere. ^ questa la se¬ 
conda riscossa; e avrà per termine 
la vittoria. 

Marinai d'Italia, fiore (Iella nostra 
razza privilegiata, voi non potete 
disertare la grande causa. Come sem¬ 
pre io fili con voi, siale con me in 
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questa prova estrema. 

10 vi dico, per giuramento di ve¬ 
rità e di purità, che con me è la l’nliia eierna. 

Viva la prima squadra del Qiiariiarn sgombro! 

Viva Fiume d'Italia ! 

11 « Saluto aereo » è una delle pagine piti 
fiere e, a un tempo, piti taglienti che sieno 
uscite dalla penna del Comandante durante 
i sedici mesi dell'occupazione, fissa è una 
risposta alla campagna allarmistica inscenata 
contro Fiume dalla fine del dicembre 1919 


E che m'imporla se questo aiiiiunzlo misterioso fa 
ancora una volta sobbalzare di rurore 11 ventre d'Ita¬ 
lia? La perpetua risposta agli idioti e ai vigliacchi 
(l'Italia è nel gagliardetto delle mitragUatrici blin¬ 
dale (li Ronchi. 

E qualche volta penso che. se l’Ilalia rinunzia alla 
sua vittoria, ci rinunzia per una vittoria più grande, 
E a lei la dovranno infallibìlmeiile quelli della mia 
razza, gli Italiani del mio stampo, gli arditi di lutti 
gli ardiri. 


Pac-sim 

1’ aiiu 
. La t, 
Friuli . 
dal C 
dante a 
di U' 


alla fine del gennaio 1920. Il seguente pe¬ 
riodo è intonato alle altre parti del testo: 


w 


Ora comincia il bello. 


Il fiiliiro ern un curine di sibille 
come di tessitrici glorianli : 
e la gloria era d'uno contro mille... 
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cimitero, al popolo che porla nel 
nome la glona del grande evento, 
all’ombra di Onglieinio Oberdan, 
che senza corda pende su le rovine, 

Di notevole interesse è an¬ 
che una lettera (contenuta in 
un prezioso album di pro¬ 
prietà del Comune di Fiume) 
che accenna al dissenso fra i 
consi}v]ieri di Fiume e il Co¬ 
mandante, all’atto di ratificare 
la proclamazione della Reg¬ 
genza dei Carnaro che ad al¬ 
cuni pareva un'implicita ri¬ 
nuncia al postulato dell'an¬ 
nessione all'Italia, ad onta 
delle esplicite chiare assicura¬ 
zioni date in contrario da Ga¬ 
briele d’Annunzio, e una le¬ 
zione dei diritti civici del 
Comune. 

Ma le vicende si avvicen¬ 
dano, ed ecco l'iniquo trat¬ 
tato di Rapallo e la fiera op¬ 
posizione fiumana e la mi¬ 
naccia di Giolitti. 

A Mario d’Osmo, rappre¬ 
sentante della Reggenza dei 
Carnaro a Trieste, il Coman¬ 
dante scriveva il 13 novembre 
bre IQ20 la seguente lettera, 
precorritrice delle giornate tra¬ 
giche del Natale : 


iile del¬ 
ira Io 
del 
Jonslo 
>man- 
ItcitlA 
< ine. 


Chi ai ricorda di quello che io cantai quando la 
guerra noti era se non negli spirili della mia tristezza ? 

lo non sono di quelli che, quando si svegliano, 
non sanno se la stella ch’essi vedono nel cielo an- 
nniizl il giorno o la notte, So che il giorno è prossimo. 

Inviando al Comune di Ronchi la meda¬ 
glia d’oro dei legionarii (esposta alla Mostra), 
Gabriele d’Annunzio l'accompagna con la 
seguente lettera: 


Oli avvenimenti recentissimi e le 
dellherazioni del Ooverno provvisorio rendono ne¬ 
cessario il ritorno di liitli i volontari della Venezia 
Giulia in servizio della Causa. 

Le operazioni militari sono iniziale. Conto che i 
legionarii rienlrìno nei loro Kallaglioni, a h'iinne, 
senza indugi. 

Abbiamo bisogno di mite le volontà e di tutte le 
lorze, per l'estrema lotta... 

Gabriele d'Annunzio. 


»* 


Offro al Comune di Ronchi la medaglia che com¬ 
memora la Marcia di Ronchi. I legionarii vollero che 
non fosse di bronzo ma d’oro. Eccola. 

È nn'offerta votiva ai combattenti sepolti neU’arido 


Vi è pure un altro appello agli Italiani 
per evitare la lotta fratricida: s’intitola 
- Saluto italico e reca la data del 28 no¬ 
vembre 1920. 
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Una pagina commovente, vergata con in¬ 
dicibile dolore ma con ferma mano dal Co¬ 
mandante, e pubblicata da La Vedetta d'Italia 
del 4 gennaio 1921, è < Il comialo fra le 
tombe >. In essa è descritto il seppellimento 
dei Caduti nelle Cinque Giornate, legìonarii 
e regolari, celebrante mons. Celso Costan¬ 
tini. Rileggiamone col cuore stretto la chiusa ; 

Il cimitero di Fiume pare fot(gialo dai dèmoni 
sotterranei del Carso per coiileiiere un sepolcreto di 
santi e di eroi. l.'ima)'iiiazirine riempie di grandi 
arche gratiiliclie quella cerchia di pietre rotte e di 
cipressi cupi. 

Ieri non Kuardammo né a destra né a manca, en¬ 
trando, avanzando, per non esseie offesi dalle tombe 
mescliine dei piccoli lutti, 

li seiitimeiiio della grandezza tr.-isfigiirava il luogo 
e la gente. Il dolore aveva un respiro smisurato. Le 
povere donne del popolo piaiigevaiio come le su¬ 
blimi Marie. 

Noi respiravamo raiidilà del Carso, e risoffrivamo 
la sete del Carso, come al Dèheli o a Hoscomalo. 
Per noi i qnatiordicimila morti del carnaio di Ronchi 
stavano sotto le lapidi e le forzavano. 

Quando I' uomo di Dio sollevò il calice, tulli 
avemmo desiderio di bere. 

L’odore delta putredine ci serrava la gola, e l'odore 
del lauro c'inebriava d'eteniilA. 

E il labaro dei fanti era ver,-iinenle il sudario del 
sacrifizio perché verameiile appariva nel bianco effi¬ 
giala riiuagitie di colui che vi poggiò la testa in 
quell’alba del Timavo. 

E v’erano le tracce del sangue, e v’erano le tracce 
della sanie: perché, quando il corpo fn traslat.Ho da 
Monfalcone ad Aqiiileia, il piombo cedendo e fen¬ 
dendosi lasciò colare quel che di divino la morie 
aveva disciollo e corrotto. 

E quel medesimo nomo di Dio, che In Aqnilcia 
aveva ribencdetlo il feretro ammaiilalo, ora vedeva 
la grande bandiera ricoprire la medesima dissoluzione. 

E l'altaie da campo era b.asso, era prossimo a 
terra: ma II saceulote coi suoi gesti creava nell'aila 
le guglie eccelse della preghiera. Prendeva le anime 
e la loro vuloiiià di ascendete: e le collegava e le 
sollevava : e ne formava la cailedrale aerea, con Farle 
votiva degli arlieri senza nome. 

Non eravamo legioni armate; eravamo iiii'aunonia 
ascendente. 

l’iossimi a piegare sotto il carico, c’inginocchiammo 
per meglio sopportare tanta bellezza. 


Nessuno limase in piedi; nessuno delle milizie, 
nessuno del popolo. 

E colui che versò più lacrime si senti più bealo. 

E qualcosa di noi trasumanava ; e qualcosa di 
grande nasceva, di là dal presente. 

E ogni lacrima era Italia; e ogni stilla di sangue 
era Italia; e ogni foglia di lauro era Italia. 

E nessuno di noi sapeva che fosse e di dove scen¬ 
desse quella grazia. 

Tale fn ieri il comialo che i l.eglonaril diedero 
alla terra di Fiume. 

E domani a un tratto la città sarà vuota di forza 
come un cuore che si schianta. 

• 

• « 

Ma anche dopo rimpresa, — come avrebbe 
potuto essere diversamente? - dal suo èremo 
di Oardone, Gabriele d’Annunzio segue 
le vicende politiche di Fiume e dell'Istria e 
dà norme ed esprime i suoi ansiosi timori. 
Erano i tempi in cui l'italianità delle prò- 
viiicie redente lottava contro le forze oscure 
e le insidie degli agglomerati siavi che ne 
contaminavano la purezza. 

Nella lettera del 10 maggio 1921 a Mario 
d’Osmo, c’è l'espressione di quest'ansia 
generosa del Comandante ; 


Bisogna nell'lsliia, come in Fiume, come in Go¬ 
rizia, come ili luna la Venezia Giulia, sniviire l’Italia, 
con qualunque sforzo, con qualunque arma. 

Le notizie, die oggi Ella mi dà, m'incrudiscono' 
d’a ngoscia, 

Uisogua che i Triestini, bisogna che i Giuliani 
collegllino tutte le loro forze a un solo intento, a 
impedire la vergogna dell'litlriisione slava. 

La vittoria è una necessità vitale, 

l a celebreremo issando finaliiienle la grande bati- 
d era dd Timavo, il labaro del Fante, all’asta di 
accì,'iìo die su la cima della torre di San Giusto da 
troppo tempo l’aspetta. 

.Mando il cinghiale della mia terra d’Abruzzi verso 
l'altiira di Buie a testimoniare quel motto che i fanti 
ahni/ze.si di Giovanni Raiidacdo porlavatio inciso 
nella spalla destra: Mori cilius quam destrrrt. 

Vi sono poi altri autografi di proprietà 
di patriottiche dorme ; Carlotta ved. Russi 
e Alda Cossovicli di Fiume e co. Nella Ar¬ 
naldi di Udine (benemerita ausiliatrice del- 
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Pugnale offerto al Comandante dalle donne fiumane nella 
chiesa di S, Vito, e da Ini restiliiilo alla città di Fiume. 


l’Olocausta, insieme alla co. Elisa de Puppi); 
altri che si riferiscono alle trattative per 
l'armistizio Fiumano, dopo il Natale di San¬ 
gue, altri per l'azione assistenziale svolta dai 
comitati di Trieste e di Udine. Quest’ultimo 
memoriale (che comprende anche ricevute au¬ 
tografe del Comandante per notevoli somme 
sottoscritte a Udine e versate al Comando 
di Fiume) è in possesso del comm. Ugo 
Zilli, che della Causa fiumana fu un sincero 
e grande amico. E il prezioso ausilio dato 
dai ferrovieri d'Italia, — i quali fecero af¬ 
fluire a Fiume volontarii e merci nonostante 


il blocco, — risulta dai docu¬ 
menti rilasciati dal Coman¬ 
dante al capotreno Umberto 
Paoletti. 

L'interessantissimo reparto 
fiumano è completato con rac¬ 
colte di manifestini, fotografie 
e curiosità. Fra queste, note¬ 
voli la bozza di stampa del 
giuramento del Comandante 
per la proclamazione della 
Reggenza e la bozza del di- 
scorso da Lui rivolto alla 
Guardia Nazionale Fiumana: 
entrambe con correzioni au¬ 
tografe. 

Il tenente Nicola Pini, — il 
popolarissimo custode della 
sbarra di Cantrida e il prezioso 
compagno della Causa fiuma¬ 
na, ha esposto fotografie e 
documenti di notevole inte¬ 
resse. Una serie di belle foto¬ 
grafie ha presentato anche il 
legionario udinese Erminio 
Artuso, già maresciallo della 
Compagnia della Guardia del 
Comandante. 

Ma ecco un cimelio di 
grande valore: il pugnale d'ar¬ 
gento che le donne fiumane 
offrirono nella Chiesa Madre 
di S. Vito al Liberatore e da 
Lui restituito alla città di 
Fiume, dopo il Natale di sangue. 

Questo angolo della Mostra attira parti¬ 
colare attenzione anche per lo sfondo: un 
grande gonfalone azzurro con le auree teste 
del leopardo : la bandiera abbrunata della 
Dalmazia. Altra bandiera abbrunata: quella 
di Spalato. 

Dinanzi a questi drappi, sta l'urna conte¬ 
nente la terra dei Caduti di Fiume, raccolta 
nel selvaggio cimitero di Cosala dalle pie 
mani di Gigetta Gigante. Sembra veramente 
un’offerta votiva alla dalmatica terra che 
attende... 


203 - 



I.A l’ANARIE 


• * 

È noto che l’interessanioiito del Coman¬ 
dante per la Mostra è stato vivissimo; Egli 
ha inviato dal Vittoriale, - oltre ai gagliar¬ 
detti e alle fiamme di tutti i reparti legio- 
narii, — il pugnale donatogli da un fante 
a Capo Sile e le sue divise di bianco lan¬ 
ciere e di ardito fiumano. 

Fra le fotografie, risaltano due istantanee 
uniche e rare del Comandante (eseguite dal 
patriotta fiumano Ettore Rippa) al momento 
del di lui arrivo sul suolo fiumano, il 12 
settembre 1919. Vi sono poi i vessilli friu¬ 
lani decorati della medaglia di Ronchi ; le- 
gionarii di Udine, Corizia e Cividale, Combat¬ 
tenti di Cividale, Fascio di Udine, Istituto 
Magistrale « ('aterina Perento >. Vi sono 
pure i brevetti con la firma autografa del 
Comandante. 

Il dott. Luxardo ha esposto alcune stampe 
e curiosità. 

Fra i ricordi, che sì allacciano al periodo 
bellico del Poeta-Soldato, vediamo alcuni 
autografi della compianta contessa Bice di 
Colloredo-del Torso e del co. dott. Enrico 
del Torso riferentisì al Suo soggiorno nella 
ospitale dimora dì S. Maria la Lunga. E 
altri ancora relativi alla (!^am|)ana di Mon- 
falcone, con ì quali Oahriele d’Annunzio 
chiedeva die gli sì ritrovasse il bronzo a 
Lui caro, perché legato alla morte di dio- 
vanni Randaccio e per essergli caduto ra¬ 
sente durante un bombardamento. 

Una lettera è rivolta al legionario iuline.se 
e mutilato dì guerra Federico Botti, della 
sua Segreteria speciale, con cui lo incarica 
del recupero, in base alle infortnazìoni forni¬ 
tegli da Libero Crassi. Questo fervente so¬ 
stenitore della Causa e i legionarii Botti, 
Arttiso, De Angeli e degli Dbizzi riiiortarono 
il sacro bronzo a Fiume, assieme ai conti 
di Colloredo e del Torso, da S. Maria la 
Loiiga, ove era stato seppellito da un con¬ 
tadino Iter salvarlo durante l'invasione ne¬ 
mica e dov’era stato poscia collocato sul cam¬ 
panile per suonare l’osanna neH'ora radiosa 
della Vittoria. 


Ma... tanti e tanti sono i documenti e i 
cimelii pregevoli che tutti meriterebbero un 
particolare cenno. Basti ricordare una testina 
bronzea d'angelo ritrovata fra le macerie 
dopo una cannonata diretta da una nostra 
nave contro il Palazzo del Comando, e le 
urne della votazione per l’elezione di Luigi 
Rizzo a Deputato di Fiume, e l’artistico còfano 
contenente il plebiscito di Venezia per Fiume, 
e le bozze dei francobolli fiumani. 

Un autografo interessante : la lettera re¬ 
cente con la quale il Poeta mandò a chie¬ 
dere alla Società Filologica Friulana tutte le 
piu interessanti pubblicazioni, in imo alle 
granimaticlie, ai libri e vocabolari! friulani, 
e alle poesie di Pieri Zorui. 

I proclami e i manifestini volanti abbon¬ 
dano. Fra questi, l’ordine di uccidere Mì- 
siano : ' Dategli la caccia e infliggetegli il 
castigo a ferro freddo . E spicca fra tanti 
documenti la domanda d'ammissione al Fa¬ 
scio di Fiume, nel 1920, regolarmente riem¬ 
pita - dal sottoscritto Gabriele d’Annunzio 
nato a Pescara d’Abruzzi, domiciliato a Fiume 
d'Italia, di professione uomo d'armi ». Al 
]}osto della firma, (I modulo della stampa 
raccomanda firma leggibile ». E sotto 
v'c la firma pili celebre e pili leggibile 
d’Italia! 

Altri autografi, e fra questi una lettera ai 
legionarii feriti, degenti negli ospedali del 
Regno dopo le Cinque Giornate di Fiume. 
Fu affidata dal Comandante al legionario 
udinese Guido (^omessatti. 

Donna Francesca Volpe-Marzolo ha con¬ 
cesso alla Mostra una serie di interessantis¬ 
sime fotografie con note autografe del Poeta 
a documenti che si riferiscono al volo su 
Vienna, effettuato dalla ^ Serenissima -, il 9 
agosto 1918. Le ebbe ili dono dal d'Annunzio 
il compiaiUo ammiraglio Marzolo, coman¬ 
dante in ca])o la Piazzaforte di Venezia du¬ 
rante il periodo bellico. Una serie di foto¬ 
grafie e di manifestini del volo su Vienna 
Ila esposto anche il geoni. Dino Sbiielz. 

Da questi ricordi balza vivo il leggen¬ 
dario eroismo di quella inerme impresa. 
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Le Uivise di bianco lanciere e di ardito fiumano di Gabriele d*Annunzio. 


• « 

Interessante è anche il reparto letterario. 
Nella sala fiumana sono esposte tutte le 
opere di Gabriele d’Annunzio, gentilmente 
inviate dalla Casa Treves, mentre la sala 
centrale è dedicata all’ ' Opera omnia , te 
cui lussuose edizioni fanno bella mostra su 
appositi scanni e leggii. Vi sono anche, pro¬ 
venienti dalla biblioteca del Comandante, i 
volumi stampati su pergamena: la più alta 
rarità bibliografica dell'Italia moderna. 

Le edizioni curate dalla Casa Mondadori 
(la quale ha prontamente risposto all'appello 
degli organizzatori) sono veramente magni¬ 
fiche. Tutt'intorno formano una pittoresca 
cornice i gagliardetti fiumani e, a un lato 
della sala, l'artistico gonfalone della Reg¬ 
genza. Sono i gagliardetti di tutti i reparti: 
quelli che furono, a uno a uno, cuciti e rica¬ 
mati con religioso fervore dalle donne fiu¬ 
mane. Brevi lembi di seta con aurei ricami 
ancora lucenti, imagini guerriere, bianchi 
teschi con pugnali fra i denti, motti che 
sanno odor di sangue. 


In mezzo ai libri, un simbolo di rusti¬ 
cana poesia: un bronzino carnico aulente di 
rose rosse. L'imagine si identifica in una 
lontana visione del Comandante. 

11 16 maggio 1920, Egli pronunciò un mi¬ 
rabile discorso, presenti i legionari! friulani 
che inauguravano il gagliardetto donato loro 
dalle donne fiumane, e presenti le studen¬ 
tesse della Scuola Normale • Caterina Per¬ 
colo • di Udine, giunte a Fiume in pelle¬ 
grinaggio d'amore, con a capo il preside 
comm. prof. Gio. Batta Garassini. 

In quella circostanza il Comandante disse; 

Anche ima volta, come il di 8 di febbraio, la l’atria 
del h'riiili è (iresente, con le aiie acque cerulee, con 
le alle terre fiesclie e feraci, con i suoi friitteli, con 
i suoi frumenti, con le sue ghirlande di tralci. 

Ve ne ricordale? Qii.iiido il di 8 di febbraio i le. 
ginnarii furlani vollero rinnovare il a'»rameii(o. essi 
infissero nella carta ■ loro pugnali che vibraiono e 
poi stettero. Il Kiiiramento fn ilio di ferro, come 
conviene. 

Ve ne ricordate? I Fnrlani giurarono sopra la 
stella a nove punte di Palmsiiova e sopra la stella a, 
cinque punte di Fiume d'Italia. 
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Obsì per i fòri lasciati dalle punte dei pugnali in 
quel documento d'amore, le gemili donne di Udine 
passano gli steli delle rose russe rinate nei giardini 
calpesti dal nemico che fu vinto. 

Le rose rosse rinate... Eccole, nel bronzino 
carnico, a testimoniare la resurrezione della 
piccola Patria e a ricordare mi giuramento 
inai venuto meno, un giuramento die i le¬ 
gionari! friulani lianno inciso nei cuore... 

• 

« • 

La nostra rassegna è finita. Siamo pass.iti, 
con il cuore gonfio di commozione e con 
Ja mente impregnata di ricordi, attraverso 

Fol. Df f-'iierio. 


le sale della Loggia del Lionello. E abbiamo 
sentito rivivere tutta una gloriosa epopea. 

Ora, vogliamo esprimere un voto: che 
questa interessante raccolta di cimelii dan¬ 
nunziani possa segnare il preludio di ima 
piti vasta e completa Mostra da tenersi a 
Udine nel decimo anniversario della Marcia 
di Ronchi ; tanto piti che tale circostanza 
sarebbe propizia anche ai fini di una elen¬ 
cazione di si pregevoli cose. 

Attendiamo perciò iin nuovo atto di fede 
per evocare e glorificare il recente passato, 
con lo sguardo fiso al domani. 

Federico Velentinia. 



Fac-simlle dell'aiitugr^fo • Snliito k Udine 
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GABRIELE D’ANNVNZIO 

E IL “SVO„ FRIVLI 



ALLA SOGLIA DEL VITTORIALE 

U NA telefonata ci aveva ra(>:^iutiti in 
un albergo bresciano: - Vi aspetto. 
Ho desiderio vivissimo dì celiare sta¬ 
sera con i miei buoni amici • fiiriani ! 

Era la voce, lievemente àfona, di Ga¬ 
briele d'Annunzio. 

Poche ore dopo, 
varcavamo la soglia 
del Vittoriale degli 
italiani, dopo aver 
percorso la riviera 
del Garda arrisa di 
ulivi e di vigneti, di 
lauri e di cipressi er- 
gentisi, contro il cielo 
azzurro sopra il lago 
ancor piu azzurro, 
come i pinnacoli di 
una cattedrale gotica. 

Avevamo appena 
iniravveduto, nell' e- 
mozione dell'attesa, 
il suggestivo portale 
€ la piazzetta, chiusa 
da alberi altissimi e 
tutta viva nelle sue 
pietre rosee e bian¬ 
che; il pilo della Se¬ 
renissima Vergine 
dello scettro di Dal¬ 
mazia, intorno al 
quale corre la leg¬ 
genda : Laudata sia 
/ielle eccelso — la 
Serenissima Vergine 


dello scettro di Dalmazia che per gli 
otto venti della rosa italiana - come per 
gli otto teschi risoggioghi la barbarie 
schiava; e l’antenna che solleva la Madon¬ 
nina dorata; e la porta della • Prioria •, su 
cui sono incise le parole : Clausura — fin 
che s’apra Silentium - fin che parli; 
e l’arco recante l’avvertimento: Sia pace 
a questa casa — 
Spirito di Vittoria 
dia j/ace a questa 
casa d’uomo prode. 
Avevamo fuggevol¬ 
mente fermato l’oc¬ 
chio sulla facciata 
dell’èremo, su cui 
campeggiano, aU’om- 
hra d'un cedro gi¬ 
gantesco, stemmi in¬ 
numeri e il leone di 
S. Marco e, tra fio¬ 
rite dì rampicanti, ie 
scritte: Pax et honum, 
Malum et pax, e, ijìù 
in basso, alcune laudi 
del ' Cantico delle 
Creature ». Avevamo 
appena ammirato, 
nella sua classica li¬ 
nea benacense ideata 
dall’architetto Gian 
Carlo Maronì, l’ala 
sinistra in costru¬ 
zione, destinata a 
futuro museo di 

e il |>ilo della SereiiiMiiiia guerra... 

E pochi minuti 


Ventraia della < l’rinria 

VerKiiie dello scettro di nainiazìa. 
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Portale d'eiitrau al Vitloriale. 


(l’attesa ci avevano già riempito l'animo di 
trepidazione. 

A un tratto, la nera porta s’aperse. 

Se già la realtà, poco prima, erasi trasFi- 
gurata ai nostri occhi attraverso l'armonia 
sapiente delle pietre delle piante delle pa¬ 
role, ora assumeva, all'Improvviso, il volto 
dell’incantevole sogno. 

Eravamo nella penembra del Salotto del 
Melograno 9 , nero di legni e lucido di ori, 
donde passammo, attraverso una folta tenda 
di velluto, nell’ Oratorio Adriatico >. 

IL POETA E I FURLANE 

Tre minuti d'attesa nella piccola stanza 
che è tutta un sacrario e in cui istintivamente 
la voce s'abbassa. Una luce gialla piove 


dalle vetrate di due finestre, nel centro di 
una delle quali un Crocifisso apre le brac¬ 
cia; tutt’intorno libri antichi e oggetti raris¬ 
simi; lungo le pareti, gli stalli lignei di un 
antico coro, coi posti ancor segnati per il 
. Priore >, il • Sottopriore 5 , il c Conciliere • ; 
in un angolo una fontanella di marmo ro¬ 
sato con la scritta: Laudato sì, mi Signore, 
per sor acqua...; sopra un caminetto l’altra 
laude ; Laudato si, mi Signore, per frate 
foca; in disparte, una lampada accesa, che 
arde perennemente in memoria della madre 
del Poeta. Un grande silenzio : una pace 
mistica simile a quella che infonde una 
chiesa vuota, nell'ora del tramonto, in una 
città senza rumori... 

All’improvviso, attraverso la tenda, appare 
il Comandante. 

— Oh, i miei buoni •Furlani!» Vi dovrei 
rimproverare per avervi si lungamente attesi... 

Dopo l'effusione di un saluto cordialis¬ 
simo, egli ci parla della sua salute : la fi¬ 
gura giovanile, il sorriso amichevole, la voce 
instancabile e vibrante la rivelano piena e 
fiorente. Tuttavia il Poeta ci narra la storia 
delia sua voce velata. 

— La mia gola fu colpita, nei primissimi 
giorni di guerra, nel cielo di Trento. Volavo 
a quattromila metri, sopra una spessa nuvo¬ 
laglia che m'impediva di scorgere ogni 
traccia di montagne. A un tratto, il sole 
squarciò, sotto di me, le nebbie circolar¬ 
mente: ero proprio sopra Trento. Mi strappai 
allora le fasce di lana che mi serravano il 
viso e, alzatomi in piedi, senza pensare che 
la mia voce sarebbe stata soverchiata dallo 
strepito dei motori, gridai: «Trento!» Ma 
il freddo, ch'era intenso, mi feri la gola e 
da allora, miei cari, porto il segno della 
mia imprudenza... 

Il Comandante sorride, avvertendoci che 
ciò non gli toglie il desio di volare, ogni 
qual tratto, a capo scoperto, per salutare... 
l’arcangelo Gabriele. 

Poi ci fa da guida nelle stanze, e ogni 
cosa ci spiega e cementa e lega ai ricordi 
di guerra e del Friuli, con un amore e un 
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semplice • Furiano •: girare per le vie di 
Udine, sostare nella sua bella piazza, recarmi, 
— come un tempo, ~ al Dorta a sorbire 
un caffè ghiacciato, dal mìo cartolaio, dal 
mio profumiere, cosi, come un buon Udi¬ 
nese, senza séguito di gente e parlando il 
vostro forte dialetto, che ora studio appas¬ 
sionatamente. 

A questo punto, memori del novello segno 
d’amore dimostrato dal Poeta verso il Friuli, 
gli presentiamo alcuni doni: il distintivo di 
Sfelutis alpinis, che egli tosto si mette 
all'occhiello della giubba, dopo aver ascol¬ 
tato da noi la malinconica bellezza del canto; 
un fascio di musiche friulane donate dalla 
Casa Camillo Montico di Udine; le poesie 
vernacole di Meni Muse, di Francesca Niinis 
Loi e di Biagio Mario; la fotografia di Ric- 



Porulf di S. Osmiano. 


cardo Di Giusto, omaggio del fotografo 
Giovanni Paris; un frammento della cam¬ 
pana della Vertoiba, dono del legionario 
Giustino Sinigaglia; la serie completa de 
' La Panarie ■ legata in pelle, con la dedica 
incisa in ogni volume: A pàar Oahriel di 
Sante Marie la Longe. 

Ogni dono il Poeta gradisce con vivo 
piacere. 

- Tanto pili, — aggiunge poi, - che 
nella mia officina - ho dedicato un reparto 
Slacciale alla letteratura friulana. Accanto ai 
libri, inviatimi dalla vostra Società Filologica, 
porrò questi e tutti quelli che ni’invierete. 
Quanto a < La Panarie-, poi, devo dirvi che 
la conosco e la seguo dal suo sorgere e che 
l'ammiro e la tengo, anzi, sul mio tavolo da 
lavoro. È una pubblicazione che onora voi 
e il ' mio Friuli... 

Un breve intermezzo innaffiato da un sorso 
di ' molovin -, il liquore ottenuto mercè una 
segreta ricetta di Gabriele d’Annunzio, il 
quale, artiere di tutte le arti, - ama 
persino chiamarsi esperto distillatore -, 
oltre che < inarrivabile tappezziere . 

Poi riprendiamo il tèma da lui preferito. 

Ora ci indica due libri, in mezzo a quelli 
delle letterature di ogni paese. Ne apriamo 
uno a caso: è l'edizione del ISSI delle 
- Poesie di Pietro Zorutti. 

A proposito. Comandante: ci dìa un 
saggio di lettura in friulano... 

Egli sorride. 

- Volete burlarvi di me? 

Ma come noi insistiamo, egli legge alcuni 
versi, con voce armoniosa, scandendo le sil¬ 
labe secondo la sua abitudine: la sua pro¬ 
nunzia è d'una perfezione sorprendente. 

— Peccato, - ci spiega poi, — che questo 
vostro poeta sia poco conosciuto in Ihalia. 
Sceverata la sua opera, che in buona parte 
è prolissa, ne risulterebbe una raccolta deli¬ 
ziosa ch’io, anzi, ho in animo di approntare 
con una mia prefazione. 

-- E noi la stamperemo, naturalmente... 

- Si capisce e, per di piu, non vi do¬ 
manderò i diritti d'autore. 
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ardore infiniti. E nell’ • Oratorio ' ci indica 
il còfano contenente la bandiera della nave 
• Puglia » e, sopra il suo capo, mentre rie¬ 
voca il volo su Trento, l’elica dell’idrovo- 
lante di De Pinedo infissa al soffitto e con¬ 
tornata d'una aurea raggiera, e i tappeti, da 
lui personalmente scelti e disposti, — come 
tutto, qui dentro, risente della sua finissima 
sensibilità, — e le reliquie di guerra ovunque 
disseminale. 

DONI SPIRITUALI 

- Lo sapete, dunque, eh’io sono Friu¬ 
lano? E che v’ho dato recentissimi segni 
del mio amore verso il Friuli? 

Mentre gli ricordiamo le mirabili pagine 
sul Friuli, contenute ne > Il compagno dagli 
occhi senza cigli », il Comandante ci precede 
nella « Biblioteca dell’Organo », - una sa¬ 
letta, in cui i libri paion fondersi alle canne 
d’un organo addossato a una parete, — e 
ci illustra, con paroh semplice ed efficace, 
oggetti svariatissimi e opere d'arte di pregio 
inestimabile. 


Ora siamo nella « Biblioteca > centrale. 
Alle pareti corrono scaffali zeppi di libri 
dalle preziose rilegature; ceramiche e scul¬ 
ture sono disposte sui tavoli e negli angoli; 
a sinistra troneggia un enorme globo ter- 
raqueo; dal centro del soffitto pende un 
lampadario di Murano a ventiquattro bracci, 
la cui luce si fonde con la blanda luce che 
penetra dalle vetrate a lunette piombate. 

— Ma vi devo dire che ho ricevuto dalle 
vostre belle Furlane » moltissime lettere, 
dopo la pubblicazione del mio libro. E, non 
potendolo io fare di persona, vi prego di 
ringraziarle e di salutarle per me... 

La rievocazione della Patria del Friuli ac¬ 
cende nel Poeta i ricordi indimenticabili 
degli anni ch'egli trascorse fra noi. E ora 
ci parla di Udine e di S. Maria la Longa, — 
dove comandò una squadriglia di velivoli 
durante la guerra, — di Venzone e di Ge- 
mona, di Cividale e di Palmanova, di cui 
rivede i monumenti insigni e i tesori ascosi, 
le acque chiare e i palazzi vetusti. 

- Ecco: io vorrei venire in Friuli da 



l’ankoUre del ■ fruitelo benacense 
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Cortileltn deg:li Schiavoni. 


— Che fra parentesi, — attesa la nostra... 
povertà francescana, — non potremmo ‘ a 
priori i pagare... 

— State allegri, tuttavia, — ci promette 
il Comandante, ~ io darò a v La Panarie 
un milione. Siete contenti? 

Il Poeta ride, e noi con lui, mentre ricon¬ 
ferma la prima e la seconda promessa, non 
solo, ma aggiunge che sta accarezzando l’idea 
di scrivere un lavoro a sfondo friulano: un 
dramma inquadrato nei tempi burrascosi 
in cui alcuni nostri castellani battagliavano 
con la Serenissima. Ma su questo argomento, 
di cui ci sviluppa una scena originale e 
oltremodo suggestiva, ci impone il massimo 
riserbo, che romperemo soltanto il giorno 
in cui questo libro vedrà forse la luce nella 
' sua Udine diletta •. 

DI SALA IN SALA 

— Vedete? — ci spiega il Poeta nella sala 
della musica — Questi raggruppamenti pla¬ 
stici rispondono a una mia visione musicale 
interiore. 

La sala, quasi interamente tappezzata di 
nero, è una meraviglia. Sopra un grande 


Steinway, c'è un ritratto con la firma di 
Liszt, e qua e colà colonne e maschere, fra 
cui quella dì Beethoven, e tappeti rarissimi 
e cuscini e bronzi e alabastri luminosi: una 
sinfonia di colori scaturita da una sinfonia 
musicale. 

Ora passiamo nell'appartamento riservato 
agli ospiti: nelle stanze a cui non accedono 
che pochi privilegiati. Ecco la stanza detta 
• Zambraca -, rivestita di damasco verde, 
riquadrala in alto di cassettoni pure inter¬ 
mezzati di damasco. Opere d'arte coronano 
i mobili austeri; presso la porla, la riprodu¬ 
zione delle teste dei cavalli del Partenone 
infondono aH'amhiente un fascino eroico. 

Varchiamo la soglia che mette nella stanza 
di 'Leda . Sull'architrave delia porta è in¬ 
fissa una mattonella, proveniente dal Palazzo 
Ducale di Mantova (quanti marmi e quante 
opere d'arte non hanno qui una gloriosa 
provenienza!), la quale reca un motto strano; 
Per un dixir. Lo ■ Schiavo di Michelangelo, 
enorme, guarda una Psiche - bendata e quasi 
addossala al letto. E anche qui mobili, tap¬ 
peti, vasi preziosi disposti con squisito buon 
gusto e rispondenti, — come ogni piu mi¬ 
nuta cosa qui dentro, a una armoniosa 
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Un particolare dei giardini : a sinistra, il ‘ S. Francesco guerriero > di Oiaciiito Rardetli : 
a destra, nello sfondo, il lago di Carda. 


LA VISIONE DELL’ORGANO INFRANTO 

Dalla veranda, in cui si diffonde per le 
ampie vetrate che danno sui giardini la luce 
ultima del sole, passiamo nel <■ Cenacolo » 
0 « Refettorio », vero sacrario di belliche 
memorie. Sul soffitto si stende, in tutta la 
sua ampiezza, il rosso gonfalone della Reg¬ 
genza del Carnaro, fra corde marine collo¬ 
cate lassù a significare il nostro avvenire 
sul mare. Una lunga tavola si stende in 
mezzo alla sala, con suvvi statue d’ogni fede 
e d'ogni paese: dal Budda obeso all'ascetico 
Poverello d’Assisi. Sotto la parete, sorge 
un’ara di citnelii fiumani e della guerra ul¬ 
tima, sormontala da un grande < Leone della 
Vittoria » dì Guido Marussig. 

Sulle travature s'ìnseguono ovunque dei 
motti. Sotto la figurazione di due cigni e di 
una lira si legge: O fratelli imitiamo il 
cigno — Ei muore cantando — Divina sibi 
canit et mortuis ; Immergimi nell’onda della 
musica — piu della bianca neve sarò bianco. 


— Ora osservate, — ci richiama il Co¬ 
mandante, - quella vetrata. 

La vetrata guarda a mezzodì. E una su¬ 
perba opera d'arte. Santa Cecilia, luminosa 
pur nella luce crepuscolare, suona l'organo 
sopra un groviglio di fanti morenti, d’armi 
e di reticolati. 

- È una mia visione: l’ho avuta in 
trincea, sul Carso, mentre una povera chiesa 
era straziata dalle cannonate. Ricordo che 
un colpo infranse l’organo c ne disperse le 
canne che rimasero intatte, lo allora dissi 
ai fanti, nell'imminenza deH'assaltu: ‘'Affer¬ 
rate una canna d’organo ognuno! • Ed essi, 
tenendo nella sinistra una canna e nella 
destra il fucile, balzarono all'assalto come 
folli e composero un’armonia mai udita. E 
molti caddero, serrando la canna nel pugno; 
c mi parve cosi che l'organo si ricompo¬ 
nesse e che quella Santa lo suonasse, come 
ora la vedete, come la vidi io stesso, sul 
Carso, dove cercai tante volte la morte che 
non volle ghermirmi... 
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|] Poeta, rievocatore suggestivo di episodii 
e di vicende, si trasfigura come imprende a 
narrarli con una semplicità che è singolare 
grandezza. 

UN - ARIVIÒDISI CORDIALE... 

-- E ora lasciatemi ringraziarvi, — ci dice 
poco prima di prender connato, dopo cin¬ 
que ore di intimo colloquio. E ritiratosi 
nella sua « officina >, -- cosi egli chiama il 
proprio studio, posto al piano superiore e 
a tutti inaccessibile, — ci inviò preziosi e 
cari doni che suggellarono in modo com¬ 
movente la visita indimenticabile. 

- Ci rivedremo però, non è vero, miei 
cari « Fiirlani » ? 

• Non solo, -- aggiungiamo noi, -- ma 



t^ot. Braro. 

Portale francescano alla <Cliliisa . 


le prepareremo un’improvvisata: le faremo 
riudire le villette di cui lei ha saputo 
cògliere mirabilmente lo spirito nel suo libro 
recente. 

Al momento di lasciarci, il Comandante 
vuole abbracciarci e salutarci con un <:ari- 
viodisi» cordialissimo, a cui aggiunge ri¬ 
dendo : « donge il fùc cun t’un bon muzzùl ». 

Fuori, la sera incombeva. Il lago azzurro 
palpitava Ira gli ulivi, che cangiavan di co¬ 
lore come la voce del pastore Aligi, come 
la voce che aveva risonato, nel prossimo 
spiazzo, or volge l'anno. E l'ultima luce del 
di illuminava le cime dei cipressi e la vetta 
lontana del Baldo... 

...E UN RITORNO CANORO 

Al nostro secondo improvviso ritorno a 
Oardone, con il carico prezioso dei cimeli! 
fiumani che avevano figurato alla Mostra 
udinese, Gabriele d'Annunzio ci invitò al 
Vittoriale con parole piu che fraterne; 

Cari eompagni, 

ben verniti! 

Pensavo che nella mia malinconia di questo giorno 
io non avrei avuto il conforto de! canto ; ché non 
ebbi uienn segno di conferma. 

Spero, a ogni modo, che siate alloggiati non troppo 
male. Preferibile era, e prossimo, l'Albergo di Pasiìno. 

Ecco per voi tre, diletti, tre custadielle con incisa 
la prima delle mie imprese fiumane. 

Per telefono ci accorderemo, lo sano pronto, dalle 
15 in poi. 

Vi ubbraccio. 

Itlelis zoriiadis, giiòz di paradìs; 
setemhar al Finis ben i siei dis. 

Gabriele d'Annunzio 

27- IX- 1928. 

Erano con noi, secondo la promessa, i 
cantori di Capriva Francesco Capello, Lu¬ 
ciano Del Marco, Renato Portelli e Luigi 
Sartori: un quartetto di voci fresche educate 
in pien’aria paesana. 

— Voglio, — ci aveva detto Gabriele 
d’Annunzio muovendoci incontro nel «Sa¬ 
lotto del Melograno >, — che in ogni mia 
stanza risuonino stasera le vostre «villotte», 
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interpretazione della vita, a una «armonia di¬ 
scorde » come la definisce il Poeta. Il quale, 
fermo dinanzi alla « Leda >, ci spiega in vivace 
dialetto abruzzese lo sdegno dei galletti per 
l’immeritato premio toccato al cigno. 

— Pecché, — cosi par dicano i galletti, — 
quillo fesso de cigno s’ha da pappa sta 
bella femmina e nui, che simo gali avruzzesi, 
avemo de sta con ste quattro galline? 

Il Poeta ride di cuore e noi pid di lui. 
Ora ammiriamo il soffitto, — dipinto, come 
molti altri interni, da Guido Marussig, — 
che mostra negli interspazii delle travature i 
dolci versi danteschi : 

Tre donne intorno al cor mi son venute 

e scggionsi di /ore ; 

ché dentro siede Amore, 

lo quale è in signoria della mia vita. 

Tanto son belle e di tanta virtuie... 

Ammiriamo la stanza da bagno, rivestita in 
basso di marmo giallo e, in alto, di stoffa 
indiana giallo-azzurra e, tutt'iiitorno al sof¬ 
fitto, con le riproduzioni dei nudi michelan¬ 
gioleschi della Cappella Sistina. I riquadri 
del soffitto moltiplicano il primo verso di 
una ode di Pindaro: Ottima è l’acqua... 

— Già, — osserva il Poeta, — poiché io 
non bevo vino. Tuttavia vi avrei veduti vo¬ 
lentieri arrivare oggi con un vostro boccale 
di ‘ nostran », con uno di quei vostri boccali 
fiorati e panciuti: ché voi conservate ancóra, 
nei mobili e negli arredi, tanta rustica grazia 
e tanta fresca poesia... 

LA «CELLA DEI PURI SOGNI» 

— Ecco la stanza della mia morte; meglio, 
la stanza dove non deporrete il mio corpo, 
ma soltanto il mio orecchio perfettissimo. 

È, questa, la stanza più suggestiva del 
Vittoriale. Si chiama anche « Stanza Funebre 
o 'Stanza del Lebbroso», o « Zatnbra del 
Misello »: è un miracolo di armonia, una 
poesia senza parole. L'idea prima di questa 
stanza venne al Poeta, molti anni or sono, — 
com’egli ricorda ne ' Le Faville del Maglio », 


— durante una visione ch'egli ebbe visitando 
il Convento della Madonna delle Consola¬ 
zioni a Ferrara, per la quale fu incitato a 
rinunziare ai piaceri mondani. Onde tutto 
qui dentro spira un senso di grande religio¬ 
sità: le tappezzerie grigie di pelle scamosciata, 
ì mobili scuri, il letto basso come una bara, 
gli ori velati, le vetrate colorate, le tempere 
simboliche di Guido Cadorin, i riflessi del 
lampadario di Murano, il quadretto, in capo 
al letto, raffigurante d'Annunzio lebbroso e 
con l’occhio bendato, che riceve l’abbraccio 
di S. Francesco. 

Sulle vetrate mirabili si leggono queste 
parole: Stelle del cielo benedite il Signore 

— Rivi e fonti benedite il Signore — Fiori 
e foglie benedite il Signore. 

lo non so, — ci dice il Poeta, — se 
voi vedrete cosa più bella di questa archi¬ 
tettura... 

Scorgiamo, su un tavolo basso, presso la 
finestra che dà sul cortile, antiche e recenti 
medaglie e preziose reliquie di guerra : fra 
le prime, la medaglia dantesca di Aurelio 
Mistruzzi, a cui ora s’aggiungerà quella zo- 
ruttiana di Pietro Giampaoli; fra le seconde, 
il sangue raggrumato su una mostrina di 
Giovanni Randaccio. Sulle pareti, xilografie 
di Adolfo De Karolis rievocanti l’impresa 
fiumana; sopra la porta, un pannello raffi¬ 
gurante Cristo e la Maddalena; sul soffitto 
a cassettoni, una duplice fila di sportelli con 
le leggende: Prigione io canto — Cosi vivo 

— Cosi ferisco — Solitario e solo — Da 
ruggine sicuro — Ardendo m’inalzo — Più 
che altamente — Foco ho meco eterno. 

Il Comandante, nel sacrario delle sue im¬ 
prese, ci confida ora una strana cosa. Egli, 
che adora la memoria della propria madre, 
ci dice : 

— Sapete ch’io ne ho udito, con il mio 
orecchio infallibile, la voce? Fu sul Timavo, 
poco prima che morisse Giovanni Randaccio. 
Mi disse ella: « Non andare, Gabriele! », e 
tutt'intorno grandinavano le palle. Lui cadde. 
Poi la voce mi disse: « Vacci, Gabriele! », 
e io attraversai la zona battuta e fu! salvo. 
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Fac-simile della lettera inviata da Gabriele d'Annunzio suoi ai > buoni amici furlani . 
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che la poesia della vostra terra saturi le 
pareti delle mie stanze... 

Il Poeta s’era fatto improvvisamente al¬ 
legro, d’una allegria fanciullesca che si co¬ 
municava a noi tutti, e tale una confidenza 
spirava dalle sue parole e da’ suoi gesti che 
ne eravamo commossi. 

Il primo canto deve risuonare nella sala 
della musica, intitolata a Gaspare da Salò. 
Badate però ch'io ho Torecchio infallibile. 
Figuratevi che talvolta, alla Scala >, quando 
l'orchestra sotto la bacchetta di Toscanini 
suonava, io avvertivo le minime dissonanze 
che il maestro stesso non avvertiva... 

-- Ma, Comandante, ella spaventa i nostri 
cantori ! 

Egli però li rassicura con un sorriso e 
fa cenno, anzi, che s'inizi! il canto. È la 
volta delle tre « villotte » riportate 
nel suo ultimo libro: O xu, su, Sf 
il meni si siruct'...; A mari muri, 
pazienze... ; f jo danti danti danti... 

Gli ascoltatori, fra cui notiamo 
gli intimi del Poeta, sono profon¬ 
damente presi dalla semplice e sug¬ 
gestiva bellezza della musica popo¬ 
lare; il Poeta invece, in sé raccolto, 
assorbe le voci con una intensità 
emotiva nuova ai nostri occhi. 

La sala ha una perfetta risonanza: 
l'esecuzione è impeccabile. 

Ritorniamo ora nella grande • Bi¬ 
blioteca ». 

I cantori si fermano sotto una 
piccola nave sospesa al soffitto : il 
simbolo s'addice ai canti dell'emi¬ 
grante che va, lungi dalla piccola 
Patria, a sudare faticosamente il 
pane. E salutano, i cantori partenti, 
la bella del cuore con Al dante il 
giàl... e con L’emigrant dello Zar- 
dini; e risalutano, i reduci cantori, 
la bella del cuore con Biel vignind 
da l’Ongiarie, ottenendo effetti di 
colore e di sentimento oltremodo 
toccanti. 

— Qui sono stati, — ricorda il Co¬ 


mandante, — anche i cantori sardi, ma il loro 
canto è profondamente diverso dal vostro: 
voi vi cercate, vi sostenete, vi fondete nel¬ 
l’espressione del sentimento; i sardi invece, 
per la natura stessa della loro terra, — 
stanno soli, e.sprimendosi con quello ch’io 
ho definito il canto desertico . 

E su questo tema del canto popolare ita¬ 
liano, il Poeta si dilunga con una conoscenza 
mirabile deH’argomento. 

~ Sicché, — noi azzardiamo alla fine, — 
non c’è bisogno, Comandante, che le sieno 
illustrati i canti friulani... 

— Affatto! Li conosco a uno a uno e li 
capisco... meglio di voi: ve n'ho dato la 
prova, mi pare ! 

Un intermezzo innaffiato ancóra di « ino- 
lovin . 


Particolare della - Loggia del parente . 
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— Ebbene, quale fu l’effetto del mio 
liquore? 

- Portentoso, semplicemente... 

Ma perché il lettore afferri il senso di 
questo « parlare oscuro •, sveleremo un se¬ 
greto; il « molovin » è ottenuto con le erbe 
stesse con cui Ulisse distillava il filtro che 
somministrava ai suoi marinai, al fine di 
preservarli dalle insidie della maga Circe. 

Ora passiamo nel « Refettorio •, dove i 
cantori eseguiscono Lis ciampanis di Tita 
Marzuttini, Ce bUlis maninis, No tu pus di 
di no..., ’L è ben vèr..., In che sere... di 
Luigi Garzoni, Tramonf... 

Quando usciamo nel < Cortiletto degli 
Schiavoni il tramonto, infatti, è pieno; le 
prime ombre della sera avvolgono, renden¬ 
done piu suggestiva la visione, l'èremo e le 
piante. La fontanella di Asolo canta nel si¬ 
lenzio alto, rievocando lo spirito di colei 
che del suo genio e del suo amore — 
fece a se stessa alterne — una luce di lam¬ 
pada — una luce di rogo ». 

IL RITO GUERRIERO 

Preceduto da due portatori di torcie, il 
corteo s'incammina ora, lungo uno stretto 
sentiero, verso la nave > Puglia >. 

— Sentirete, — ci avverte il Poeta, — 
come la nave vibrerà al vostro canto! 

A un tratto, egli grida : 

' ' Kama! 

- Spalato! — risponde una voce dalla 
nave ancor nascosta dietro gli alberi altissimi. 

— Se non lo sapete, — ci spiega cosi 
andando il Comandante, - Kama è il nome 
del mio marinaio fedele e « Kama significa, 
in lingua indiana, amore... 

Entriamo l’un dopo l’altro, attraverso una 
porticina, sotto coperta. Verso la prua, scor¬ 
giamo una riproduzione dorala della Venere 
di Milo e ai lati una Vittoria e un siluro 
con le ali del velivolo ; l’espressione della 
compiuta bellezza e delle vittorie più eccelse; 
l'antica e la modernissima. Sul pavimento, 
sta il ciifaito che racchiude la bandiera che 


avvolse la salma di Giovanni Randaccio. Poco 
discosti, i cantori iniziano il canto della ferma 
speranza ; // 27 di otàhar, a cui fanno seguire 
La rosade de moline : il canto dell’ultima 
e della prima guerra dell'Indipendenza na¬ 
zionale. 

La nave ha la risonanza d'una campana. 

Saliamo, quindi, sopra coperta. 

— Kama! — ordina il Comandante, — fa 
vibrare la campana di Monfalcone! 

E il fedele marinaio afferra una mazza e 
percuote il bronzo sacro, le cui vibrazioni 
s’allargano e restano lungamente sospese 
nell'aria. 

A un tratto, ad aumentare l'incanto della 
notte ormai calala, appare tra i cipressi la 
luna; una scia luminosa s'allunga sullo spec¬ 
chio trèmulo del lago. I cantori salutano 
l’apparizione col canto; 

O biele lune che cache tal nùl ! 

Sìnt ce c'al zorne chel pàar rusignùl! 

La voce tenorile di Francesco Capello, — 
l’usignuolo di Capriva, — si effonde, fra 
quercie lauri e ulivi, come la voce del soli¬ 
tario cantore notturno. 

Il Comandante, preso dal fascino del luogo 
e dell'ora, vuole ora rendere un omaggio a 
Tommaso Gulli, del quale aveva poco prima, 
con accento straziante, rievocata la morte 
eroica. E Kama arma il cannone. Sette colpi, 
a intervalli uguali, rintronano in onore del 
Gulli, del dio ignoto, del Friuli < eroico e 
paziente •, di Riccardo Di Giusto, primo 
Caduto in guerra, dell'Alpino di Resia (i can¬ 
tori avevano pure eseguito ^ La Roseane » 
dello Zardini), degli amici ‘ Furlani », di 
tutti i Caduti del Friuli, che « dormono fra 
l’Alpe e il mare coperti di sfelafis alpinis >, 
ai quali il Comandante, — proteso dalla 
ringhiera del ponte come il combattente nel 
fervore della battaglia, - annunzia di rima¬ 
nere • fedele ora e sempre ». 

Ma la commozione che tutti aveva preso, 
diviene intensissima allorché i cantori si di¬ 
spongono ai piedi dell’erta, di fronte al 
sarcofago che racchiude la salma di Italo 
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La nave - Puglia) nei giardini del Vittorìale. 


Conci, e intonano Stelutis alpinis. A]le prime 
note del canto, il Comandante si muove, 
solo, verso il colle e rista immobile, in con¬ 
templazione, come se una visione improvvisa 
lo avesse colpito. E quando il canto si spe¬ 
gno dolcissimo, e non s’awerte che il cre¬ 
pitare delle torcie, — la cui luce illumina 
fantasticamente la scena, — egli dice : 

— L'Eroe è intatto nella sua tomba e vi 
ha uditi... 

E poi, volgendosi di scatto: 

— E ora. ripetete il canto per me ! 

i cantori, con voce che sa di pianto, ripe¬ 
tono il canto dell'Alpino morto, mentre gli 
astanti non sanno contenere le lacrime. 

LA -CELIA» DEL MILIONE 

— Non trovo parole per esprimervi la 
mia ammirazione, — cosi il Comandante loda 
gli esecutori, mentre s’awia verso l’Arengo 


dove, assiso sul maggior sedile di pietra, 
vuol riudire per la terza volta Stelafis alpinis. 
— Non v’ho còlti mai in fallo: avete can¬ 
tato con la punta del cuore ! 

E a noi chiede: 

— Vi sono oltremodo grato per ciò che 
avete fatto per me. Ditemi ora che cosa 
debbo fare per voi... 

Uno di noi osa timidamente: 

-- Ricorda, Comandante, la promessa del 
milione? 

E il Comandante, che sa celiare a mera¬ 
viglia come sa, a meraviglia, toccare le piu 
riposte corde del sentimento, ride e conferma : 

-- Non temete: proprio questa settimana 
vincerò al lotto 999.000 lire : saranno tutte 
per voi... 

Se non che il Poeta vuol ricordarsi signo¬ 
rilmente di tutti i suoi amici, e particolar¬ 
mente dei cantori, ai quali distribuisce con 
le proprie mani un corpetto di vigogna af- 
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finché si preservino dei » primi freddi fur- 
tani >, una sciarpa di seta perché « con¬ 
servino la bella voce», una spilietfa d’oro 
recante all'estremità im galletto finemente 
cesellato, — il nialtu- 
tiiiocantore dellecam- 
pagne, - una scatola 
di cioccolatini per 
ammorbidire l’ugola 
in viaggio. 

— E vi raccoman¬ 
do, - aggiunge nel¬ 
l’atto dell’offerta, — 
di non dirmi «gra¬ 
zie», ché io devo, 
invece, ringraziar voi 
per la gioia procu¬ 
ratami. 

I CIPRESSI 

DI AQUILEIA 

Ma la gioia si tra¬ 
muta in lui e in noi 
in rinnovata commo¬ 
zione, allorquando i 
cantori, saliti sul ba¬ 
samento della an¬ 
tenna della Reggenza, 
appaiono come un 
gruppo bronzeo con¬ 
tro il cielo lunare e 
cantano, con voce 
soavissima, le « vii- 

lotte » : O tu stele... e Anin, viirùi for 
Ulne..., mentre sullo spiazzo erboso sotto 
stante, fra la cerchia dei presenti immo 
bili, il buon Virgilio, - il giardiniere 
del Vittoriale, — interra i giovani cipressi 
inviati dal floricultore udinese A. F. Caspa 


Parllcnlure dei giardini del Villorinle. 


rini e da lui derivati, con cure infinite, dai 
< cipressi pensierosi » di Aquileia. Undici 
sono i cipressi, come i Militi Ignoti che dor¬ 
mono all'ombra della Basilica di Popone, 
spiritualmente con¬ 
giunti all' « Uno » 
che veglia sull’Altare 
della Patria; undici i 
cipressi che or cre¬ 
scono presso i massi 
del Grappa e del Sa¬ 
botino, del Veliki 
e del San Michele, 
del Monte Santo e 
del Kriba ; presso le 
ventisette colonne 
deH’Arengo, comme¬ 
moranti le nostre ven¬ 
tisette vittorie... 

Come il canto si 
spegne dolcemente, 
fondendosi al mùr¬ 
murc della brezza, il 
rito è compiuto. 

Vediamo il Coman¬ 
dante curvo, immo¬ 
bile, commosso: due 
torcie gli ardono ai 
lati come al sacer¬ 
dote sull’altare. Egli 
avverte certamente, 
nell’ austera bellezza 
del rito, tutta la pas¬ 
sione del popolo che 
più sofferse e più offerse durante gli anni del 
sacrificio comune ; del popolo di quel • suo 
Friuli eroico e paziente - che d’ora innanzi 
sarà presente e vivente nell'èremo sacro alla 
Poesia e alla Patria vittoriosa. 


Chino Erxnacoro. 
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U NA nuova celebrazione di gloria al¬ 
pina e una nuova adunata di ‘ scar¬ 
poni », perché ogni adunata di « scar¬ 
poni • è celebrazione di gloria e rievocazione 
di eroismi : ma la vera e propria cerimonia, 
la parte ufficiale dell'adunata, si è, come 
sempre, ridotta ai minimi termini: i discorsi 
chilometrici, i riti simbolici, gli schieramenti 
sono aboliti. 

Lo • scarpone non sa comprendere le 
circonlocuzioni del cerimoniale in un railnno 
che promette per un giorno la gaia disci¬ 
plinata... indisciplina dei tempi di guerra, 
i quali, pur essendo ormai lontani, restano 
nonostante tutto il piti caro e vivo ricordo 
della sua vita. 

Cadeva li vicino il compagno, che poco 
prima aveva chiesta la - cicca > per una soia 
' tirata ». Un attimo di silenzio, due parole 
di languida commiserazione, una coperta o 
uno straccio, - quando c’erano, — sul ca¬ 
davere, e due minuti dopo riparlavano, be¬ 
vendoci sopra, di casa, di donne e di altre 
nostalgie. Tutta la psicologia alpina è li. 
Forse dopo, qualche anno dopo, nella pro¬ 
pria casa, accanto al fuoco, riscaldando le 
stesse scarpaccie di un tempo, rAlpino, -- 
non è concepibile che rAI|)ino in congedo 
diventi un qualunque borghese, - avrà 
potuto ricordare come il < Tal dei Tali ■ gli 
sia morto vicino vicino, colto dal • ta-pum > 
nemico. Ma anclie li, presso al fuoco della 
propria casa, il ricordo sarà stato breve e si 
sarà perduto senza accorgersi in un biccliie- 
rone di vino rosso intiepidito sulla cenere 
del focolare. 

Come si potrebbe volere che la celebra¬ 
zione si componesse di interminabili discorsi 
e di esaltazioni, di sfilamenti e di giuramenti, 


di inquadramenti e di altri vari! riti dalle 
formule elaborate e composte secondo cri- 
terii simbolistici, le cui sottigliezze metafi¬ 
siche sfuggono all’aninia semplice del mon¬ 
tanaro, pili attratto dalla realtà rude e pal¬ 
pitante del luogo e del ricordo che dall'estc- 
riurità di im cerimoniale, il cui scopo egli 
non può, né sa capire? 

• 

9 9 

L’on. Manaresi, Io < scarpone » coman¬ 
dante il X" Alpini, quel benedetto reggi¬ 
mento di «veci » che è sempre sulla «brec¬ 
cia ' (e qui • breccia » sta a significare osteria, 
tenda, luogo di adunata dove si canta, si 
ricorda, si ride e talvolta ci si commuove), 
dice; <... finita la guerra, ogmino di noi è 
stato riijreso dal proprio destino e ha ritro¬ 
vato le proprie vie, quelle vie che ci hanno 
ricondotto alle funzioni sociali più diverse ; 
ma oggi, a tredici anni dalla presa del Monte 
Nero, i superstiti si ritrovano qui sotto, ai 
piedi dello stesso monte, per celebrare la 
virili gloriosa dei compagni morti e per rivi¬ 
vere i inoinenti di gloria vissuti ». 

È vero : un giorno, al posto dello zaino 
pesante, l'Alpino si è eoilocalo sulle spalle 
un pili pesante fardello, quello degli arnesi 
del proprio mestiere; qualcuno ha riportato 
con sé la mazza e la punta die gli servirono 
a slabbrare la pietra per formarne nell’in¬ 
timo le caverne per i compagni: la stessa 
punta e la stessa mazza gli serviranno nelle 
miniere dell’Alsazia o in quelle dell’Alaska 
0 ili quelle deH’Australia, iiulifferenteinente, 
per giiacl.ignare il pane alla famiglia che da 
sola si ricoslniirà il focolare sconvolto. E 
cosi tutti, lutti Iran ripreso una strada di¬ 
versa per vivere una vita diversa, parlando 
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HIFUOIO-MONUMENTO PRESSO LA VETTA DEL MONTE NERO, 
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arrivarono al petto; qualche picchetto ebbe 
a saltare e qualche tenda si sfasciò. Moccoli, 
canti, richiami, borracce all’aria! 

E, alle tre, sveglia di tromba con < cap¬ 
pella marca visita... >, urla, nuovi richiami, 
caffè, caffè, « cicchetti », rincorse, qualche 
bastone fra le gambe, capitomboli, risale, in¬ 
quadramento e partenza. 

Pensate... sono borghesi di quarant'anni 
e passa!... 

- Si, ma hanno in testa un cappello con 
la piuma!... 

• * 

Don Merluzzi, l'Alpino sacerdote che ha 
voluto fermamente il Rifugio-Monumento, 
l’Alpino che lassù fu ferito, attendeva al Ri¬ 
fugio i pellegrini sballottati, accecali, rove¬ 
sciati dalla improvvisa tormenta. Gli Alpini 
hanno rifatto con pazienza e ostinazione la 
loro strada, segnandosi a vicenda la selletta 
tale, la caverna tal’altra: «Qui fu ferito il 
«Tale», qui è morto il «Tal’altro-, qui 
era la 31"'* »... Una serie di ricordi e di date 
rievocate cosi, semplicemente, senza sapere 
che si parla di storia, di quella storia che 
si scrive con la « esse » maiuscola. 

Il generale Etna, settanta e piti primavere, 
arriva impassibile, come dopo una passeg¬ 
giata, proprio in quello che il cannone tuona 
dalla piazzuola il suo secco e fragoroso sa¬ 
luto. E allora nelle sale del solido Rifugio, 
nella cui anticamera i marmi riportano date 
e nomi di gloria, salgono robusti, larghi e 
maestosi, — di una armonia e di una qua¬ 
dratura impensata, facendo tremare i vetri, - 


i canti degli Alpini; > E sul cappello...» e 
« Monte Nero... Monte Nero... » 

• Miei Alpini ! > — dice il generale, e 
tutti gli occhi si volgono a lui, che sta ritto 
su una panca (dice proprio « miei Alpini », 
come un padre ai propri figli...) — «vi rivedo, 
come in quel giorno, miei fratelli d'arme, 
miei figli prediletti, vi rivedo. Eroi caduti 
con la fronte rivolta ai nuovi confini d'Italia, 
vi rivedo gloriosi, feriti, straziati nel corpo, 
non domi nell'anima, e vorrei baciare queste 
pietre che il vostro sangue ha reso sacre 
alla Patria e il sacrificio vostro ha santificate ». 

Come se lui, il < papà •, non fosse il pre 
paratore della fulgida impresa! 

E l'Alpino don Merluzzi, dimentico lui 
stesso de' suoi ricordi, afferma che il Monte 
Nero fu più forte del Monte Festa, perché 
resistette fino all'Il novembre del 1917, 
quando cioè i nemici erano al Piave! 

Semplicità e grandezza di anime ingenue 
e grandi! 

« 

* « 

Un pugno di uomini chiusi sul luogo 
delia gloria, fuori del mondo, soli con il 
loro ricordo e la loro passione, mentre la 
tormenta ùlula rabbiosa e il nevischio s'im¬ 
pianta fra le rocce, celebra col canto la virtù 
guerriera della stirpe. 

E sotto il cielo grigio, che le ràffiche vanno 
illividendo, brillano le baionette dei « bocia », 
mentre le voci cavernose dei < veci rican¬ 
tano con musica dì leggenda le vecchie can¬ 
zoni della recente epo|K*a... 

Antonio Baldini. 
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lingue diverse iti ambienti e condizioni le 
piu varie. 

•... ma ogni volta che ì Capi proclamano 
il raduno, da ognuna di quelle strade gli 
Alpini ritornano e si ritrovano, sempre con 
la stessa fede, sempre con i loro canti e le 
loro nostalgie... » 

Ed eccoli qui in cerchio, intorno ai loro 
Capi di una volta. Ascoltano fermi con gli 
occhi fissi e le orecchie intente, perché 
quando un Capo parla di loro bisogna stare 
attenti c non perdere una parola. Ed eccoli, 
con il loro cappello sulle ventitré e le 
spalle ben quadrate e diritte, quasi prepo¬ 
tenti; qualche barba è brizzolata e alle tem¬ 
pie si scorge un po' di bianco, ma l'ala del 
cappello con la sua ombra discreta nasconde 
questi segni discordi e la penna ritta e svelta 
riconduce a una impressione di gagliardia 
e di giovinezza. 

• ... ritornano e si ritrovano oggi, in una 
giornata di festa per ricordare i compagni 
tolti quassù dalla gloria... • 

E gli occhi in questi visi abbronzati e 
rudi si abbassano sotto la tesa del cappello 
e si gonfiano nel luccicore di una lacrima. 

< ...si ritrovano per ricordare il sacrificio 
della loro giovinezza eroica e spensierata sulle 
stesse tavole dell'osteria o di un vivandiere... > 
E gli occhi degli Alpini, dei < veci >, si 
rialzano e brillano tra una lacrima e un 
sorriso largo e ingenuo. 

«... si ritrovano per promettersi a vicenda 
che se mai, oggi o domani o quando, la 
tromba squillasse un segnale, essi saranno 
pronti, in silenzio, nelle stesse file e con la 
stessa anima di un tempo... » 

E gli occhi dei < veci > si aprono in una 
luce fredda e tagliente che la pupilla drizza 
a Monte Nero, di fronte, per considerarlo, 
dalla vetta alla base, in un rapido sguardo 
che ne esamina ogni nascosta asperità come 
in una sfida sicura, priva di baldanza, ma 
piena di convinzione. 

• 

« « 

Nel cimitero di Alberto Picco, — il gio¬ 
vane Eroe che condusse i suoi alla sorpresa 


del Krn, - un minuto di raccoglimento e 
la deposizione di fiori e di corone di bronzo. 
Una lenta processione al ritorno a Drèsenza 
con commenti e ricordi di morti e di vivi. 
Pochi minuti dopo, il paese sembra invaso 
da un reggimento di Alpini discesi a riposo. 
Le osterie sono piene di fumo e dì canti, 
di odor di vino, di pipa e di • toscani > ; 
e canti friulani, bergamaschi, piemontesi e 
abruzzesi, tutti canti alpini che ogni tavolo 
interpreta con musica uguale, ma con di¬ 
verso accento. 

Ecco: quei massicci e quadrali soldati 
commossi nel cimitero son divenuti dei ra¬ 
gazzacci clamorosi, pieni dì voce e di mo¬ 
vimento. Un momento fa, il cuore si era 
stretto in un attimo di angoscia rivissuta e 
ora si spalanca a una gioia infantile e buona, 
fatta di canti, di risa, di schietta allegria. 

Prima, dal labbro piegato in un segno di 
dolore, uscivano le preghiere con le preci 
del sacerdote e ora dalla bocca, forte di due 
bianche chiostre di denti serrati, s'alza un 
canto di vino e d'amore, semplice come la 
musica d'un flauto pastorale, ma rumoroso 
come una valanga. E le bottiglie, i fiaschi e 
i boccali s’alzano sulle teste, volano sopra 
le tavole, tentennano lasciando una scia nel- 
l'aria greve e fumosa, spariscono verso la 
cantina e ritornano per vuotarsi in innumeri 
bicchieri sempre vuoti e sempre pieni. 

Anima semplice di montanari che con¬ 
quista con le sue manifestazioni sincere 
quelle degli ufficiali pur quotidianamente 
presi dalla complicata vicenda della città; 
anima semplice che conquista il sacerdote e 
lo avvince a una compagnia clamorosa forse, 
ma buona, rispettosa e credente. 

Poi, pili tardi, molto piu (ardi, chi ha 
potuto ha dormito: nelle tende, ben inteso, 
perché i • bocia > avevano preparato l’ac- 
campamento proprio ai piedi del Monte 
Nero. Chi vi si è rifugiato, ha ritrovato l'an¬ 
tica paglia e le antiche coperte, li sacco da 
montagna, sostituendo lo zaino d'un tempo, 
ha fatto da cuscino ; le coperte, come un 
tempo, lasciarono fuori gli « scarponi » e 
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C I AM PAN IS 

Parole di Francesca Nimis Loi. Musica di L. Garzoni. 
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PIZZVLE VÒS FVRLANE 

DI FRANCESCA NIMIS LOI 


M I accingo a 
scrivere di 
Francesca Ni. 
inis Loi in una strana 
condizione di spirito. 

Da un lato il dover 
fermare l'ala del ri¬ 
cordo sugli anni della 
mia giovinezza, tra¬ 
scorsa nella ovattata e 
tranquilla vita di pae¬ 
se, mi riempie l'animo 
di serena dolcezza; dal- 
l'altra il far rivivere 
nella mia mente e nel 
mio cuore tante per¬ 
sone che di quella vita 
erano gli esponenti e 
che oggi non sono più, 
mi dà un senso di 
viva commozione, per 
non dire di grande 
pena. Perché anch'io, 
come Francesca Nimis 
Loi canta in A fevflà di sé. 

.a PalmegiBOve un di 

d« rutil sul fini 
donge tant dal salante 
che donge da Potante, 

e le nostre famiglie erano una famiglia sola. 
Abitavamo laggiù in quello stesso Borgo 
Cividale, oggi tutto trasformato e rinnovato, 
in quel borgo segato da la rota che in tante 
ore del giorno era silenzioso come volo di 
rapace notturno e di sera, -- quando non 
c’era la luna, — si illuminava di due o tre 
fanali a petrolio, piccoli fiammiferi in un 
mare di tenebre. 


Sior Tita Loi, il pa¬ 
dre di Francesca, io lo 
vedo ancóra dietro le 
invetriate del suo stu¬ 
dio, chino a consultare 
i suoi grandi registri 
o, armato l’occhio di 
una grossa caramella, 
immerso in una attenta 
lettura. 

Tlie I.ol *i riamave 
e ognidùii 1u amava. 
Nòbil, jusi e sapiènti 
generós e indiilgent. 
di Uni kl imparkt 
a di la veretki, 
a erodi te boiiiAl 
e amk U lealUt. 

Cosi lo ricorda Fran¬ 
cesca e cosi Io ricordo 
anch’io e lo accomuno 
alla venerata memoria 
di mio padre che ri¬ 
vedo con l’amico Tita 
in sereni conversari, e 
mi sembra ancóra di sentire le loro discus¬ 
sioni politiche, storiche, letterarie, sempre im¬ 
prontate al più grande reciproco rispetto 
delle idee e delle opinioni non infrequente¬ 
mente discordanti. 

In questo ambiente di pace, di bontà e dì 
benessere la nostra poetessa visse i suoi 
giovani anni e sior Tita, uomo di vivace 
ingegno, autodidatta, in quella silenziosa casa 
di Palma era il maestro della sua unica figlia. 

Un gnùf insegnament 
mi deve ogni moment: 

■ni lejève di dut 
no lassknd ffir Zorul... 



Praiicesca Nimis Loi. 

sono nato 
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Ricordo ancóra di aver sentito leggere da 
sior Tita le piu belle poesie del nostro 
maggiore poeta e non posso non pensare 
che quelle prime letture, piu che ogni altro 
studio susseguente, abbiano fatto spuntare 
le ali della poesia alla figlia diletta. La cui 
arte, infatti, prende indiscutibilmente le mos¬ 
se dallo Zorutti e segue le migliori vie 
percorse dal poeta, evitando invece quelle 
meno nobili e meno luminose. Francesca 
Nimis Loi ha vivissimo il senso della natura 
e l'opera sua è molto spesso il riflesso di 
un intimo tormento, di quel tormento che 
è dato dall'ossessione di cogliere, di. svilup¬ 
pare il significato umano, mistico, trascen¬ 
dentale di quanto ci circonda. 

Ma io non voglio fermarmi a considerare 
questo lato dell'arte della nostra poetessa, 
lato che si collega anche, -- e questo molti 
verseggiatori forse non comprenderanno mai, 
— alla sua vasta cultura scientifica. Perché 
la Nimis per molti anni si occupò, e credo 
si occupi ancóra, di studii scientifici : l'astro- 
nomia e la botanica furono le sue scienze 
predilette, dalle quali attinse quel sicuro e 
preciso spirito di osservazione, che ingrandì 
a dismisura il suo mondo poetico. 

• 

• * 

Nel complesso dell’opera della Nimis, io 
trovo quanto ho cercato spesso invano in 
altri poeti friulani: chiari, trasparentissimi 
accenti sociali. E dico sociali, non politici, 
perché in quanto a politica i canti della 
nostra autrice sono un appassionato mono¬ 
cordo motivo, sempre e dovunque domi¬ 
nante ! l’amore grande, la devozione com¬ 
pleta verso questa nostra meravigliosa Patria 
italiana, verso questa nostra grande madre 
tanto adorata. 

Ah! beiiecièt de l’alrie il sant amóri 

E basta leggere i Ciii/iz dal tini/) di nere, 
ch'io cliiamerei canti della resistenza e della 
vittoria, i canti deila profuganza e quelli 
del ritorno, per persuaderci di quale altis¬ 
simo, nobilissimo spirito di italianità sia 
compenetrata l'opera poetica di Francesca 


Nimis. Ma, come dicevo, trovo anche sparsi 
a larghe mani gli accenti sociali : la voce 
dei miseri, la voce degli sfruttati, l'ansia per 
le umane ingiustizie. La voce dei miseri : 

Clié mi aiùt, su chiste tiere, 
dal pilli ùmil spès al veli: 
vós pietose, che sincere 
inis console e niis fàs ben. 

La voce degli sfruttati ; 

Ma il mond al è cussi, 
ni zove là clri 
di baili ceiiiùi c'al è 
il maletinàs - parcé > : 
cui 'I i iiassi'n par dà, 
stà piiar e lavorà ; 
e cui, senze fa nie, 
nome par,., meli vie, 

L’ansia delle umane ingiustizie: 

Ce distili! Sii cheste tiare 
ance a fà nome dal ben, 

’I è par snlii ime amare 
ricompense che si nten, 

È il materno, ipersensibile cuore della 
poetessa che soffre per l'ineluttabile dolore 
dei mondo, del dolore che è inesorabile 
retaggio dei viventi : da ciò il fondo di tri¬ 
stezza della maggior parte de' suoi canti, 
tristezza che non è sconforto, non è pessi¬ 
mismo, ma dolce malinconia sempre soste¬ 
nuta, illuminata dalla speranza e dalla fede. 

Il moni) 'I è iin iiizzul c'al iiiis sostàn : 
né soli lis peiils, domali 11 ben. 

Perché 

la fahriclie del Ben, us visi jo, 
sta sciiindiide (cirii!)... dentri di nò! 

E piu oltre : 

Ce prométis-lii snreli? 

Ce d.-iras-lii primevere? 

Sint il ciani lajù ripeti : 

■ Oh, piiarin cui che no'l spere! ■ 

E ai suoi figli diletti cosi si rivolge la 
madre : 

Jé la vite ime gran strade, 
à i siei flórs e i siri haràz; 
vó lail vie simpri ciin fede 
talli che fossis tai miei bràz. 
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Questo mio breve scritto non vuole essere 
una minuta analisi dell'opera di Francesca 
Nimis Loi : troppo ci sarebbe ancóra da dire 
sulle sue poesie di propaganda agricola, sui 
suoi pronòstics di perfetto sapore zoruttiano 
e su’ suoi versi scritti un póc par ridi, dai 
quali spira un umorismo di pretto carattere 
friulano; ho voluto soltanto, — quantunque 
penso che in Friuli non ce ne sia bisogno, 
— presentare l’autrice di Pizzute vòs fur- 
lane{\) che oggi divide il suo tempo operoso 
fra la torre di S. Bartolomeo in via Manin 
e la sua ciase di campagne a Ciasteiir. Quel 

(I) pRANCtsCA Nimis Loi; PIZZULE VÓS FUR¬ 
LANE • Ediziciii il« La Panarie . Udine. 1028 - 
Prezzo ; Lire 5. 


tempo operoso che non invecchia col suo 
inesorabile trascorrere la giovanile anima 
della poetessa e che accresce ognora la mia 
ammirazione per questa nobile figura di 
donna friulana; quel tempo a cui ella argu¬ 
tamente osserva ; 

Tinip. In sès irisi paròii 
de piiare umaiiilàl. 
altri che ealaiilòm ! 

Par altri, ’o li dis scieie. 
che paiòli su la tiare 
no tu sòs del poete. 

Lui sòl ti viód passi) 
e iiidifereiit al reste 
ai daiis che tu sàs fà. 
parcé dentri 'i so ciir 
un lesànr ì sciiiiidnl : 
l'eterne zoveiiliit I... 

Tesàur che par iiiairie 
’e nns dotte in chest inoiid 
nome la poesie. 

Ciro Bortolotti. 


t. 
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I L Friuli procede a grandi passi verso la 
sua redenzione agricola: nella Bassa, 
come vedremo piu avanti, — e nelle 
zone che maggiormente soffrirono durante 
la guerra. Ovunque è risorta o sta risor¬ 
gendo rigogliosamente la vita: là dove pe¬ 
stifere paludi si stendevano per ettari ed 
ettari, in prossimità del mare; là dove, lungo 
r Isonzo sacro, piu intensa fu la distruzione 
bellica. 

Il Governo Nazionale, — che giustamente 
pone in primo piano il problema dell'agri- 
coltura, - trova in Friuli volontà tenaci e 
braccia robuste, pronte ad assecondarlo ; e 
ciò diciamo non senza un certo orgoglio, 
dopo aver constatato i < miracoli > operati 
in certe zone, in questi ultimi anni, per 
l’opera benefica e illuminata eli alcuni veri 
pionieri della terra. 


9 • 

Una di queste zone, ■ vera oasi di para¬ 
diso terrestre, -- è a Farra d’Isonzo: sette¬ 
cento campi, pari a duecentocinquanta et¬ 
tari, tutti a vigna, a gelseto, a orto ; tutti 
verdi, pettinati, bellissimi. Si possono defi¬ 
nire un < monumento rurale > dell' Italia 
nuova. Infatti proprio qui, fin dai primissimi 
giorni di guerra, - era il 27 maggio, — si 
svolsero aspri combattimenti fra gli Austriaci 
e i fanti della Brigata Regina {9° e 10° Reg¬ 
gimento), allora comandati dal generale Mar- 
ghieri, i quali conquistarono alla baionetta 
il M. Fortin, interamente arriso di vigne 
fiorenti; e furono seppelliti laggiù, nel brolo 
delta fattoria, — dove in parte dormono 
ancora, - i primi gloriosi Caduti, che furon 
composti nella bara secondo il rito di Sar¬ 
degna, fra nenie e rombi di cannone; e 
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Un'ala ilei fabbricati dei lenimenti Prova dopo ia guerra. 


proprio qui, nel liiog;o dove la mitraglia 
batté senza requie ogni cosa schiantando e 
ruinando, qui proprio la terra rifiorì me¬ 
glio di prima, cancellando ogni traccia di 
combattimenti. 

Le trincee furono colmate, furono dissot¬ 
terrate le granate inesplose, raccolte le scheg¬ 
ge e financo le ossa, e là dove il groviglio 
dei ferri spinosi rendeva difficile il cammino, 
crebbero grovigli di pampini che ora, — al¬ 
lineati a perdita d'occhio con militaresca 
disciplina, — coprono i fianchi del colle, in 
vista dell’Isonzo che lambe, di fronte, il 
piede del S. Michele, del - monte dei cada¬ 
veri » non interamente risanato per i gas 
venefici che lungo i suoi fianchi uccisero 
uomini e piante. Ripetiamo: ° monumento 
rurale >, questo dì Farra, inalzato in onore 
del fante, del « rurale > per eccellenza; mo¬ 
numento che onora altresi l’esemplare intra¬ 
prendenza d’un innamorato della terra, — il 
co. Ottavio Frova, — il quale ha saputo 


intenderne tutte le voci, scrutarne tutti gli 
ascosi segreti, strapparle tutti i preziosi 
tesori. 

• * 

Fu lui, il co. Ottavio Frova, che sei anni 
or sono piantò quassù, quasi per simbolico 
augurio e con le proprie mani, la prima 
vite, scansando cautamente gli ordigni guer¬ 
reschi disseminati dovunque : la piantò presso 
una botte sfondata e seniinterrata nella trincea 
' Vittorio Emanuele >. La botte, — tanto per 
la storia, — aveva servito di ricovero ai 
soldati quando le batterie nemiche si diver¬ 
tivano a bersagliare il Fortin: ora invece,— 
veterana non ingloriosa e unica superstite 
del patrimonio agricolo dell’azienda d'ante¬ 
guerra, — fa bella mostra di sé, fra mille 
altre consorelle d’ogni calibro, nella vasta e 
modernissima cantina della tenuta. Dove si 
contempla come anche un’umile botte possa 
vantare il diritto... alla pensione ! 
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La stessa, ilopo la ricostruzione. 


Ma dopo la prima, — con rito che si 
ricollega al rito degli antichissimi colonizza¬ 
tori ellenici, - il co. Frova altre viti piantò 
sopra un ridottino di mitragliatrici, il quale 
non servendo ormai a sgranar nastri di 
< S. Étienne > e di micidialissime < Fiat », 
matura aurei e rossi grappoli d'uva Sau- 
vignon, Riesling, Verduzzo, Merlot, Malvasia, 
Borgogna, Cabernet e Refosco, ché tali e 
tante sono le varietà viticole coltivate nei 
tenìmenti. Sul ridottino, dalle cui feritoie si 
allungano sottili lingue d'erba, le otto viti 
in crocchio paion cosi narrarsi arcane e 
argute istorie di vin rosso come ii sangue, 
di vin biondo come il sole, mentre l'Isonzo, 
in basso, sembra fondere al bacchico collo¬ 
quio il milrnuire delle sue acque azzurrissime. 

Il miracolo di Farra, e non si può chia¬ 
mare altrimenti, fu compiuto in sei anni, 
durante i quali un colle e una pianura, 
straziati dalla battaglia diurna e notturna, 
risorsero a prosperità insperata: esempio 


certamente unico nella zona di guerra, se 
non addirittura in Italia. E di tale prospe¬ 
rità è, — si può ben dire, • eloquente 
espressione il < re della cantina » : un tino 
capace di 660 ettolitri, alto come una casa, 
sulla cui fronte spicca, intrecciato di grap¬ 
poli e di pampini, lo stemma dei Bonaparte, 
suoi antichi proprietarii. Ma, del resto, tutto 
qui esalta il dio del vino: persino le can¬ 
dide tovaglie della mensa, frangiate di grap¬ 
poli ricamati; persino i lini della nuova 
chiesetta, che pare attendere, all'ombra di 
un ippocastano enorme, il campanile a lato; 
persino il boccale di terracotta, che sul cul¬ 
mine del tetto delle case coloniche custo¬ 
disce l'acqua benedetta... 

« 

9 9 

A proposito d'acqua, poi, Farra detiene 
un primato nel Friuli orientale, essendo bel¬ 
lamente riuscita a imprigionarla. Ed ecco 
come: una pompa, azionata da una trattrice. 
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RI.,\U IN HOKK 



II vigiielu sui pendìi del Monte Furlin (ParticoUre), 


la solleva dall'Isonzo e la convoglia in ca¬ 
nali di cemento fino alle falde del M. Fortin. 
Altre pompe, azionate allo stesso modo, la 
trasformano quindi in pioggia artificiale at> 
traverso un geniale e, al tempo stesso, sem¬ 
plice sistema di tubi diffusorii che rappre¬ 
senta l’ultima e piu bella conquista nel 
campo agricolo-indnstriale. Non vi tedie¬ 
remo con una descrizione tecnica e partico¬ 
lareggiata del sistema: vi basti solamente 
sapere che in un'ora si può bagnare suffi¬ 
cientemente un campo friulano (circa 3500 
metri quadrati). Finita la bagnatura in una 
determinata zona, il meccanismo viene spo¬ 
stato e... giu pioggia a piacere mentre, in 
alto, il sole guarda stupito e... beffato. 

Fu cosi che furono salvate, in quest'anno 
di caldo eccezionale, diecine di migliaia di 


giovani viti e non sappiamo quanti quintali 
di patate, di ortaggi e via dicendo. Ora la 
pioggia raggiungerà la vetta del colle. Visto 
e considerato, del resto, eh'essa non vuol 
scendere dal cielo, l'uomo, — quello stesso 
che è riuscito a imprigionare i fulmini di 
Giove, - s'accinge a mandarla al cielo: cosi 
il barbuto padre degli dei perderà definiti¬ 
vamente anche l'attributo di «Pluvio». E, 
per la sua persistente caparbietà, non è a 
dire che la lezione non sia meritata ! 

« 

• « 

È dunque passata di qui la guerra, or 
volgono dieci anni ? Non lo si direbbe, visi¬ 
tando i luoghi che furono teatro di eroismi 
indimenticabili. C'è, sf, ancora qualche rudere 
che ostenta fra le piante i muri anneriti e 
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VEDUTA DEL MONTE FORTIN. TRASFORMATO IN UN ESTESO E FIORENTE VIGNETO. 
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Veduta esterna delle cantine. 


Cantine - (Reparto dei vini appassiti). 
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smozzicati, qualche finestra che guata vuota, 
come le occhiaie (l’un teschio, e ci sono i 
cimiteri silenziosi profumati di menta e di 
acacia, dove gli Eroi dormono in pace fra 
voli di allodole e cantari di contadinelle. Ma 
c’è, sopra tutto, il ritorno fervido alla vita, 
al lavoro, alla terra; e questo ritorno, qui 
a Farra, appare come in nessun altro luogo, 
italianamente, diremmo quasi, latinamente 
sentito e reso. 

Tutto rievoca, qui dintorno, la passione 
nostra: a settentrione il Podgòra e il Monte 
Santo e Gorizia, — bianca gemma incasto¬ 
nata nel verde; — a oriente, Sagrado, S. Mar¬ 
tino, Merna e il Monte S. Michele, - - enorme 

Fot. Fignat. 


calvario del fante, — e, fra saliceti e prati, 
r Isonzo bianco e azzurro, che canta ormai 
l’inno del lavoro risorto... 

Come ci narrano ormai la poesia della casa 
gli elmi pènduli, sotto il verone della fattoria 
ospitale, entro i quali crescono i fiori. Sono 
caschetti di fanti nostri rinvenuti aH'intorno. 
Ma ecco, in mezzo ad essi, un pesante elmo 
di soldato germanico. Anche questo con¬ 
tiene dei fiori : delle candide margheritine. 

Non sappiamo perché, ma il goffo copri¬ 
capo nemico non stona con il gentil fiore 
immortalato dal Goethe. E poi, son tanto 
belli i fiori cresciuti negli elmi che appar¬ 
tennero, forse, a chi non è pili!... 

11 girovago. 



On. co. Otuvio Frova. 
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Canale collellore principale nella bonifica Lame > di Precenicco. 


LA REDENZIONE DELLA BASSA 
ERI VLANA 


M entre II Duce bandisce, come una 
santa crociata, la battaglia agraria 
che condurrà l'Italia alla sua totale 
indipendenza dai mercati granari! stranieri, è 
opportuno ricordare ciò che nel campo della 
bonifica idraulica si è fatto in Friuli in que¬ 
sti ultimi anni. È opportuno mettere in luce, 
agli occhi del pubblico, la graduale reden¬ 
zione della nostra terra, cosi ricca e cosi 
ferace da bastare quasi a sé stessa, qualora 
l'aratro ne apra la superficie, trasformando 
i desolanti acquitrini e paludi della Bassa 
Friulana in campi, in cui il grano e la vite 
fioriranno come per magico incanto. Antico 
e insoluto il problema: basti pensare che la 
grande Aquileia non tramontò per le spo¬ 
gliazioni e gli incendi! dei barbari, ma per 


la perniciosa insidia della malaria allignante 
nel suo agro fin dai primissimi secoli; basti 
pensare che anticamente tutto il Basso Friuli, 
dalla foce dell'Isonzo alla laguna di Venezia, 
era spopolato per lo stesso motivo ; basti 
pensare che in venti secoli, non Roma e 
non la stessa polente Venezia si posero il 
problema della redenzione di queste terre, 
pur cosi importanti dal punto di vista stra¬ 
tegico e commerciale: basti pensare che 
soltanto da pochi anni l'Italia vittoriosa, 
deposte le armi con cui si assicurò 1 propri 
confini e debellò il secolare nemico, — si 
accinse all'opera santa e che oggi il Governo 
Nazionale, con ritmo celerissimo e cre¬ 
scente, intende di giungere senza indugi alla 
mèta... 
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CliiAvica a tre luci per lo scarico delle acque alte provenlenli dal ' Eossalou . 


LE « LAME » DI PRECENICCO 

Il giorno 21 aprile del 1921, il Consorzio 
delle Cooperative di Produzione e Lavoro del 
Friuli iniziava il primo lotto della bonifica 
delle < Lame >> di Precenicco, una zona palu¬ 
dosa stendeiitesi per ha. 2100 nei Comuni 
di Palazzolo e Precenicco. E, non senza 
significato augurale, il giorno anniversario 
del Natale di Roma segnava l'inizio dei 
lavori che continuano tuttora in altre zone, 
per opera degli stessi tenaci pionieri. 

Le < Lame - richiesero due anni di atti¬ 
vità incessante, c precisamente fino al 15 
maggio del 1923, importando una spesa di 
circa 1.000.000 di lire. Le opere maggiori 
constarono nell'cscavo di un canale lungo 
due chilometri, che dal « Fossaioli s il vec¬ 
chio scolo preesistente, mette nel fiume 
Stella; nella costruzione degli argini laterali 
per la lunghezza complessiva di quattro chi¬ 
lometri; di due ponti in cemento armato; di 
due chiaviche a tre e a due luci; di venti 
tombotti di cemento per l’accesso alle cam¬ 


pagne; nei rivestimento di un tratto deH’ar- 
gine con pietrame d'Istria allo scopo di 
impedire le corrosioni dovute alla bassa e 
all'alta marea. 

A dare un’idea dell’opera, basti il sapere 
che furono rimossi circa 90.000 metri cubi 
di materie e che ora, là dove si stendeva la 
desolazione e la malaria, si stendono a per¬ 
dita d’occhio campagne ubertose e sorgono 
linde case coloniche e ferve la vita e ride 
l’amore... 

ALTRE BONIFICHE PROVVIDENZIALI 

Come la vita ferve ormai in altre zone 
redente dagli stessi cooperatori, fraternamente 
uniti non soltanto da vincoli di interessi 
immediati, ma nella visione di una missione 
altamente civile e umana. 

Il primo lotto della bonifica di Planàis, nei 
Comuni di S. Giorgio e di Carlino, fu ini¬ 
ziata nel 1921 e finita due anni dopo. Contro 
una spesa di circa 600.000 lire, stanno 900 
ettari ridonati all’agricoltura. Il lavoro, che 
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LA REDFNZIONF DELLA BASSA ERIULANA 



Pome in cemento armato sul canale. 



Escavo del collettore principale nella hniiifica <11 - Valle l’amani ■. 
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Escavo del canale colletlore principale nella bonifica di ' Valle Pantani >. 



Escavo del canale collettore principale nella bonifica di ■ Valle Pantani 
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Escavo di canali nella bonifica di • Valle PanUiii >. 


Nelle zone deserte, ^ià ricoperte di acquitrini e di paludi, ora passa l'aratro dissodatore. 
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Escavo di canali nella bonifica di ■ Valle Pantani >. 


richiese l'escavo di circa 100.000 metri cubi 
di materie, consta di un canale collettore 
principale e di altri secondarii. 

La bonifica di Biaiiciire, in prossimità delle 
dune di Lignano, iniziata nel 1923 e finita 
nel 1924, concorse a mettere in valore la 
spiaggia bellissima che da Punta Lignano si 
estende fino a Punta Tagliamentn. Anche 
qui due canali collettori scaricano le acque 
rispettivamente nel Tagliameiito (seconda 
zona) e nel mare (terza zona). Questo e 
altri lavori consentono ora la coltivazione di 
una superficie di 1480 ettari, 

LA - VALLE PANTANI 

Si chiamava cosi una non meno vasta 
estensione di terra, interamente sommersa 
dalle acque del mare, che dalla laguna di 
Marano si stendeva fino alla strada Latisana- 
Lignano e fino al canale navigabile, di cui 
diremo fra poco. Era una valle '> da caccia 
e da pésca : luogo, pertanto, essenzialmente 
malarico, melmoso e paludoso. Un solo ? ca* 


sone " rompeva I’ uniformità cinerea dello 
squallido paesaggio; l'abitazione del pesca¬ 
tore; e nell’acqua stagnante non si riflette¬ 
vano che anitre in volo e nubi, e non emer¬ 
gevano che canneti... 

Ora, per una estensione di 400 ettari, sol¬ 
cati da 15 chilometri di canali collettori, 
dieci trattrici • Fiat rombano incessante¬ 
mente, aprendo i solchi benefici là dove il 
sole mai giunse. L'intera zona, acquistata 
dall' ' Ente di rinascita agraria per conto 
dell'* Opera Nazionale Combattenti -, sarà 
fra poco arrisa di settanta case coloniche e 
centinaia di persone attingeranno pane e 
lavoro, dove covava. - malèfica e cru¬ 
dele, — la > dea febbre . Ma nella sistema¬ 
zione di ‘ Valle Pantani fu opportuna¬ 
mente provveduto anche a un fattore di 
notevole importanza per quelle popolazioni : 
alla pésca, per cui cento ettari furono ap¬ 
punto adibiti a • valle * da pésca, usando 
naturalmente criterii razionali e tali da con¬ 
sentire il frequente rinnovamento delle acque. 

Il Consorzio delle Cooperative, — di cui 
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Il cantiere dei lavori liin^o il canale. 
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Una • tura - firovvisoria allo sbocco del canale nel Taglinmentn. 


è presidente Pietro Montello, direttore tec¬ 
nico ring. Primo Zagnoni e procuratore 
Giuseppe Ricci, — dovette qui sostenere una 
lotta ben aspra con la ingrata natura del 
terreno melmoso, procedendo all’escavo dei 
canali a forza di braccia e non senza aver 
prima chiuso il mare a nord-ovest con un 
argine lungo 800 metri, protetto fino a quota 
11.50 (ni. m.), da una scogliera di pietrame 
(circa 40.000 quintali) proveniente dail'lstria 
sui piatti barconi istoriati. 

Il canale collettore principale misura circa 
5.500 metri e oltre 12.000 i canali secon¬ 
darli: le materie escavate r.ipprcsentano una 
mole di circa 200.000 metri cubi; la spesa 
ainmonterà (i lavori, iniziati il 5 febbraio 
del 1927, stanno per essere ultimati) a circa 
1.500.000 di lire. 

LA CONCA DI BFVAZZANA 

Ma lo stesso Consorzio si rese altamente 
benemerito con un altro imponente lavoro, 
eseguito dall'agosto del 1922 all'agosto del 


1925: la sistemazione della Conca di Bevaz- 
zana lungo il canale navigabile Venezia- 
Grado. Questo canale, denominato < Lito¬ 
ranea Veneta rese preziosi servizi durante 
la guerra, fornendo di materiali la IIP Ar¬ 
mata operante sul Carso ; se non che al 
canale era stata costruita una porta provvi¬ 
soria, nel punto in cui il suo primo tratto 
sbocca nel fiume Tagliamento; si rendeva, 
quindi, necessaria la sistemazione di una 
conca ad evitare le forti correnti d'acqua 
che si verificano dal Canale al Tagliamento 
nei periodi di marea crescente o di piene, e 
i forti dislivolli che impedivano la regolare 
navigazione. Imponente abbiamo definito 
questo lavoro; infatti furono scavati 6.500 
metri cubi di materiali per procedere alle 
fondazioni, la cui base richiese 2700 metri 
lineari di pali di pino c oltre 2000 metri li¬ 
neari di tavoloni d'abete, senza contare i 
tavoloni armati di cemento, le murature in 
calcestruzzo, in pietra da taglio, in mattoni, 
in ghiaia, per circa 6000 metri cubi; e infine 
quattro coppie di porte in rovere e le co- 
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La Conca di iiaviKazione di Devazzaiia in costnizion». 



Veduta generale delia Conca di Bevnzzana. 
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NERONE di A. Kollo - Allo IV (L’oppidiim), 


narit si onora, — le più vive felicitazioni per la re¬ 
cente assunzione all'alta carica, alla quale la sua 
chiara IntelliKeuza e le sue eminenti doli di studioso, 
merilatamenie riconoscinie dal Duce, io hanno ele¬ 
valo. E ci compiacciamo pure che a coprire la carica 
di suo Segretario particolare sia stalo chiamato il doli, 
comm. Luigi Siitlina, egli pure 
apprezzalo collaboraloie di que¬ 
sta Rivisla. 


S. E. l.eicht, fatto segno ad una dimosiraziune di 
vivissima simpatia da parie dei congressisti nume¬ 
rosissimi. Ad Aquileia, invece, questi si recarono, 
nel pomeriggio, in devoto pellegrinaggio per salutare 
i Morii gloriosi nel cimitero e per ascoltare, dalla 
viva voce del prof. Tita Brusin, l’illustrazione del 


• • 

Il giorno 7 oltohre (queste note, 
per ragioni... tipografiche, vanno, 
— come si vede. — ben oltre il 
mese d'agosto segualo nella co¬ 
pertina de La l’anarie), la Società 
Filologica Friulana, di cui è pure 
Presidente S. E. l'on. PierSilverio 
Leicltl, tenne il suo IX Congresso 
annuale a Cervìgnano e a Aqui¬ 
leia. Nella prima ciltadiiia, si 
svolse l'adunata folcloristica e let¬ 
teraria, fra cui figurava la riap- 
parizione della Compagnia Dia¬ 
lettale della S. F. F.. iiilelligen- 
tenieiile diretta da Lea D'Orlandi, 
e una brillarne evocazione del 
' Friuli orientale alla viglila della 
redenzione •, letta dal prof. At¬ 
tilio Venezia, oltre alla rel.-izione 
sull'attività della Società fatta da 



S. E. l’on. Pier Silverio l.eicht. Presidente della S. A. F., 
inaugura l'amplialo ricovero Marinelli. 
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Anche (jnesl'aniio, riprendendo una beila e geniale 
tradizione, iin Comitato cittadino, — sotto la presi¬ 
denza del doli, cav, Raffaello Pagani e sotto gli auspici 
della Federazione Provinciale Fascista, • - volle dare 
un'opera lirica sul Piazzale del Castello di Udine, 
affidandone l'impresa al coinm. Ercole Casali, il quale, 
con serietà e dignità encomiabili, seppe allestire una 
superba edizione del Nerone di Arrigo Bollo. 

Oli spettacoli, con un tempo favorevole, si svolsero 
dal 28 luglio all'S agosto, richiamando una folla di 
spettatori dai centri vicini e lontani ; ina se vivo, e 
superiore ad ogni elogio, fu il successo morale e 
artìstico, non cosi può dirsi, — per un complesso di 
cause, — del successo finanziario. Il quale, però, 
lungi dal disseccare le fonti dell'entusiamo, varrà a 
cementare maggiormente le volontà per le immanca¬ 
bili affermazioni avvenire. 

A titolo d'onore, pubblichiamo i nomi dei princi¬ 
pali interpreti del capolavoro boitìano, il quale, — 
pur racchiudendo pagine numerosissime di ispirata e 
alta musica, — forse mal si prestava, per la delicata 
orditura dello spartito, ad una esecuzione aU’aperto. 

Concertò e diresse l'opera il maestro Antonino 
Volto, che ebbe in qualità di sostituti ì maestri Mario 
Cordone e Renato Arduini ; istmi ì cori il maestro 


Achille Clivio, Interpretarono i personaggi della tra¬ 
gedia la soprano Eletta Barrigar (Asteria), Lucia 
Abbrescia (ffabria), il lettore Manuel Saiazar (Ne¬ 
rone), il baritono Edmondo Oraiidini (Fanuèi), il 
basso Antonio Righetti (Simon Mago) e il basso 
Ertiesto Dominici (Tigelìino). 

Sfarzosa la messa in scena e oltre ogni dire sug¬ 
gestiva la mirabile cornice naturale, che aveva per 
isfondo la cerchia delle Alpi e l'ampio padiglione del 
cielo stellalo. 


La ' Società Alpina Friulana , tenne il suo XXXIX 
Congresso annuale, nel giorni ) e 2 settembre, nei 
cuore delle Alpi Cantiche, ai piedi del Monte Cogliatis, 
dove fn soicnnemeiile inaugurato il nuovo ricovero 
intitolato agli illttsiri geografi friulani Giovanni e 
Olinto Marinelli. 

S. E. l'on. Pier Silverio l.eiclit. Sottosegretario alla 
P. I, e Presidente della Società, tenne il discorso 
inaugurale, commemorando degnamente i due grandi 
scomparsi e segnando le vie del nostro avvenire 
alpinistico. 

Cogliamo qui l'occasione per presentare a S. E. 
Leicht, . della cui preziosa collaborazione La Pa- 


251 



LA PANARIE 



Una difesa in calcestruzzo Iiiiiko l'ar^rine destro del Tagliatnentn. 


struzioni in muratura emergenti dal filo 
dell'acqua. 

L’opera costò 1.030.000 lire. 

Ma, con essa, vanno pure ricordate altre 
opere, come la precedente volute dal R. Ma¬ 
gistrato alle Acque di Venezia con la colla¬ 
borazione del Genio Civile di Udine, e in¬ 
tese a disciplinare il corso ruinoso del Tu- 
gliamento; le difese in calcestruzzo e in 
pietra lungo gli argini del fiume all’altezza 
di S. Michele, al Masatto -, al « Cippo 93 », 
a S. Mauretto, alla Volluzza I* », la coslru- 

f-'ol. PaoUni. 


zione d'un magazzino idraulico a Cesarolo, 
un importante lavoro per conto dell’Autorità 
Militare per l'importo di circa 1.300.000 di 
lire, nonché la manutenzione costante delle 
arginature del Basso Tagliamento e la ma¬ 
nutenzione delle bonifiche. 

In tal modo, i pionieri che le misero in 
efficienza con sacrifici e, spesso, pericoli non 
lievi, ne saranno i vigili custodi. E nessuno, 
come loro, porrà in tale compito un eguale 
e pili profondo amore. 

P. L. Pancrazi. 




I 
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S. E. il gr. uff. doti. Riccardo Molta, 
Prefetto della Provincia di Udine, 


Museo, della Basilica e dei nuovi scavi che misero 
in Ilice Panlico sistema portuale della sepolta città. 


Il nuovo Prefetto di Udine. i(r. uff. doti. Riccardo 
Motta, che soslilnisce il comm, dott. Agostino traci, 
chiamato dalia fiducia del Duce a coprire il posto 
di Capo-gabinello al Mliiislero degli Interni, è una 
bella figiir.-i di combattente, oltre che di scelto e 
intelligente funzionarlo, avendo al suo attivo ben tre 
campagne e la croce al merito di guerra. 

Nominalo Prefetto nel 1926, fn dapprima destinato 
a reggere la provincia di Varese, di nitova formazione, 
dove svolse una inieitsa attività elev.tndo e Intensifi¬ 
cando il rilttto della cosidetia ' provincia giardino». 
Ua Varese, nel itigllo scorso venne a Udine, dove in 
poco volger di tempo seppe non solo intendere i 
maggiori problemi nostri, ma convogliarli verso ra¬ 
pide e conclusive sniiizioni : il che dimostra nel nuovo 
Prefetto ancbe la chiara comprensione dei bisogni e 
dell’anima del noslro Ptiiili. 


Ad Aquileia, sotto l'illuminata guida del profes¬ 
sore Tlla Bnisin, Direttore del Museo archeolo¬ 
gico, continuano, sia pure con mezzi troppo esigui 
rispetto la vastità e l'importanza dell'opera, i la¬ 
vori di scavo nella zona in cui si stendeva l'an¬ 
tico sistema portuale della città. I lavori questo 
anno, se non hanno restituito alla luce resti ini- 
ponenti come lo scorso anno, hanno giovalo tut¬ 
tavia, — osserva il Corriere della Sera del 29 
agosto scorso, — a determinare meglio l'epoca e 
le vicende delle fabbriche qui riapparse e ha 
porlaio alla conoscenza di elemenli nuovi della 
vita economica dell’antica città. 

Dal breve trailo delle mura sino ad oggi sca¬ 
valo sono uscite Ire epigrafi, ch'erano state im¬ 
piegale nella costruzione delle mura stesse, Due 
sono onorarie, quasi coeve, e ricordano cittadini 
illiialrl, certo in stretta parentela fra loro a giu¬ 
dicare dal nome che è Tiberio Claudio Secondino 
Lucio Stazio Macedone per l'ima, ed è identico 
per l’altra, salvo che nel • cognomen • Rufus. 
Sono a ridosso d'un torrione sorto a rinforzo di 
una porta della città, e stanno vicine l’una all'altra 
come Io erano senza dubbio anche nel fòro im¬ 
periale di Aquileia, dove avevano avuto colloca¬ 
zione. per decreto dei decurioni della città verso 
il dopo Cristo. Di là furono tratte probabil¬ 
mente quando, per l'assedio minacciato e attuato 
da Massimiiio il Trace nel 238, si ricorse a mate¬ 
riali d’ogni specie per rinsaldare le fortificazioni 
di Aquileia. 

Ma l'iscrizione che oggi sì vuole illustrare è 
un'altra. Si trova murata nella vòlta piana di una 
cavità rettangolare che accoglieva una pietra a 
cunetta per lo scarico delle acque. 

Tradotta essa dice: « In omaggio a Giove Ottimo 
Massimo e al nume del signore noslro l'Imperatore 
Antonino Pio Felice Augusto (Caracalta) e al Genio 
tutelare della splendidissima colonia di Aquileia. Eu- 
tyches, schiavo dell'Angusto noslro (imperatore), am¬ 
ministratore e direttore delle gabelle dell'Illirico, 
ampliò e ripristinò a proprie spese ambedue le do¬ 
gane dell’emporio -, 

« 

■ • 

Segnaliamo con il più vivo compiacimento, riser¬ 
vandoci di pubblicare alcune belle fotografie nel 
prossimo fascicolo, Io schielto successo riportalo a 
Venezia, In quella adunala del costume italiano, dalle 
rappresentanze del Friuli organizzale dal Dopolavoro 
Provinciale, dì cui è delegato il dott. Vittorio Mar- 
covich. Particolarmente si distinsero, ottenendo co¬ 
spicui primi in denaro, 1 gruppi storico-folcloristici di 
Oemona. di Aviano, di Osoppo, di S. Giovanni dì 
Manzaiio, di Gradisca e di CIvidale. 
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II massiccio del Monte Cogliàns (m. 2780) e il nuovo amplialo ricovero inlitolalo a Giovanni e Olinto Marinelli (m. 2122). 
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Dopo un periodo di amministrazione straordinaria, 
il Comune di Udine ha ora il nuovo Podestà, nella 
persona dell'on. co. gr. uif Qino di Caporiacco. 
Riteniamo superfluo presentare al nostri lettori un 
uomo che, da moltissimi anni, prodiga intera la 
propria attività per il pubblico bene, pago soltanto 
di servire il proprio paese. Tuttavia, fra i suoi 
meriti eminenti, non possiamo non ricordarne alcuni 
che, in campi diversi, rivelano, anzi caratterizzano 
la sua opera : l'on. di Caporiacco fu tra I fondatori, 
alla Camera, di quel Fascio parlamentare di difesa 
nazionale che iniziò, nel paese, la riscossa degli 
animi durante la grande guerra; assolse, con pas¬ 
sione di Friulano, il difficile cómpito di Segretario 
generale dell’Alto Commissariato dei profughi; 
resse per due anni, in qualità di Presidente, la 
Commissione Reale per l'Amministrazione della 
Provincia; fu in séguito Vice-commissario del Co¬ 
mune; inoltre Fon, di Caporiacco, pur fra le cure 
molteplici che assorbono la sua intensa giornata, 
ai può considerare il ' papà* di quegli orfani di 
guerra che Rubignacco accoglie nel vasto Istituto 
ad essi consacralo. Sicché siamo certi che il mede¬ 
simo ardore patriottico e II medesimo amore da 
lui posto nella vita pubblica e nelle opere di 
umana pietà, illumineranno la sua opera sagace di 
primo cittadino della nostra città. 



On. co. gr, uff. Qino di Caporiacco, 
nuovo Podestà di Udine. 


Uii vivace movimento artistico si nota a Udine iti 
questi ultimi tempi. Tre mostre personali furono 
surcessivamente ospitate ne La Taverna - del Cir¬ 
colo degli Artisti e Oioriialisii del Frinii: del pittore 
Giovanni Saccomani. del pittore Ettore Rigo e del 
defunto pittore Antonio Oaspariiii. Quest'uliima, che 
riuscì una doverosa commemorazione del valente ar¬ 
tista immaturamente scomparso, fu ordinala con me¬ 
more affetto dai pittore Hans Sendresen e da Lea 
U'Orlandi. 

A queste minori, seguirà, dal 3 al 20 novembre p. v., 
la maggior rassegna delie arti friulane con la «Se¬ 
conda Biennale Friulana d'Arle . organizzata dal 
Sindacalo Fascista Belle Arti che, a lai fine, ha dira¬ 
mato il seguente appello: 

< Due anni or sono, il Sindacato Fascista dei Gior¬ 
nalisti bandi, e vide coronata d’itii grande successo 
artistico e morale, la Prima Biennali friulana d'Arte, 
intesa <a radunare, dalla I.iveiiza al Timavo e dalle 
Alpi al mare, tutte le forze vive e operanti • e 
intesa, quindi, « al raggiungimento della completa 
fusione del popolo nostro >. E cosi finiva Fappello 
dai promotori rivolto agli artisti: 'Con la certezza 
elle il presente sforzo sia coronato dal piti lusinghiero 
successo, il Sindacalo s'appresta sin d'ora a degna¬ 


mente rinnovarlo fra due anni, nel decennale della 
Vittoria, integrandolo a quello più vasto che esalterà 
lutto il Friuli risorto >. 

Orbene, erede e conliiiiiatore di quest'opera si no¬ 
bilmente intrapresa, il Sindacalo Fascista Belle Arti, 
- in perfetto accordo con il Sindacato Fascista dei 
Giornalisti, - indice iti Udine, dal 3 al 20 novembre p. v., 
la Seeonda Biennale friulana d'Arte, non soltanto 
col proposito di conlinuare unn iniziativa lodevolis- 
sima e, diciamolo pure, doverosa, ma di raggiiiiigeie 
altresi un fine quanto mai significativo: di comme¬ 
morare, cioè, nella capitale della guerra e, per gentile 
concessione del Podestà di Udine ou. co. gr. uff. Gino 
di Caporiacco, in quel mirabile gioiello architettonico 
che è la loggia ('oiniinale del Lionello, - cuore 
pulsante della storia e delle glorie citladìne, - il de¬ 
cennale della Vittoria e della liberazione del Friuli. 
E non a caso l’inaugurazione della Mostra seguirà 
proprio nei giorni che ricordano l’epico avvenimento. 

Ora, compresi della maggiore iniport.iiiza e dello 
speciale significato di questa Seeonda Biennale, gli 
artisti dieno opera affinché la inaiiifeslazione assurga 
a rassegna completa ed eletta dei valori spirituali 
della regione, che tutto diede e tanto sofferse du¬ 
rante gli anni della guerra liberatrice. 
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Il SiiiJacsto Fascista Belle Ani, - sorretto e con¬ 
fortato dairilliiniinaio appoggio del Governo Nazionale 
e, in modo particolare, da quello della Confederazione 
Nazionale dei Sindacati Fascisti, del Sindacalo Nazio¬ 
nale Belle Ani e della Federazione Nazionale dei 
Sindacati Intelletliiali, - s'accinge al lavoro con 
grande eninslasnio, nella rinnovata certezza die lo 
sforzo colmine raggiungerà la nobilissima mèta 


Merita segnalata e lodata l’ini/lativa dovuta al 
prof. Angelo Tarozzi, -- Segretario Provinciale degli 
Insegnanti Fascisti, — il quale sia preparando nn 
• Diario dello sindeiite friulano ■, corredato di p.issl 
dei nostri m.iggiori scrittori e ainpi.niienle lllnslralo 
con riproduzioni di liioghi e di moniimenli d'arte del 
Frinii. A dimostrare la genialità dell’opera, alla quale 
il Tarozzi, non Friulano, attende con ima passione 
che la rende ai nostri occhi doppiatnenle simpatica, 
valga la lettera di plauso indirizzatagli d.-i S. E. Fon. 
Leicht, Sottosegretario alla P. I., e che inlegralmenle 
riproduciamo; 

MtNISTERO DEI.I.'ISTHt'ZIOSE 

IL SEOariAMIO DI STAIO 

Roma, 28 ottobre - Anna VII 

Caro Tarozzi, 

Sono molto lieto che Lei, operoso Segretario della 
nostra Sezione delTAni/, abbia presa questa beltà 
iniziativa, che dimostra come il suo cuore generoso 
di Romagnolo abbia compresa la profonda poesia del 
nostro Friuli, la bellezza dei suoi monti, dei suoi 
fiumi, delle sue pianure, dell'arco meraviglioso che si 
stende fra l'Alpe e il Mare e che fa cosi nohUmente 
cantalo da hnisnio di Vaivasone. 

Ella ha compreso come la • V'tis Furiane » dei no¬ 
stri poeti maggiori e minori, delle nostre canzoni 
popolari sia una delle corde più delicate della lira 
paesana di questa nastra Italia, nella quale in pesante 
ruota livellatrice della civiltà non ha ancóra cancellalo 
la fragranza e l’originalità della forte e semplice 
vita locale. 

Rar chcsie so hie/e opere di afièt, ai sarà azetàt, 
ciàr Rrofessór, so! in nape de Fiirlanie, ami fra i 
amis, frodi fra i fradis. 

P. S. Leicht. 

Di questo > Diario ■ parleremo difrusaineiile nel 
prossimo fascicolo. 


Abbonati e lettori ci 
perdonino il ritardo con 
cui il presente fascicolo 
vede la luce. Ma, • ci 
credano, - la colpa non 
è tutta nostra : “ La Pa¬ 
narie,, persevera, a 
prezzo di sacrifici non 
lievi, il proprio cam¬ 
mino, e se non le manca 
la “farina ideale,, che 
a sua volta offre ai fe¬ 
delissimi amici, le man¬ 
ca spesso, purtroppo, 
la... “farina materiale,,. 
Ci siamo spiegati? 
Avvertiamo con l’occa¬ 
sione abbonati e lettori 
che è già in prepara¬ 
zione il fascicolo dop¬ 
pio di fine d’anno: e 
sarà tale, - li assicuria¬ 
mo, ■ da appagare ap¬ 
pieno la loro compren¬ 
sìbile attesa. 


Chino Ermacora, direttore. Feiikrico Valkntinis. redattore-capo responsabile. 

Udine - Tipografia editrice de * La Panarie > di G. Fiorini Ut C. 
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NEL DECENNALE 

(MCMXVIII-MCMXXVIII) 


D ieci anni sono trascorsi dal tempo 
in cui l'Esercito Italiano spezzò la 
lìnea nemica sul Piave e vittoriosa¬ 
mente dilagò nella pianura veneta, incal¬ 
zando ' i resti di quello che fu uno dei piu 
potenti eserciti del mondo ». 

Dieci anni: impercettibile volger di tempo 
per quella tessitrice instancabile che è la 
Storia; breve spazio dì tempo anche per noi, 
che fummo attori e testimoni del dramma 
immane e che, - come fossero di ieri, — 
riviviamo le ore memorande che ne segna¬ 
rono l'epilogo. Poi che se per tutti gli 
[taluni quelle ore compendiano il vaticinato 
compimento dell’unità politica della Patria, 
per noi esse assurgono veramente a riso¬ 
nanza dì epopea. 

Pensate infatti : languenti per un lungo 
anno, e taluni forse più, nei campi di con- 
centramento ; rimasti per un lungo anno 
nelle case spogliate; per un lungo anno 
profughi in ogni contrada della penisola; 
combattenti su tutte le fronti, i Friulani, 
dieci anni or sono, avvertirono come nes- 
sim’altra gente la gioia incontenibile della 
grande Vittoria che aveva improvvisamente 
ridato, — e per sempre, — la libertà e la 
sicurezza alla piccola Patria, ricomponendone 
il volto emaciato dal digiuno e dal pianto. 


Oh, riviviamo, fra le manifestazioni più 
significative di quelle ore, il fremito che si 
propagò dal Piave superato all'Isonzo ri- 
conquistato: nelle case pavesate di drappi 
sottratti alle nemiche razzie; sui campanili 
vuoti di bronzi ma fioriti di tricolori ; nel¬ 
l’aspetto dei liberati e dei liberatori abbrac- 
cìaiitisì, tra lacrime e sorrisi, sulle piazze 
dei villaggi; nel canto che l'austriaca mi¬ 
traglia s|>ense nella gola dei giovinetti a 
Paradiso; nel ràntolo dei vecchi morenti che 
segnarono il civile olocausto alle porte di 
Udine mutilata e stremata; nel pianto che 
s’arrestò tra ciglio e ciglio ai profughi dovun¬ 
que dispersi, all'annunzio della liberazione! 

Ma nel rivivere quelle ore sature di fato, 
un nome, ~ ecco, — ricorre all’improvviso 
alla mente nostra; il nome dell’Uomo che 
la liberazione nostra e la redenzione degli 
oppressi fratelli trciiliiii e giuliani preparò 
e attuò con latina tenacia e sagacia ; Ar¬ 
mando Diaz. E poiché come i mitici croi 
Egli è assurto, in questo decennale dal com¬ 
pimento della magnanima impresa, nel ciclo 
della Patria, a raggiungere i cinquccciito- 
mila figli per essa immolatisi, il pensìcr 
nostro a Lui sale, memore e grato : a Lui 
che, infondendo al fante un'anima nuova, ini¬ 
ziò la certissima ascesa dell'Italia vittoriosa. 
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Dal volume di Chino Ermacora: PICCOLA PATRIA (nel decimo 

ANNIVERSARIO llfcl.l.A LIBERAZIONE DEI. FKIL’LI), Coll LUI taKKlO ilclle 
cinquanta illiislrazioni che ornano il testo. 


S CENDEVO una sera, — lontana nel 
tempo, ma sempre viva nella memoria, 
il colte di Fiesole. La campana dei 
Francescani diffondeva i primi rintocchi del- 
r * Ave Maria ». Sotto di me, la città di Fi¬ 
renze s’intravvedeva appena con le sue luci 
innumerevoli attraverso un velo diafano di 
nebbia, mentre la lontana striscia dell'oriz¬ 
zonte riteneva ancóra il bagliore del tra¬ 
monto. 

Era veramente l’ora dantesca che volge il 
disio... 

A un tratto, dopo che il suono si spense, 
un coro di voci gravi, un coro friulano, in¬ 
terruppe il brusio saliente dal basso e lo 
stormir delle frotide sotto la brezza crepu¬ 
scolare. Mi arrestai di botto: la commozione 
mi faceva gropiio alla gola. Poi discesi di 
corsa. Rivedevo la mia città lontana e il suo 
invocato Castello (diceva il canto; 

O ce biel cis’cèi a Udiii, 
o ce dare zoveniùl—), 

riudivo voci note chiamarmi, rivedevo volti 
noti sorridermi. 

Kaggiimtolo, mi accodai al gruppo canoro 
e cantai a mìa volta. Non ricordo bene, ma 
mi pare di aver camminato poi, per un lungo 
tratto, tra un vecchio e una fanciulla, tra il 
ceppo e il virgulto della mia gente raminga. 
Chi fossero non l’ho mai saputo: erano 
certamente Friulani, e ciò bastava al mio e 
al loro cuore. 

Cantai fino al Campo di Marte che la 
notte era ormai calata; e tutti cantarono. 


con alternate « villotte », il nostalgico saluto 
al < biel cis’cèi di Udin >, su cui forse, in 
quell'istante istesso, l’angelo del campanile 
si ricopriva gli occhi per non assistere allo 
strazio della eroica città in gramaglie. 

Allora solamente io penetrai la tristezza 
profonda delle parole di Caterina Percolo: 
< Pùar chel c' al mùr lontan dal so pais ! > 
* 

• • 

Ma povero anche paese nostro in quel¬ 
l'anno di esilio doloroso: squassato dalla 
guerra, sconvolto, rapinato, arso, avulso dalla 
Patria comune. 

Il Friuli segui, del resto, la sua Nèmesi 
storica. < Posto com’è all'estremo Oriente 
d’Italia, esso è rivolto verso le terre oscure 
degli antichi migratori arii, verso le terre 
che i geografi greci distinguevano con pochi 
nomi, verso la misteriosa barbarie dcH’an- 
tica Europa: di qui la sua importanza e la 
sua infelicità >. (I) 

Il Friuli fu sempre un valico aperto a 
tutte le invasioni straniere: Unni ed Èruli, 
Goti e Ostrogoti, Longobardi e Franchi, Ale¬ 
manni e Saraceni, Francesi e Austrìaei s'ab¬ 
batterono via via su questa terra, il cui po¬ 
polo, — eterno profugo errante, — cercò 
scampo sui monti c sul mare al tragico ri¬ 
verbero degli inceiidìi. E Aquileia romana, 
— prima e piu insigne vittima, che accolse 


(1) OiL'SEppE Ellero: IL KRIULl LIBERATO - ■ l.a 
Panarie., Anno IV. N. 19. 
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e serbò tutte le grazie e le dovizie del- 
l'Oriente mediterraneo, — giacque orrenda¬ 
mente mutilata e dispnrve dinanzi alle orde 
urlanti dei barbari, i quali, dal superato 
Matajùr, anelavano il sole i vini le biade 
d’Italia, rinnovandosi come i cavalloni di 
un mare in tempesta. Ma se l'aquila di Roma, 
posatasi presso il seno arcuato del mare 
Adriatico, in vista e a difesa delle Alpi in¬ 
superabili, — come le definisce Tito Livio, 
— ebbe la testa mozza e il nido disfatto, 
la latinità rifulse poco lungi: a Grado prima, 
... niccolii l.imiiada estrema 
che koma madie accese l'er l'agonia sua irisle, (1) 

e a Venezia, poi. E l’ideale di Roma illu¬ 
mina ancóra, contro il feudalismo dilagante, 
la ferrea potenza del Patriarcato aquileiese, 
e ancóra le libertà dei comuni rustici, e la 
mai dimessa dignità del Parlamento della 
Patria del Friuli, contro cui la Serenissima 
volgeva più spesso le blandizie, anziché l'ar¬ 
tiglio del proprio leone. Ma, del resto, a 
che giova ricordare particolarmente come la 
storia ciclonica del Friuli s'ideiitificbi, nella 
lieta e nella triste ventura, con la storia 
stessa d'Italia ? 

Fermiamoci piuttosto, — per intendere e 
far intetulcre ap|>ieno ranima del Friuli, 
alla recente guerra, la quale lasciò tra noi 
segni profondi bensf, ma non tali da scuo¬ 
tere gli animi nostri temprati alle rinuncie 
più amare. 

• 

• « 

Per un lungo anno, durante l’invasione 
nemica, il focolare fu spento, non distrutto; 
il focolare che per altri è nulla e per noi è 
tutto: il luogo dove sboccia l'idillio e s'ali¬ 
menta l’amore; dove la trèmula vecchiaia 
si cliina carezzevole sulla crescente giovi¬ 
nezza ; il luogo del raccoglimento soave e 
del lavoro pacato; l'ara intorno a cui si rin¬ 
saldano speranze e fedi, vicino a cui dondo¬ 
lano le cune e si dipartmio le bare : il tempio 
dalla stretta vòlta aperta verso le stelle in 

(I) OlI'SEI'PE EllebO; I CANTI DEM.A PATRIA. 


cui il fuoco ci riadduce ai bivacchi dei no¬ 
madi popoli scomparsi; il tabernacolo delle 
domestiche memorie e dei più intimi affetti; 
l’oasi sacra all’ospitalità rude, ma cordiale. 
Onde ben a ragione si può affermare che 
il culto latino degli dei Lari, — dei « Lares 
foci >, — rivive, alla mite luce del Cristia¬ 
nesimo, nel focolare friulano più che non 
riviva in alcun'altra regione d'Italia, il Lazio 
compreso. E ben si può riaffermare che la 
dea Roma, dal Passo di Monte Croce Car- 
nico, dove nella viva roccia sono incise le 
laudi a Giove Massimo e agli ideili Trivii, 
fino alla selva marmorea di Aquileia • splen¬ 
didissima •, non invano impresse quassù i 
segni della sua universale grandezza : segni 
che perniaiigono ancóra e si riscontrano 
talvolta evidenti, oltre che in molte usanze 
e leggende popolari, nel nostro dialetto, che 
è considerato dai glottologi come la più 
bella e completa parlata ladina. Gallico di 
origine (innumeri sono le voci provenzali in 
esso contenute), il dialetto friulano fu inne¬ 
stato infatti con sani virgulti latini, al punto 
che noi parliamo e perfino scriviamo tut¬ 
tora nell'aurea lingua di Grazio quando, 
ad esempio, — esclamiamo: «Tu stàs in 
tantis miseriis •, o quando diciamo il con¬ 
trario: '• Tu stàs in tantis letiziis E latini 
sono i nomi di molli nostri paesi (« Forum 
Julii , Tanlico nome di Cividale, diede nome 
a sua volta all' intera regione clUtisa fra la 
Livenza e l’Isonzo : Friuli), mentre le strade 
di Roma emergono ancóra sotto i colpi di 
zappa dei nostri contadini, il cui saluto abi¬ 
tuale « mandi ! mandi ! > altro non è che 
una contrazione del latino • mane diti >. E 
potrei continuare. 

Amo piuttosto qui ricordare, a proposito 
del nostro focolare, — che è veramente il 
centro millenario intorno al quale la .stirpe 
ritrovò sempre sé stessa, — un piccolo, ma 
oltremodo significativo episodio, che rivela 
appieno come le più umili donne nostre 
nulla abbiano da invidiare alle celebrate sa¬ 
cerdotesse di Vesta. 

Una notte, — era il 28 ottobre 1917, — 
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torme di profughi e di soldati (io ero fra 
questi) scendevano da Tolmezzo attraverso 
gli sbocchi che menano al piano. Giunto a 
Gavazzo Gamico sotto una pioggia torren¬ 
ziale, entrai in una casa dal cui uscio semi¬ 
aperto appariva il bagliore del fuoco. Al¬ 
cune donne mi mossero incontro ansiosa¬ 
mente chiedendomi notizie. Le consigliai di 
partire. Si caricarono allora sulle spalle le 
gerle colme e s'apprestarono a uscire. Se 
non che una di esse, — la piti vecchia, mi 
parve, - raccattò frettolosamente un fascio 
di ramaglie e lo sparse sulla pietra bassa 
del focolare. Poi, — calato il nero fazzoletto 
sugli occhi, — infilarono tutte la porta, la 
chiusero a chiave, fecero per turno un segno 
di croce sulla soglia e dileguarono, mentre 
il cielo, triste alleato del destino, rovesciava 
torrenti d’acqua e mentre suoni cupi, accre¬ 
scendone r orrore, fendevano le tenebre pro¬ 
fonde. All’angolo della stradicciuola, le donne 
si volsero istintivamente, forse per l’ultima 
volta, verso la casa abbandonata¬ 
lo pure mi volsi: l’unica finestrella del 
pianterreno era ancóra illuminata dal chia¬ 
rore del fuoco. Ebbene, non so come né 
perché, ma, pur nell' angoscia tragica dell'ora, 
un presagio illuminò il mio cuore d’una 
certezza improvvisa; la piccola Patria non 
doveva, né poteva morire. 

« « 

« 

Non poteva morire, poiché le radici del 
nostro cuore s'abbarbicavano nella terra 
profonda. 

Sentite infatti : il mio babbo, quando la 
fucileria annunziava imminente il sopraggiun¬ 
gere del nemico, disse a mia madre: «Va, 
lo vedrai ! », alludendo a me, — soldato, — 
che aveva ragione di ritenere ormai in salvo 
oltre il Tagliamento. E mia madre, su un 
carro trainato da una mucca, si gettò sin¬ 
ghiozzando nella fiumana terrorizzata che 
urgeva verso i ponti. Non riusci, come tanti, 
a porsi in salvo, e ritornò; ma mio padre 
(mi sia qui consentito di rendere un filiale 
omaggio alla sua onesta figura di emigrante) 


non aveva voluto abbandonare il tetto avito. 
: Meglio, — mi ripeteva poi, — morire che 
fuggire : per me la casa era una trincea >. 
Ed era uomo, mio padre, da cadere sulla 
soglia in un disperato tentativo di difesa. 

Ma, come lui, avevano fatto tanti altri, e 
non già per un egoismo di beni materiali, 
bensì per difendere, nelle sue piu sante me¬ 
morie, un bene ideale. Io conosco molti 
vecchi, che scongiurarono i familiari di par¬ 
tire e che restarono soli accanto al focolare, 
— oscuri eroi del sacrificio, — ad attendere 
il maturarsi dei fati. 

Ed eroine ignorate del dovere e del sa¬ 
crificio non furono forse le nostre donne, 
eh’ io rivedo sempre salire in lunga teoria 
le pendici dei monti, con la gerla onusta di 
proiettili e con la calza tra le mani, mentre 
poco lungi, in un alternarsi di boati, ardeva 
il combattimento? Le nostre donne, — madri 
e sorelle di combattenti a lor volta, — che 
serbarono per tutti i combattenti d'Italia un 
sorriso, che fu spesso viatico estremo per 
chi non fece ritorno; le nostre donne, ri¬ 
maste nella Patria invasa a raccogliere i fe¬ 
riti, a curarli, a nasconderli per mesi e mesi, 
fra ansie che rinnovarono le ansie del primo 
italico Risorgimento; le nostre donne, che 
cucirono in silenzio le bandiere per l’atteso 
giorno della liberazione e che nelle preghiere 
della sera aggiungevano al latino dell'» Ave »: 

• Madonute, lìberinus il Friùl!»: o che, — 
come accadde a Udine, — impugnarono fi- 
nanco le armi contro il nemico che tentava 
le ultime offese? 

« 

* « 

Le radici del nostro cuore s’abbarbica¬ 
vano nella terra profonda. 

Oh, quante volte non riapparve il Friuli 
alla nostra mente dolorante, durante le notti 
d’esilio e di guerra! Tutto riapparve, questo 

* piccolo compendio dell’universo », — come 
lo definisce il grande < Friulano » Ippolito 
Nievo, — con il meraviglioso scenario de’ 
suoi monti immani, solcati di nevi di ghiacci 
di acque scroscianti, cinti di selve e di 
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pascoli, di < baite' e di borghi; nel sus¬ 
seguirsi vario e pittoresco delle sue vallate 
riapparve, co' suoi Fiumi che lambiscono 
vecchie case e chiesette solinghe inalzate nei 
greti quasi per implorar grazia contro le 
piene improvvise. Tutto riapparve, quando 
ci fu violato, co' suoi colli nevicati di fiori 
in primavera, bronzei dì foglie in autunno, 
sui quali s'intrecciavano caròle di bimbi e 
s'adunavano al richiamo delle sagre tradi¬ 
zionali le allegre brigate, i cui componenti 
bevevano, in comunione gioconda, nei fio¬ 
rati boccali di terracotta ; co’ suoi colli che 
lanciano al cielo, segno di torbide età, i 
castelli feudali, i quali appartennero a fa¬ 
miglie di vassalli tedeschi, in significativo 
contrasto con l’umile borgo sottostante, abi¬ 
tato dal popolo minuto, la cui anima rimase, 
per contro, meravigliosamente latina. E tutto 
riapparve con la sua pianura verde e con 
la sua laguna mesta, dove i pescatori 

... dal cor ])iea de fede 
i ga do brarzi per vogar 
e per pescar la rede ! 

Fu cosi che, alle volte, rividi quasi a occhi 
aperti l'eroica Udine, il suo aereo Castello 
e la sua Piazza Contarena, struggendomi dì 
nostalgia e chiedendo al canto, come nella 
sera fiesolana, speranza e conforto ; allo 
stesso modo, del resto, che al canto chiede¬ 
vano conforto i nostri esuli poeti : 

Due' iiiis cirin, iius saliidin 
e Torin ’l è grani e biel. 
ma lai voi vin simprì Udin. 
siiiipri rÀgiiuI del Cis'cél... <t) 

Fu cosi che rividi Cividale, coi gloriosi 
segni della sua storia millenaria e, sopra 
tutto, con quel suo tempietto di S. Maria in 
Valle eh’ io non so mai disgiungere, per 
l’austerità, da una pagina di Paolo Diacono 
c, per la grazia, da un'armonia di Jacopo 
Tomadini. 

E Tarcento rividi, con l’aperta vallata, 
entro la quale si cullarono le mie prime 

<l) Enrico EbUch; ANTKìÀIS • Edizioni de ■ I.a 
l’anarie >, Udine, 1026. 


fantasie, e coi colli arrisi di chiesette che 
s'alzano al cielo come umili preghiere. 

Oemona ferrigna rividi, che tace e lavora 
all' ombra del suo castello e della montagna 
imminente; e Osoppo, poco lungi, con la 
ru|)C che fu piu cara al capitano Girolamo 
Savorgnan che « se la fusse d’oro •. E Ven- 
zone vetusta, lembo vivo di Medioevo, cui 
nulla toglie di pace e di poesia il treno che 
la risenta ; Venzone vetusta, su cui aleggia 
la canzone che esalta l’eroismo di Antonio 
Bidernuccio : 

Sii sii sii, Vciiznii Vfiizoiie, 

SII riddi r boli Eurlaiii... 

Sii legillinii ItalUiii, 
fzle clic il inondo risone 
di gridar Veiizoii Venzone! 

E rividi i noci della Gamia, cari al Car¬ 
ducci, all’ombra dei quali s'aduuava del 
r commi la rustica virtù >, e il Passo della 
Morte, dove Camici e Cadorini ne! 1848 
rotolarono, come i Trecento alle Termopili, 
sassi e tronchi d'albero sull’esercito au¬ 
striaco che risaliva la valle. 

Ma quale angolo del Friuli non rividi io 
allora? Spilimbergo, patria della gentile Irene 
(per la cui morte immatura piansero il Ve- 
cellio e il Tasso), là dove le case preludiano 
la grazia architettonica della Dominante; 
S. Daniele luminosa d’arti e di cielo, e Ma- 
niago industre; Aviano pittoresca e Porde¬ 
none pulsante di industrie e di commerci ; 
e Sacile specchiantesi tra un tremolar di 
salici nella verde Livenza ; e poi via via i 
paesi della Bassa, che traggono dalla terra 
redenta dalle insidie della malaria crescente 
ricchezza: S. Vito e Lalisana dal vino Fa¬ 
moso (ricordate ? 

Olili bevi e tornà h bevi 
(li die! vin c’aI i taiit boli : 

«1 è vin di Lalisniie 
vciiUeniàt su la sUgion!), 

e S. Giorgio, fresca d’acque e di piante, e Pal¬ 
manova saldamente cinta di mura veneziane... 

Ma a un tratto la visione svanì: la Vit¬ 
toria delle armi ci aveva ridonato la Patria 
nella sua realtà e nella sua integrità. 
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Oh, gli epici primi giorni di novembre 
di dieci anni or sono! Se per tutti gli Ita¬ 
liani essi furono memorabili, quali spasimi 
non diedero ai nostri cuori aspettanti? 

Il focolare fu riacceso all’improvviso; sotto 
la cenere non era spenta la brace. Fu riac¬ 
ceso pur fra le rovine e le stragi; dolorosa, 
fra queste, la spogliazione delle campane, 
che ispirò a un'altra nostra esule scrittrice 
i versi : 

Fra lis spiiiis de l'esilin 
|é iiassiide ance sle cròs: 
dampanilj del mio Domo 
«Il às piardiiile la lo vòs. (I) 

Se non che le campane abbattute fra il 
maggio e il giugno condussero l'Austria alla 
disfatta del Piave : e fu veramente, il suo, 
un funerale a lume spento, senza scampani! 
e senza mortorio. 

Rifuse nel bronzo dei cannoni nemici, ec¬ 
cole però risalire le celle deserte prima an¬ 
córa che le stesse case fossero riattate ; ogni 
campanile riebbe cosi la propria voce per¬ 
duta per inalzare insieme le Iodi a Dio e 
alia Patria, da Dio ridonata alla libertà. 

• 

• « 

La piccola Patria non doveva morire. 

Chiesa e casa, - l’abitazione di Dio e 
quella dell’uomo, — formavano un unico 
inscindibile culto nel cuore dei Friulani. 

La piccola Patria non poteva morire. 

E infatti tutta ci risollevò ella, dalle mù¬ 
tile case ai campi deserti, con la sua anima 
nuova e con la sua poesia antica. 

Una reazione materiale e morale rimarginò 
ben presto le ferite causatele dalla guerra 
prima e dall’ invasione poi, sfociando in 
quello che fu giustamente definito il ri¬ 
sveglio della friulanità. Poi che il ritorno 
alle case sì era accompagnato a un ritorno 
alle tradizioni avite, alle originarie virtù della 
stirpe, alla raccolta e tiepida pace del chiuso. 

Una voce scendeva dalle Alpi ormai si¬ 
ti) Francesca Ni.mis Lni : PlZZUl E VÒS FUR¬ 
LANE - Eilizioni de - La Panarie Udine, 1928. 


cure e sì allargava sollevando fremiti di 
commozione ; era la voce di Arturo Zardinì, 
del piccolo emigrante che impersona tutto 
il calvario del nostro umile popolo e tutta 
r umile poesia della nostra terra. È ben 
vero che la critica osserva come i di lui 
canti siano tenui fili, ma io v’assicuro che 
essi ligano i cuori e traggono dal profondo 
i ricordi in folla, tutti i ricordi e le visioni 
della campagna friulana e della sua gente, 
che lavora e ama in serenità. Sf, è vero: 
sono tenui cose le sue > villotte >, in cui 
però trema spesso una lacrima e malinconia 
fonde musica e parole. 

Assistiamo cosi a un intensificarsi di sen¬ 
timentalismo regionale e, quel che più conta, 
presso un popolo come il friulano, il quale, 
per ì contatti avuti con altre genti attraverso 
le forti correnti emigratorie, avvertiva il re¬ 
gionalismo meno di tanti altri, anche se 
della propria terra serbava sotto tutti i cieli 
i caratteri singolarissimi. 

E qui cade opportuna una constatazione: 
popolo migrante per eccellenza, il friulano 
andava e va ai quattro angoli del mondo a 
sudare faticosamente il pane. E pochi sanno, 
ad esempio, che dalla Transiberiana ai gratta¬ 
cieli delle città americane il lavoro friulano 
onora altamente la Patria lontana ; e pochis¬ 
simi sospettano, ad esempio, che le vòlte 
del palazzo reale di Copenaghen e del pa¬ 
lazzo del Senato dì Washington s'illuminano 
delle opere dei mosaicisti spilimherghesì, e 
che i giganteschi ponti di Budapest furono 
cementati col sangue dei nostri tenaci e 
audaci pionieri ; e non tutti, infine, avver¬ 
tono la friulana poesia della polenta che 
fuma e della « villotia > che s'espande negli 
allevamenti dell'Australia e nelle solitudini 
delle Ande. 

Popolo, il nostro, veramente dalle mille 
vile, eccolo riprendere alacremente l’inter¬ 
rotta vita dello spirito. 

Nel dopoguerra assistiamo, in uno con la 
ripresa materiale, a una copiosa mèsse di 
produzioni artìstiche, le quali sono il costante 
termometro di stati d’animo collettivi; nel 


- 266 — 



l’anima del FRIULI 



rOT. HIEKC. 


FANCIULLA CARNICA. 


- 267 — 




LA l’ASAKlh 


teatro, nella niiisica, nella poesia, nella prosa, 
nelle arti decorative. Ecco tjiovatii e non più 
jCiuvani autori presi lutti dal medesimo ar¬ 
dore: ecco formarsi, quasi per germinazione 
spontanea, corpi corali e ci)m])agnie filo- 
drammaticlie, nelle quali la buona volontà 
sostituisce spesso le attitudini alla scena dei 
singoli coniijonenti. Ma che imporla? L’arte 
nostra, essenzialmente poiiolaresca, si estrin¬ 
seca in pubblico e per il pubblico: cori e 
compagnie sono pertanto gli strumenti, cui 
spetta il cóm|}ito di comunicare le sottili emo¬ 
zioni e, fra qualcbe patetica parentesi, le 
larghe risate di cui s'avverte sempre vivo 
il bisogno. Ognuno ritrova sé stesso nel ri¬ 
costituito patrimonio spirituale della stirpe 
e concorre, sia pure in vario modo, ad ali¬ 
mentare la simbolica lucerna della friulanità. 
Che, — giova ripeterlo, — la nostra poesia 
non era dispersa; anzi quella che è propria 
della terra e del popolo, — la più bella, la 
più schietta, la più sentita, — eccola riaffac¬ 
ciarsi, al nostro ritorno, dalle finestre fiorite 
di garofani e di geranii, dai veroni trasfor¬ 
mati in pensili aiuole, dalle bianche chiese 
sparse sui colli e sui pendìi, di contro le 
cupe boscaglie o il cielo sereno; dalle mar¬ 
moree fontane che allietano te piazze dei 
nostri borghi montani. Eccola ridirci la 
grazia ingenua delle arti dei padri attraverso 
i legni, i ferri, i lini lavorati: dall'altare, 
assiepato di santi policromi su un fondo di 
pallido oro, alle solide porle, sul cui legno 
si sposa il ferro dei geniali picchiotti; dal¬ 
l’alare (il > ciavedàl ), mirabile per varietà 
ed esecuzione, alla soave lampada a olio 
(la ' lum >); dalla bassa cuna all'ampio ta¬ 
lamo; dalla cassapanca, in cui tra odor lieve 
di basilico e di lavanda custodivasi il cor¬ 
redo nuziale di più generazioni e su cui, 
in qualche remoto paese, si stendono an¬ 
córa i cadaveri dei familiari, all’arcolaio ron¬ 
zante: dal semplice portacote al pesante 
giogo dalla linea flessuosa: dalla rabescata 
conocchia, atteso pegno d’amore del giovane 
fidanzato alla sua bella, al fuso guizzante, 
al telaio scricchiolante; dalla madia odorosa 


(coni’è più efficace il friulano - panàrie! -) 
al classico bronzino ; dal fazzoletto, arriso 
di fiori come un prato in primavera, al lino 
frangiato di pizzi vaporosi come trine di 
ghiaccinoli tra i rami del pino. 

Eccola, la divina poesia, rivivere nelle fiabe 
e nelle leggende narrate dai vecchi, e ora 
anche dai reduci della grande guerra, a una 
cerchia di bimbi curiosi, durante le sere in 
cui la sfogliatura colma di letizia la casa 
(sentite un verbo incisivo: - scrosopà pa- 
nólis -), o durante le notti in cui si veglia 
(■ si stà in file ), mentre fuori scroscia la 
pioggia e fischia il rovaio; ed eccola, la ri¬ 
nascente poesia, alitare dai recessi dei boschi 
e su dai corsi argentei dei fiumi nelle non di¬ 
sperse fantasie dei < Silvàns - e delle - Agànis » 
(dei Fauni e delle Nàiacli) ; ed eccola riba- 
leiiarc nei fuochi de - lis cidulis > e dell'Epi¬ 
fania, a cui s'allaccia il culto antichissimo 
dei padri arii e del dio Beleno ; ed eccola 
plasticamente perpetuarsi nei giri aggraziati 
della <- Furlana , — che vuoisi fosse stata 
cosi cara al Papa Pio X, -- contesti d’una 
serie di lusinghe e di ripulse che compen¬ 
diano tutto il poema deH'amore: ed eccola 
infine espandersi, la dolce poesia, sul cul¬ 
mine dei poggi nella semplice melodia della 
e villetta » : 

Se s.ivessis, fantacinis, 
ce die sflii sos|)irs d'einùr, 

cui un'altra voce risponde da lungi: 
a* si mi*ir, si va sot tiara 
e aiiciinò si siiit Jolòr. 

« 

• • 

V'Iio cosi dato un esempio della - vii- 
lotta», o canto villereccio: per meglio in¬ 
tenderci, del canto regionale friulano, sboc¬ 
ciato al ritmo della falce e del rastrello, 
della spola e del martello, e cresciuto in 
libertà col frondeggiar degli alberi e il cantar 
dei torrenti; e diffusosi, a sera, fra il sagrato 
e il pozzo, fra il focolare e il prato, sotto il 
palpito delle prime stelle. 

La strofe della « villetta • è composta di 
quattro ottonarli, che nella loro concisione 
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rendono intero il carattere del nostro popolo. 
Dirò di pili ; la « villetta friulana è la ma¬ 
nifestazione pili tipica della nostra concezione 
classica della natura e, al tempo stesso, è 
la esatta misura del nostro equilibrio latino. 
Basti, a convincervene, il confronto, già fatto 
dall'Ellero, fra un rispetto toscano e uno di 
questi canti nostri. Dice il rispetto: 

piacesse al eie) cli'io fossi un rondinino, 
avessi l'ale e potessi volare; 
vorrei volar sull'uscio del mulino 
dove sta lo mi’ amore a macinare. 

Vorrei volar sull'uscio e poi sul letto 
ove sta l'amor mio. sia benedetto. 

Sia benedetto e beiiedella sia 
la casa del mi' amore e poi la mia. 

Sia benedetta e benedetta sempre 
la casa del mi' amore e poi la Keiite. 

Ebbene, notate ora lo stesso stato d'animo 
reso in una specie di sintesi lìrica e in soli 
quattro versi, nei quali la grazia è pur tut¬ 
tavia mantenuta; 

Se ]o fòs line cisile, 
sul balcon vorès svoli; 
vnrès.sbali tant lls alis 
fili die mi lassàs entri. 

Ma come si canta in Friuli? Come non 
si canta iti alcun'altra regione italiana, poiché 
il nostro canto popolare è sempre affidato 
a un coro, senza accompagnamento d'istru- 
meiiti; a un coro, nel quale una o più voci 
(in generale i tenori o i soprani) segnano 
la melodia, mentre le altre eseguiscono il 
controcanto e l’accompagnamento. E si canta, 
COSI, per cantare: 

E jo cistiti cimili cianti 
sol par consolimi me... 

dice una < villotta . E si canta all'alba nei 
campi in gara con le allodole del cielo; e 
si canta nei meriggi assolati tra il frinir 
delle cicale; e si canta sotto il sole d'oro 
in autunno durante la vendemmia (e diversa 
è rinterpretazione d’uno stesso canto nelle 
diverse stagioni deiraiino); e si canta sui 
fragranti carri di fieno al tramonto e sui 
colmi carri di paiiiiocchie ; e si canta ancóra 
nelle piazze dei villaggi, nelle aie, durante 


le veglie, nelle sagre, nelle osterie, lungo i 
sentieri campestri, sulle verdi balze alpine; 
e cantano ì soldati negli accampamenti, come 
cantavano gli Alpini in trincea, gli Alpini 
fedeli al motto certamente di origine friulana: 
• dante, che ti passe ! » 

Ma ciò che è addirittura commovente, 
tutti in Friuli cantano: giovani e vecchi, 
uomini e donne. Che più? Vi sono in Friuli 
persino dei sacerdoti che compongono << vii- 
lotte •; ve ne sono altri che istruiscono e 
dirigono cori, e dirigono cori molti maestri 
di scuola e financo semplici lavoratori ap¬ 
passionali di musica. I cantori, che ignorano 
le norme musicali, si trovano per caso, 
tentano ini accordo che subito riesce a me¬ 
raviglia, e l'anima friulana, cullata dalla 
malinconia degli èsodi, freme e trabocca nel 
canto a somiglianza del fiore che, forzando la 
verde prigione dei sèpali, tutto si dona al te¬ 
pore del sole e alla fresca carezza della rugiada. 

Chi non ricorda la notte garibaldina de¬ 
scritta da Giuseppe Cesare Abba, la notte 
in cui la colonna dei volontarii, marciante 
sotto gli efftnvii delle àgavi, avverte un canto 
di ‘ voce argentea » : 

La rosade de matine 
bastie il flór del seiilimenl; 
la rosade de la sere 
barrite il flór del peiKimeiit? 

E chi non ricorda, infine, la bellissima 
definizione della . villotta >, scritta recente¬ 
mente da Gabriele d'Annnnzio, dell'^ antica 
villetta friulana, breve come il dardo e come 
il fiore, breve come il bacio e come il morso, 
come il singhiozzo e come il sorriso ?»(I) 

L’amore, attraverso un culto vivissimo 
della natura, ispira quasi sempre l’anonimo 
autore della < villotta >, la quale ha dato 
forma recentemente a una ]}iù complessa 
espressione d’arte : alla vera e propria can¬ 
zone, di cui è tipicamente rappresentativa la 
popolare < Steliitis alpinis >. 

(I) Oarhisle D'Annunzio • li. COMPAGNO DAGLI 
OCCHI SENZA CIGLI - K.lli Treves editori, Mi¬ 
lano, 1928. 
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« « 

La friulana poesia, dunque, che è canto 
innanzi tutto, non s’era dispersa anche se 
un uragano aveva sconvolto la Patria fino 
al Piave. La friulana poesia non s’era dispersa 
anche se la spogliazione nemica era stata 
crudele; anche se alla spogliazione bellica 
segui poi, e segue tuttora, quella dovuta ai 
mercanti che razziarono le cose nostre piu 
- nostre ■> ; anche se il dialetto, per legge di 
compressione economica stretto tra le venete 
parlate di Venezia e di Trieste, ormai tra¬ 
scolora: anche se da ogni regione d’Italia 
nuove genti sono accorse a poi>o!are il 
Friuli : anche se al limite delle malghe la 
lum di pin » è ormai sostituita dalla lam¬ 
pada elettrica, e se dove un tempo sostavano 
tranquille le mandre ora trasyolano rombando 
le automobili ; anche se le ampie belle fru- 
scianti gonne delle nostre bisàvole sono 
sostituite dalle corte e antiestetiche sottane 
moderne, e se il gaio fazzoletto e il niveo 
quadrello sono scomparsi dinanzi alla moda 
per cui fhtanco le nostre popolane sono 
discese al livello di antipatici maschi. 

Un ricordo significativo: percorrevo una 
sera la valle del Biit nel trenino di Paluzza. 
Vicino a me sedevano due ragazze ; bion¬ 
dastra runa, capelli recisi, gonne corte e 
per giunta... bruttina : la ^ donna-bruco > ; 
l'altra vestita alla foggia antica del luogo: 
fazzoletto colorato in testa, fazzoletto al collo, 
ocelli bassi, profilo gentile ; la - donna-far¬ 
falla Due età, direi quasi due anime: in- 
ilubbiamente la prosa e la poesia del fem¬ 
minino friulano. Sicché mai come in quella 
sera m’apparvero veri i versi del Carducci, 
il quale molti anni prima, in quello stesso 
luogo, aveva deprecato il tramonto delle 
• vaghe fantasie ■>, del tempo in cui le bionde 


fate di Germania scendevano a danzare con 
le brune sorelle della Gamia, <■ su moventi 
nubi d’or >, méntre ora 

sol la liiit tra i ver<li orrori 
s'ode artieiilea scrosciar... 

Le vaghe fantasie » che sono sempre 
poesia, che sono il profumo del suolo che 
le alimenta, la voce delle cose, la ragion di 
vita e d’amore dei nati in una stessa terra: 
le ? vaghe fantasie che derivano solamente 
dal ceppo primitivo e che dormono soltanto 
là, dove il passato conserva le sue orme 
profonde; onde riandare al passato significa 
rifarsi l'anima pura, significa alimentarsi del 
sangue incorrotto e primordiale della razza, 
attingere da esso, — come il mitico Aiitèo, — 
forza novella per muovere incontro all’av¬ 
venire. 

« 

• • 

Monumento di questo passato, certezza di 
questo avvenire è, — per i Friulani, — la 
romana Aquilcia, con la sua basilica mille¬ 
naria e col suo cimitero degli Eroi, dove, — 
come scrive in un salmo Gabriele d’An- 
nunzio, - - dormono • le primizie della forza, 
sotto i tumuli di zolle, all'oiubra dei cipressi 
pensierosi >. 

Sorgono le tombe tra cespi di rose e 
pallidi ulivi, di contro il Carso brullo, nella 
terra in cui tre civiltà affondano le loro ime 
radici. 

Tutto dintorno c’induce a curvare la fronte 
e a piegare le ginocchia. 

Io credo che in nessun luogo s’ adunino 
e in cosi breve spazio di terra tante e si 
gloriose memorie ; ivi le ceneri dei legionarii 
di Roma, le reliquie dei protomartiri cri¬ 
stiani, le salme dei primi Caduti nella guerra 
di redenzione, ; ivi, all’ estremo confine del 
Friuli, r Italia. 

CHino Crxnacora. 


- 272 - 


I 


l’anima del eriuli 



Il volume di Chino Ermicora: PICCOLA PATRIA ■ Edizioni de 
■ LaPanarie», Udine, 1928 - Prezzo; io Udine L. 30: fuori Udine L, 33. 


- 273 - 


LA PANARIE. 18 



VDINE E IL FRIVLI 

NELLA GESTA DEL 1848 


(Vnli ' La Italiane •, N. 27} 


Tutti sono anitiuiti dai medesimi generosi 
sentiniciiti, tutti prestano la loro opera; 
l’eroica fiammata riscalda, arde tutti; e il 
fervore ideale ahha^rlta in modo che non sì 
vedono né difficoltà, né ostacoli ; e nepimre 
la realtà. 

E non solo uomini, ma aiiciie donne tro¬ 
viamo nelle prime file. A Francesca Barnaba 
che accompagna i due figli sul Tagliainento 
e carica loro i fucili, va aggiunta Italia Ga- 
spari, die arringa la Guardia Civica a Lati¬ 
sana e monta la sentinella armata dì fucile ; 
Isabella Luzzatti, che istituisce la Guardia a 
Porpetto : ed altre anccSra si potrebbero 
ricordare. 

Con la costituzione delle Guardie Civiche 
non finiscono le cerimonie; seguiranno tosto 
le inaugurazioni dei vessilli con discorsi e 
feste. 

Né meno attiva è la stampa : proclami di 
Governo, foglietti volanti, versi d’ogiii spe¬ 
cie, voglio dire di buona e cattiva fattura; 
articoli di giornale originali, o riportati, si 
susseguono, s'incalzano, talora contrastan¬ 
dosi. Il Giornale Politico del Friuli è campo 
aperto a proposte, osservazioni, critiche di 
ogni specie ; politiche, economiche, filoso¬ 
fiche, storiche. Raccoglie i comunicati uffi¬ 
ciali e dà notizie locali, dal Veneto, da Mi¬ 
lano c da tutto il resto d'Italia e qualche 
volta anche tlall'estero. 

Ne è ilirettore O. B. Castellani, come si 
disse, ma troviamo fra i collaboratori uomini 
ben noti nelle lettere e nella politica, quali 


T. t'iconi, Fr. DairOngaro, G. Modena e 
P. Zorutti. 

Il Giornale esce il 27 gennaio per finire 
le pubblicazioni il 14 aprile: vita brevissima, 
ma intensa e battagliera. 

Il primo numero è tutto un’invettiva ai 
tiranno, al despota caduto, un inno alla li¬ 
bertà riacquistata e a Pio IX, che al primo 
grido, inerme, fece vacillare il tremendo Im¬ 
pero Austriaco, forte solo delle nostre di¬ 
scordie: pensi il Friuli che esso è la chiave 
d'Italia, il suo posto avanzato: rendiamoci 
degni del posto che Dio ci dà; siamo vigili 
scolte della libertà italiana, siamo soldati 
prima d'ogni cosa. L'opera del Castellani è 
incoraggiata da una nobilissima lettera del 
Tommaseo e da altra di Jacopo Castelli, 
pubblicate sul Giornale stesso. 

Con le notizie della liberazione di Milano 
altre giungevano che accaloravano i cuori e 
le fantasie. Vicentini, P.idovani e Trevigiani 
accorrevano alla liberazione di Verona ; Urline, 
benché esposta aW irruzione dei barbari in¬ 
vasori, deve pur essa mandare un corpo 
della Civica a Verona: e un pìccolo contin¬ 
gente sarà mandato ; il generale Duraiulo, 
onorato della fiducia del l’ontefice, è glorioso 
di dirsi generale dell'esercilo che muove al- 
/' indipendenza italiana. 

Ma è risaputo che uno dei mezzi |riu ef¬ 
ficaci a tenere accesa la fiamma del patrit)t- 
tismo è la poesia, e il Friuli ha il suo poeta 
che conosce i seiiiinienti del popolo e mo¬ 
strò ciò che potea la lingua nostra: Pietr<i 


274 




IJRINE E IL IRIULI NEI.I.A GESTA DEL 1848 


Zorutti. Egli sarà il Tirteo della nuova gesta 
friulana, non solo, ma della guerra nazio¬ 
nale, — esclama Benedetto Zambellì, -- e 
il Castellani esprime eguale sentimento ag¬ 
giungendo : assicuro il Poeta ch’egli è troppo 
conosciuto perché seriamente pii si possano 
attribuire le vergopnose inezie che taluno di 
questi giorni ha stampato, t generoso il ta¬ 
cerne e giusto l'avvertire che Zorutti non è 
tal uomo (la non apporre il proprio nome alle 
cose proprie. Che cosa era avvenuto? A 
quanto pare s'era diffuso qualche componi¬ 
mento poetico anonimo d'intonazione poco 
patriottica, che qualche maligno avrebbe at¬ 
tribuito allo Zorutti; accusatore principale, 
unico, per quanto ci consta, Fu un tale 
Antonio Broili, che non s’arrende alle di¬ 
chiarazioni del Castellani, ma gli risponde, 
con un foglio volante a stampa, confermando 
l’accusa, senza però addurre ne specifica¬ 
zione ili colpa, né dimostrazione alcuna. (1) 
Ciò però non impedì che Pietro Zorutti fosse 
per pubblica propo.sta proclamato il Poeta 
ufficiale del grave momento. Di lui abbiamo 
un solo componimento, di circa un centinaio 
di versi, sui fatti che si svolgevano. È inti¬ 
tolato Primavere del IS48. 

Dopo un dolorante saluto alla povera 
primavera, 

mai pilli come diesi an - cussi -ihasìile in sieie, 
co' suoi fiori insanguinati dalle vittime di 
Padova (8 febbraio) e di Milano, esaltando 
il sentimento di patria libertà, reclamando il 
diritto di vivere tra noi in pace e carità e 

(1) Quello Antonio Brolll pubblicò, nell.n Sl.iinperia 
Veniirnmc di Udine. l'Alinaimcro per il IS-iò, nel qii.ilc 
si leuijc: Lu melatiwr/o$i udinrse da! 17 mari a! 24 
avrii 184$, conlrncnle irriiioiii e beffe ai niagnaiiinii 
anliincnli p.itrioiiici. volgari ingiurie a Uarlu Alberto, 
t che fliii.sce con mi sonrllo caudato in cui sono culi- 
mer.ili I vizi d'It.ilia: superbia.libertinaggio, crapula, 
delitti d'ngni specie, vendette, spionaggio, Iradiinenio, 
anarchia, adulazione, scandali, ipocrisia, ateismo... e 
potrebbe ciintinnare la ininierazioiie. 

Questo figuro, che si chiamava da sé faehìn des 
miisis. aveva troppo immondo fardello da reggere 
perché gli restasse il tempo di vilipendere i seiili- 
menli patriottici di Pietro Zoriilii. 


il sacrosanto diritto di respirare, di essere 
padroni in casa nostra, ricordato il furore 
di giusta vendetta che si sprigiona in tutta 
Italia, scioglie un inno alla croce, simbolo 
anche della redenzione della patria : 

Crós benedeie e sante, 

SimhuI de rellgìon 
Tu, saràs tu, la piante 
De giiove redeiizion. 

L'Om immortai, il Pio, 

Nus beiiedis cun te ; 

'L è rOm niaiidài da l>io, 

’L h iieslri pari e re. 


Sigùrs de la vilorie 
Pe Patrie olili muri; 

’O ciescerìii la glorie 
Cui perdona al iiemi. 

Voloutirìs ardeus 
PIòmhiii ca Venezians, 

Papaliiis, Beluncs e Padoaiis 

Cui so predi indevant 

Che jii va cniifortant 

Cu lis lezions di ncslre religion... 


Eco che daiirtiiàn 

Da ogni paia furiali 

Siòrs. conladina, puaréz e henestanz. 

Cuti i lor Coinandaiiz 

’E végiiin indevant come nn torelli 

Seiiéós di tacà conibaiiineni, 

Anni, l'iirlaiis. aulii ! 

Nus precedi la crós e no (bianlin 
Ciliaut patriolic: 

Vive l'aniór di patrie. 

Vive la liberlàl 
Respire la iiestre anime. 

Dopo che Ila laiit peiiàt. 

Fradis. compagiis. enragio! 

Vili dn( un seiitiment ! 

Di vendica rinfamie 
Fasin il znranieiit: 
l.'ltalie à di sei libere; 
li cil la vOI cussi. 


La nobiltà del canto, la spontaneità, che 
non ci sembra cosf facilmente dissociabile 
dalla sincerità, massime negli uomini dab¬ 
bene come lo Zorutti, ci induce a giudicare 
frutto di schietta ispirazione la sua ode, 
benclié altri, per l’amore e il rispetto ai poeta 
Friulano, abbia preferito sorvolare di propo¬ 
sito sul suo patriottismo. 


- 275 







I.A PANARIt 


Ma non il solo Zorutti cantava il dovere 
di difendere la Patria, ma voci infiammate 
esplodevano dai nobili cuori di Francesco 
Dall’Ongaro e di Teobaldo Cleoni, i quali 
affidano il loro pensiero anche alta prosa, 
fattisi collaboratori assidui del Giornale, che 
accoglieva, coni’è naturale, prose e versi di 
parecchi autori, quali il Fusinato, ad esem¬ 
pio, di cui pubblicò, il 3 aprile, il Canto del 
Crociato, e che ricordo, in particolar modo, 
per una considerazione che esso suggerisce. 

Il Canto del Fnsiiiato è intonato a magna¬ 
nima ira contro il nemico, tale che ci ri¬ 
chiama al Bercliet. Vi si leggono dei versi 
come questi : 

Viilciiiii il'ltatia. dai vortici ardenti 

Versate siikIì empi le l.-ive bolienli. 

E quando qiiest'orde di nordici Inpi 

Ai pairii covili vorranno tornar. 

Corrlam tra le (fole dei noalri dirupi 

Sul capo ai fiii'i'iasclii le rocce a crollar. 

Ancora : 

Nel lielido sanane versalo dai vili 

Corriamo, corriamo le mani a liiffar. 

E infine; 

O come ineltriaiili s.iranno i tuoi vini (o Ita/iii) 

Dal cranio libati dell’empio slraiiier. 

Un redattore osserva che la poesia è bella 
per l’entusiasmo, ma non può essere apiiro- 
vata per quello che in essa v’è di feroce, che 
è perciò sconvenit ute al grande animo ita^ 
liano e alta santità delia crociata. O grande 
hontà del mistico romaiiticisino quarantot¬ 
tesco! [ riguardi, le deferenze per i nemici, 
velati 0 palesi, rivaleggiavano con quelli dei 
cavalieri antichi. Bisognava trattare nel mi¬ 
glior dei modi gli stranieri anche se apparte- 
iieiiti allo stato nemico. E senza limite era la 
libertà di manifestare i propri sentimenti; il 
Comitato Provvisorio di Udine deve esporre 
al jtiibblico binsiino qualche dissennato che 
fa circolare in fogli volanti anonimi qualche 
suo dissenziente giudizio, o qualche critica 
sull'o|icratc) del (ìoverno: ma in questi 
tempi, al principio della nuova èra di li¬ 
bertà, era a ogmiiio coiiseiilito di esprimere 


il proprio pensiero, quale si fosse, senza 
nascondersi ! 

Nonostante tanta benignità di Governo, 
continuava a correre clandestino qualche fo¬ 
glietto politicamente poco ortodosso all’in¬ 
dirizzo della Repubblica di Venezia, di Carlo 
Alberto e perfino di Pio IX. Questi compo¬ 
nimenti, a dir vero, sono pochissimi e pro¬ 
venienti quasi tutti da altre terre; quelli 
senza traccia di provenienza sono due o tre, 
anonimi e letterariamente orribili. I moltis¬ 
simi encomiastici ed esultanti (non sono 
cerlatncnte belli i piti) sono firmati e ano¬ 
nimi, a stampa e manoscritti. Ce n'è per 
lutti i gusti. Ci sono stornelli del Dall’Oii- 
garo, liriche del Cleoni, che se non toccano 
la perfezione dell’arte, sono sempre nobili 
nel contenuto e nella forma; credo che i 
piu sieno già noti per la stampa, ma che 
altri sieno ancora inediti. 

Anche a Udine, come a Venezia e altrove, 
si raccolgono denari dai cittadini per l’assi¬ 
stenza ai poveri e per i bisogni della guerra; 
si costituisce una specie di Croce Rossa, si 
preparano filacce e bende per i feriti; sul 
Giornale si pubblicano i nomi degli offe¬ 
renti e le oblazioni. Ma gli avvenimenti in¬ 
calzano, gli Austriaci hanno cffettivaineiile 
allestito un forte esercito ed è prossimo il 
momento in cui lo iiietteraniio in azione; e 
per quanto la stampa e la voce dei migliori 
cittadini rassicurino che si tratta di esagerate 
notizie sparse ad arte d,il nemico, allo scopo 
d'impressionare e d’intimidire il i>opolo, 
pure il sentimento, non solo, ma la convin¬ 
zione, trattarsi ormai di pericolo non lontano 
d'invasione, si diffonde in tutti. Il coticen- 
tramento di grossi contingenti di truppa 
sull'Isonzo non si poteva dissimulare, né si 
doveva ; bisognava invece correre ai ripari. 
Il morale però si mantiene alto non solo in 
Udine, ma in tutta la provincia. Il ('astcllaiii 
che ha fatto una corsa (2 aprile) attraverso 
alcuni villaggi non lontani dal confine illi¬ 
rico, vi ha notato sentimenti vivissimi di 
italianità, molto coraggio e grande avidità 
di notizie, ma c'era bisogno d’un cordone di 
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truppe. A Cividale, — di cui egli si vanta cit¬ 
tadino, - la Guardia Nazionale è fiorente. (1) 
Le notizie che giungono dalla Lombardia 
rincorano. Camillo Oinssani, reduce da Vi¬ 
cenza e da Venezia, vi ha udito ripetere il 
nome del Frinii con lode, perciò si sente 
orgoglioso di potersi dire /m/n/m ; gli stu¬ 
denti del Friuli niarceranno col corpo franco 
che sarà mandato nel Vicentino; non senso 
ili mu/ikipalis/no (/ire Irìonfare, ma ili emula¬ 
zione, di fratellanza italiamt (G. P., 5 a|>rilc). 

Il Comitato aveva fin dal primo giorno 
della liberazione chiesto a Venezia, come 
abbiamo detto, armi e armati e non desi¬ 
stette mai dal ripetere la domanda con sem¬ 
pre m.aggiore insistenza, con la dimostra¬ 
zione ogiior pili incalzante della necessità 
assoluta di aver truppe regolari ; altrimenti 
essere impossibile la resistenza della città, 
in caso di un assalto nemico. 

Il 4 aprile partono da Treviso 200 armati 
della Civica di Venezia e 200 Trevigiani sol¬ 
dati di linea ; giungeranno pure a Udine 
il 5 aprile, ma il giorno 6, a mezzogiorno, 
ripartiranno per il Quartier Generale di 
Palma, circa 300 militi del Corpo Franco 
bellunese, che si meriteranno gli encomi del 
maggiore Antonio Sartori loro comandante, 
insieme con 270 del distretto di Pigolato e 
minori contingenti di Faedis c d’altre terre. 
Ma a Udine nessuno di questi rimane. Intanto 
da ogni parte della Provincia si richiedono 
armi e armati e la Carnia richiede sieno 
rimessi in libertà i propri militi accampati 
intorno alle mura di Palma: cosi fanno Tol- 
mezzo. Forni, Socchieve, Verzegnis e altre 
Comunità, provocando le ire del maggiore 
Sartori. Altri paesi, meno esposti al pe¬ 
ricolo dell'invasione, offrono uomini, ma 
senz’armi: Montereale Cellina ha 630 uo¬ 
mini da portar armi, ma queste mancano. 

Fu, quella del 1848, una primavera piovosa, 
per cui cominciò presto lo scioglimento delle 
nevi. Fin dai primi d'aprile Pontebba avver¬ 
ti) Non ci è riuscito iti avere alcuna notizia ili 
questo nobile patriolta. 


tiva che già era pronto l'esercito austriaco 
nei pressi di Lubiana per piombar sul Frinii. 
Il comune di Rcsia, che aveva dato belli 
esempi di patriottismo, richiede a Moggio 
fucili, ma non riceve che polvere e lancie ; 
i, fucili mancano aff.itto. Molti paesi camici 
alpini fanno sapere che i valichi sono già 
accessìbili, senza alcuna difficoltà; quindi 
bisogna provvedere inmiodiatamente alla loro 
difesa. Ma chi può provvedere e con quali 
mezzi? Dirò solo che il 16 aprile, cinque 
giorni prima della caduta di Udine, sono 
inviati tre ufficiali pontifici per guidare le 
guardie mobili alla difesa del confine verso 
l’ontebba! Ciò nonostante, lo spirito ilella 
resistenza e della difesa sì mantiene integro 
e saldi); si hanno domande di volontari che 
desiderano raggiungere la linea del fuoco, 
pur avendo moglie e figli; contìmia intensa 
la propaganda anche da parte del clero. 
L'arcivescovo moiis. Bricito visita il 10 aprile 
Palma, dove, ilnpo la benedizione impartita 
all’esercito, fra cui c’erano anche i Crociati 
Veneziani, esalta la figura del gen. Zucchì, 
amore d’Italia, come lo dice il cittadino An¬ 
tonio Pascolati, partecipandone, con le la¬ 
crime agli occhi, la notizia al Giornale Po¬ 
litico : La parola ispirante coraggio, forza, 
carità fu tuonata dal consacrato di Pio, nella 
tua piazza, presente il tao popolo, i tuoi 
Crociati, o fortunata I^alma ! (\) 

1 proclami, ì coinimicuti dei coniandi mi¬ 
litari e delle Autorità Civili sono sempre 
non solo fidenti, ma sicuri della vittoria e 
datati AM'anno primo dell’èra nuova, con 
gli evviva a Pio IX, a Venezia, all’Italia! 

A sostenere le speranze giungevano le no¬ 
tizie che il gen. Durando con 25.000 uomini 
stava per passare il Po (il 6 aprile era ritor¬ 
ti) Il nome ili moiis. Zaccaria Bricito, che ita un 
posto raggiiarilevoie ueiia gesta dei '48 in Friuli, è 
tuttora ricordato coti patriottica ricoiiosceuz.t. special¬ 
mente il.-i qiialclie veccliio che lo conobbe, o ne lidi 
p.-irlare dai più vecchi. Nato a Bassano il 13 ottobre 
1802, mori a Udine il 6 febbraio 1851. Nel 1858 gli 
fu eretto un monumento che venne collocalo nel 
Dtinmo, dove ancor oggi ai può vedere. 
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nato da Bologna Prospero Antonini, che 
aveva conferito col Durando) senza contare i 
corpi franchi e i volontari; Carlo Alberto 
era a Ostiglia con 45.000 soldati. 

Nicolò Tommaseo accompagna a Udine 
i Crociati Veneziani (che giungono la sera 
del 7) con un solenne proclama d'incita¬ 
mento: «Mai tante parti d’Italia, — scrive 
l’insigne patriotta, — convennero in un 
campo solo : neppure la lega lombarda si 
stese in un si largo giro di terreno e d’idee! 
Benedetti voi che andate a difendere il paese 
dal quale i vostri maggiori, fuggendo i bar¬ 
bari, si ritirarono in queste lagune. Onde il 
Friuli dai Veneziani ebbe il nome di Patria ». 

Gustavo Modena, le sere del giorno 8 e 
del 9, aveva infiammato il pubblico al teatro 
con rappresentazioni e discorsi nei quali 
aveva ricordato • con la voce dell’artista, 
con la potenza dell’ Eroe (cosi il Qiornaie 
Politico), con la dottrina del saggio, la lega 
di Poiitida vincitrice a Legnano. 1 nostri 
nemici, — egli aggiungeva, — comparvero 
numerosi come le foglie d'estate, e cadono e 
si disperdono lungo le spiaggie, deboli come 
le foglie d'autunno. Sarà amara la bevanda 
dei loro banchetti, come il sale della peni¬ 
tenza, nerissimo come il loro cielo e i loro 
delitti; lunga, terribile l'agonia come la con¬ 
danna che i popoli del mondo suonano sul 
loro capo ». 

E parecchi altri articoli dettò per il Gior¬ 
nale Politico nei pochi giorni che fu a 
Udine e poi da Palmanova, dove con la 
moglie si recò la mattina del IO aprile. Il 
Dall'Ongaro e specialmente T. Cleoni con¬ 
tinuarono la loro opera saggia e coraggiosa 
nel Giornale. 

Ma non si può negare che un sentimento 
di dubbio, dì scarsa fiducia nella vittoria, 
col compiacimento di pochi maligni, non 
cominciasse a insinuarsi nella popolazione 
della città e delle campagne. C’erano gli 
uomini pronti e validi, inermi; non si può 
resistere a un esercito regolare, bene orga¬ 
nizzalo e armato di tutto punto, senza con- 
trapporre forza a forza: è superfluo il dirlo. 


Magnifico l’appello di Manin e Tommaseo, 
del IO aprile, nel quale rese grazie ai Friu¬ 
lani, a questa stirpe fra le più vigorose 
d’Italia, dalla quale non potevano aspettarsi 
men belle prove di coraggio e di concordia, 
si incitavano gli 80.000 armati (?) meglio 
che di fucili e di forche e di rusticali stru¬ 
menti, di fede nella patria e nel diritto e 
nel Dio risuscitatore delle nazioni. 

Ma intanto te inutili richieste d’armi delle 
città e delle borgate davano un’impressione 
d'impotenza e provocavano atti d'indisci¬ 
plina nei soldati, che direttamente e per 
mezzo dei municipi reclamavano il ritorno 
al loro paese, e nelle popolazioni povere, 
che minacciavano d’invadere, e qualche volta 
invadevano, i beni comunali, tagliando i 
boschi, 0 violando in altre forme la pro¬ 
prietà privata. 

Si giunse cosi alla domenica delle Palme, 
16 aprile, senza palme perché queste veni¬ 
vano dal Colilo con cui erano interrotte le 
comunicazioni, con protesta, si scriveva, di 
quelle popolazioni che si vedevano danneg¬ 
giate dall'Austria. La domenica delle Palme, 
senza palme, ispirò a Fr. Dall’Ongaro un 
accorato stornello : 

Tomai stamane al mio casal nativo 
Per celebrar la santa settimana. 

Ma non ci trovai palma d’olivo 
Perclié Gorizia diventò pagana. (I) 

Tristo colui che nega al salvatore 
La Palma della pace e dell'amore. 

C se l’olivo manca abbiam l'alloro: 

Pugnam coi Giusti e vincerem con loro. 

Entra, o re Cristo, nei domini tuoi 
Tra Duci della gloria e degli Eroi. 

E qui comincia la settimana di doppia 
passione di Udine : il mormorio e la maldi¬ 
cenza contro il Governo dì Venezia, per i 
mancati, o insufficienti aiuti, serpeggia, senza 
che gli si possa opporre sufficiente freno ; 
dalle terre di confine si annunzia il ritorno 

(!) Gorizia era nientemeno che II quartier generale 
degli Austriaci. Figuriamoci se poteva mandare le 
sue palme ad Udine I 
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degli Austriaci; si preparano le barricate in 
città; il colonnello Duoclo raccoglie uomini 
e organizza un’improvvisata difesa; sorgono 
dissensi fra corpi mobilitati. La rappresen¬ 
tanza comunale e la Guardia Civica di Mor- 
tegliaiio sono in vivo contrasto contro il 
cittadino Rosmini, comandante il battaglione 
mobilitato di Ontagnano; da Lusevera si fa 
sapere al Comitato che sì sta costruendo 
una strada che da Plezzo deve sboccare in 
Friuli, per Tinvasione delle truppe austriache, 
e che il Commissario di quel paese ha of¬ 
ferto una somma per far fronte alla spesa. 

Nei pochi giorni che ancora precedono il 
fatale venerdì santo, il Comitato di guerra 
e il valoroso colonnello Luigi Duodo e 
quanti erano i cittadini animati dall’amore 
della Patria, lavoreranno a tutt'uomo a pre¬ 
parare le barricate, senza rinunziare all’azione 
diplomatica per avere armi e uomini. 

Il 18 aprile, con 15.000 uomini, tra fan¬ 
teria e cavalleria, e 30 cannoni e piu di 60 
carri di munizioni. Il generale Nugent era alle 
porte di Udine. Alle 3 pom. del 20 intimava 
l’arresa alla città e, avutane risposta nega¬ 
tiva, cominciava il fuoco con le artiglierìe. 
Tornata vana anche una seconda intima¬ 
zione, la sera del 21 cominciò il bombarda¬ 
mento con cannoni, mortai e razzi incen¬ 
diari, bombardamento che durò dalle 6 alle 
9.30 pomeridiane. Scoppiarono incendi in 
parecchi punti della città, lo scompiglio fu 
generale; al Comitato che sedeva in perma¬ 
nenza fu chiesto, alle 11 di notte, se c’erano 
armi, munizioni e denaro; nulla di tutto 
questo, fu risposto, e nemmeno pane. 

Venezia aveva spedito 786 fucili e alcune 
migliaia di libbre di polvere, che però non 
giunsero a mezza strada prima che Udine 
cadesse. (Relaz. Duodo). Era il venerdì santo, 
ma ciò nonostante si suonarono le campane 
a stormo e non si celebrarono i sacri riti 
nelle chiese : fu una vera giornata di terrore. 
Né tacquero i pochi cannoni e fucili degli 
assediati. Dopo una notte di spavento, di 
ansia e trepidazione, dopo una lunga discus¬ 
sione del Comitato di guerra, anche per 


consiglio di persone autorevoli estranee ad 
esso, si deliberò di venire a trattative di 
pace a maggioranza, perché non tutti erano 
disposti a cedere. All’alba del giorno 22 sì 
sparse per la città la notizia della risoluzione 
presa. Fu un grido d'indignazione, 
scrive Domenico Barnaba, uno dei piu ge¬ 
nerosi e saldi patriotti del Friuli, che parte¬ 
cipò fino agli ultimi momenti alla difesa di 
Udine, — ma grido irragionevole suggerito 
dal fanatismo >. (Memorie, pag. 50). 

Ma chi poteva presentarsi al generale ne¬ 
mico a chiedere patti onorevoli dopo due 
ripulse a lui opposte? Il difficile e penoso 
incarico fu affidato all’arcivescovo Zacca¬ 
ria Bricito, buon patriotta, il quale sì pre¬ 
sentò al Quartier Generale del nemico, 
uscendo da Porta Poscolle in mezzo alla 
folla che lo fece segno, cosi scrive il Bar¬ 
naba, a mille insulti e persino a una fitta 
grandinata, crediamo di sassi (p. 50). Evi¬ 
dentemente il popolo, in maggioranza, non 
voleva arrendersi, per quanto il Barnaba 
tacci codesti dimostranti dì plebaglia, anche 
per i disordini a cui alcuni farabutti s'ab¬ 
bandonarono, subito dopo, fino all’ingresso 
degli Austriaci. 

Comunque, tra la giustificazione dell'o¬ 
pera del Comitato di guerra e l’accusa di 
tradimento lanciata, immediatamente dopo 
il doloroso patto di Udine, ci corre assai: 
accusa che sì diffuse come fulmine nella pro¬ 
vincia, a Treviso, a Venezia e che fu presto 
sfatata presso il Governo Veneto dal fiore 
dei patriotti che avevano, lo stesso giorno 
dell’arresa, lasciato il Friuli per recarsi a 
Venezia. Erano, fra i fanti, L. Duodo, Teo¬ 
baldo Cleoni, Domenico e Pietro Barnaba, 
nomi che ricorreranno quindi dì continuo 
nei fasti gloriosi del patriottismo friulano, e 
ai quali il Manin affidò tosto incarichi di 
fiducia. 

Ma la dimostrazione documentata, eloquente 
per la chiarezza, stringente per la precisione 
e per l’ordine mirabile e la valutazione 
dei fatti, è nella relazione del colonnello 
Luigi Duodo, difensore della città, il quale 
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Udine e tutto i! Friuli furono sempre 
presenti sul campo del dovere, del sacrificio 
e della Kloria fino al giorno in cui il tricolore 
sventolò sul Brennero, sul Nevoso e sul 
ponte della Fiumara: né mai saranno sordi 
aira|>pello della Patria. 

Antonio Del Piero. 
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fesse brevetneiite la storia esatta elei fatH 
friiilaiii (lui 2‘i marzo al 22 aprile 1848. 
Nulla v'è trascurato, od omesso; ma sopra 
tutto, — poiché non m’è dato dilungarmi ad 
analizzare la relazione, — sopra tutto dimo¬ 
stra l'assoluta impossibilità di difeiKlere 
Udine, auciie per brevissimo tempo, l'assoluta 
impossibilità di trattetiervi, anche per (/iialclie 
ora, un’armata, ciò che, del resto, la storia 
di parecchi secoli conferma. 

Uiline non ebbe mai, neppure nei secoli 
passati, vere e proprie mura, tali cioè ila 
opporre una, sia pur breve, resistenza a uii 
assalto o a un assedio. Proiiostc, disegni 
e studi di fortificare Udine fitrono fatti 
molte volte. Incominciano nel 1470, vale a 
dire mezzo secolo dopo ratinessione del Friuli 
a Venezia, e vanno fino al IbOO circa, 
iiuaiulo si cosimi Palma, (1) senza venir a 
capo di nulla; cosi che si videro per secoli 
e secoli passare indisturbati i>er Udine e 
attraversare il Friuli, da Oriente a Occi¬ 
dente e viceversa, i Turchi le molte volte, 
gli Atistriaci e i Francesi. Strana cosa vera¬ 
mente che non sia mai prevalsa l'idea di 
costruire un campo trincerato intorno ad 
Udine : ma se tale idea non potè trionfare, 
pur avendo validissimi patroni nel corso 
de’ secoli, come pretendere che fosse messa 
in efficienza di difesa, in una o due setti¬ 
mane, senza armi, né munizioni, con pochi 
uomini validi di truppa regolare, 700 in 
tutti, senza materiali da costruzione, con¬ 
tro 15.000 bene agguerriti, con cannoni e 
armi d’ogni specie? 

Fu detto quarantottesco tutto ciò che nella 
vita quotidiana, ncH’arte, neH’eloquenza, nella 
critica, present<>, per un certo periodo di 
anni, caratteri alquanto romantici: tutto ciò 
che con mezzi esigui tendeva a fini spro¬ 
porzionatamente elevati, al punto da essere 
oggetto di satira e di arguzia. 

Eppure la fiammata del '48, - ranno dei 
portenti, — illumina di luce nuova la co¬ 
scienza nazionale e prepara a nuovi cimenti, 

(1) Sl’iiel/ - o. c. 


che saranno ben altrimenti efficaci, perché 
sapientemente preparati nel tempo e provvi¬ 
damente coordinati. 

La regione veneta, con a capo Venezia, 
ha nel '48 piena e limpida la visione del- 
r indipendenza italiana che si va disegnando, 
a tinte sempre piu chiare, suH’orizzonte 
storico; indipendenza italiana che si viene 
sempre più strettamente accompagnando col¬ 
l'esaltazione della libertà riacquistala, in 
quasi tutti i piaiclami, manifesti, avvisi ema¬ 
nati del Governo di Venezia, dai Comitati 
e dalle Munici|uililà irrovincialt, come pure 
nei giornali e nei componimenti poetici e 
persino nei foglietti volanti di propaganda 
patriottica. 

Né possiamo consentire col Tamaro (1) 
che sia stalo grave errore del Manin l’aver 
voluto il ripristinamento della Repubblica di 
S. Marco, e non l’unità d’Italia ; Venezia 
non jioteva nel '48 risorgere a libera vita 
politica, se non ridestando il vecchio leone 
e indossando il nobilissimo manto della 
vecchia repubblica che dignitosamente ricom¬ 
pose al ris)mntare dell’astro di Roma, flora 
eli nostra gente, che rifulse col fascino ilel- 
rantica magnificenza e grandezza dopo l’e¬ 
pica difesa garibaldina del '4<) c diventò la 
Itassione e il tormento dei piti grandi pa- 
triotti, la forza di coesione di tutta la stirpe 
as]nrante alla libertà, all' indipendenza, al- 
r unità e grandezza della i^airia. 

Pretcntlere dal Manin, allo spuntar della 
primavera del 1848, una dichiarazione di 
guerra all'Austria per l’unificazione d'Italia, 
mentre le prime mosse antiaustriache, e non 
solo diplomatiche, vengono da Pio IX, ci 
sembra, o c'inganniamo, un anacronismo 
storico. 

Il fatto è che tutte le città e le terre che 
furono della Serenissima, risposero pronta¬ 
mente all’invito della vecchia Dominante, 
come risposero poi ai nuovi cimenti che 
dovevano condurre l'Italia sul Campidoglio. 

Attimo Tamaro; STOKIA t)! TklESTE - Voi. 11. 
p-iK- 2W. 
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N el disciplinare e armonizzare tutte 
le forze vive della nostra gente, il 
Governo Nazionale ha inquadrato 
anche le manifestazioni artistiche quando 
queste assumano il carattere di esposizioni 
collettive. Fu dato cosi valore e riconosci¬ 
mento alle mostre internazionali, nazionali, 
e a quelle regionali e provinciali. In questo 
quadro generale potremo renderci maggior¬ 
mente ragione di quelle che sono e saranno 
le tendenze dell’arte, sia nel campo ristretto, 
e pure sommamente interessante, della re¬ 
gione, sia in [quello piu vasto nazionale o 
internazionale. 

• « 

La Seconda Biennale Friulana d'Arte, — 
inaugurata il giorno 3 novembre u. s. alla 


presenza di S. E. l’on. P. S. Leicht, Sotto- 
segretario alla Pubblica Istruzione, in rap¬ 
presentanza ufficiale del Governo, e chiusasi 
il giorno 20 dello stesso mese, — non ha 
completamente risposto al fine che si pro¬ 
pongono le mostre regionali. Le quali non 
debbono essere una cattiva copia delle 
grandi esposizioni, né avere per unico fine 
il mercato delle opere prodotte dai singoli 
artisti nel periodo che intercorre fra una 
mostra e l'altra. Se cosi fosse, non avreb¬ 
bero ragione di sussistere le provvidenze 
governative in fatto di esposizioni d’arte: 
provvidenze che non tendono a imbrigliare 
l'esplicazione di ogni libera attività e genia¬ 
lità, ma anzi forniscono i piedestalli per 
poter salire agevolmente piu in alto. 
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Sala ni. 



• ■ 

In questa Biennale Friulana, con il ritardo 
di qualche anno, alcuni giovani seguaci del 
novecentismo italiano si sono presentati 
al giudizio del pubblico. Tutte le manife- 


A. t)EL Torso - Barihe, 


Stazioni giovanili sono sempre accolte con 
simpatia perché generalmente sane. Non è 
parso però di trovare nelle opere esposte e 
portanti questa tendenza quella sincerità che 
dovrebbe essere la prerogativa di giovani 
che si proclamano ‘ novecen¬ 
tisti •, e, quello che più con¬ 
ta, italiani. Questa, in fatto 
di tendenze, fu runica no¬ 
vità della Mostra. 

Come poi è noto, questa 
volta, nella ricorrenza del 
decennale della Vittoria, ol¬ 
tre ai friulani esposero an¬ 
che artisti giuliani. Dei primi 
mancava all’ appello un 
gruppo numeroso e valo¬ 
roso. Ricorderemo, fra essi, 
il Sendresen, il Pellis, il 
Moro e il Davanzo. 

« 

• » 

Questa la situazione. Ana¬ 
lizziamo ora, sia pure per 
sommi capi, artisti e opere 
esposte. 
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Sala IV. 






Lo scultore Aurelio Mistruzzi col suo « Do¬ 
minatore j ci diede una vera opera d’arte e 
una delle più belle rappresentazioni del Duce. 
Egli aveva anche esposto una riproduzione 
in bronzo di una piccola <> Vittoria ». Questo 
artista, attivissimo e nella 
sua piena maturità artistica, 
ci darà certamente sempre 
maggiori opere, a gloria sua 
e della terra che gli diede 
i natali. 

Un altro artista, scultore 
pure lui, il Uiampaoli, ci 
presentò un «Medagliere», 
dove la grande maggioranza 
delle opere contenute rap¬ 
presenta dei veri capolavori 
nella difficile arte della me¬ 
daglia, arte negletta per un 
lungo periodo di tempo, e 
che oggi risorge per opera 
di artefici e cultori fervidi 
e appassionati. Meritano ri¬ 
cordati lo scultore Marx Pic¬ 
cini e il triestino G. Zago. 


Nella pittura, troviamo nomi noti e nomi 
di giovani esordienti o quasi. Il migliore di 
questi ultimi è certamente Fred Pittino, il 
quale per voler fare il cosidetto < nuovo », 
si attacca a forme tutt'altro che personali. Il 


V. A. Caronel - Strada solitaria. 
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!.. HoNOl • Kiimatore. 


1 temi piu disparati, religiosi 
e profani, sono da lui trattati 
con una abilità e un buon 
gusto difficilmente riscontra¬ 
bili. 

I cinque paesaggi di Eu¬ 
genio Poiesello persuadono 
meno di altre opere dello 
stesso autore esposte in pre¬ 
cedenza. Da questo artista ci 
sì aspetta per il futuro qual¬ 
che cosa di piu e di meglio. 

Antonio Vittore Cargnel, 
sempre piacente, ma troppo 
eguale, nel quadro «: Primi di 
marzo >, nonostante alcune 
mende, rivela un’ anima di 
poeta. Livio Bondi, giovane e 
valente, espose, fra l’altro, due 
egregie cose: un paesaggio 
» Controluce-> e una » Natura 
morta -. Le acqueforti e silo- 
grafie del goriziano Edoardo 
Del Neri, con i due quadri raf¬ 
figuranti un • Beduino» e una 
‘ Donna del Fezzan», sono 
buone opere: frutto di un 
artista operoso, ricercatore e 
pieno di un sano senso deco- 


suo miglior lavoro era » La 
casa del ferro >. 

Degno di nota, per la sin 
cerità che dimostra, è Ugo 
Rossi con i suoi tre ritratti. 

Un pittore che espose per 
la prima volta in Friuli, 
dove da non molto si è 
stabilito pure essendo favo¬ 
revolmente noto negli am¬ 
bienti artistici italiani e 
stranieri, — è Tullio Silve¬ 
stri. Pili che nei suoi qua¬ 
dri, egli piace nei * Mono¬ 
tipi , dove si rivela maestro 
nel vero senso della parola. M. Sopracasa - Primavera 
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acquistato dal Municipio di Udine per 
essere destinato alla • Galleria Maran¬ 
goni . 

Di fattura accademica (questa quali¬ 
fica non si intenda in senso negativo) 
è il ‘ Nudo ' di Arturo Collavini. L’o¬ 
pera ha dei notevoli pregi che sfug¬ 
gono, 0 non possono piacere, a chi è 
abituato a considerare le sole correnti 
artistiche odierne, ma che meritano di 
essere rilevati. Dei due paesaggi di Giu¬ 
seppe Barazzutti, il migliore è > Sera 
placida >. Ettore Rigo, acquarellista va¬ 
lente, innamorato dei suoi cavalli e 
dei suoi cani, espose fra l'altro un 
grande acquarello : ‘ Bianchi al sole >. 
Se a quest'opera può farsi l'appunto 
di una certa uniformità di colorazione, 
bisogna riconoscere che c’è in essa 
una profonda conoscenza della forma 
e un bel senso di composizione. 

Fine e delicato, sino ad essere ti¬ 
mido, è nelle sue opere Antonio Co- 
ceani, il quale prosegue onestamente 
per la propria via senza false ten- 
Giacomo Bront - Riiratlo. fazioni. 



cento, inquadrandolo in un ef¬ 
fetto scenografico. Poco persua¬ 
sivo ci parve il paesaggio • Ra- 
vascletto • di Enrico Ursella ; 
mentre interessante era lo < Stu¬ 
dio di testa '> di Giacomo Bront. 
Buoni pure: il quadro raffigu¬ 
rante ' La chiesetta di Pocòl • di 
Marcelliano Canciani, • La calie 
dei Bottèri » di Duilio Corompai 
e ‘ Salvie > della signora Lucia 
Micoli-Toscano. 

Un artista che si è fatto notare 
in questa esposizione per i note¬ 
volissimi progressi fatti e per la 
signorilità con la quale dipinge, 
è Alessandro del Torso. Uno dei 
quadri esposti, » Barche a vela , 
ebbe il meritalo onore di venire 



A. CocEANi - Paese a sera. 
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rativo. Buone cose presentava 
pure la signora Qiuppi Orino- 
ver. Giovanni Saccomani è pure 
«Il artista che lavora con molta 
serietà. Se, alle volte, egli si 
pone su delle vie che possono 
anche non persuadere, come 
nel ; Cristo deposto • o ne 
Le modelle s presenta anche 
rottiino » Autoritratto • e il 
Ritratto di bimba >: due belle 
tele che lasciano molto bene a 
sperare per il di lui avvenire. 
Della pittrice Alice Dreossi po- 
tevasi pretendere di più. Ella 
si ripete frequentemente nei 
soggetti dove riproduce tetti e 
sfondi di Venezia veduti dal¬ 
l’alto; ed è poco felice nel 
quadro i Inverno a Cortina >. 

Arturo Barazzutti, che attual¬ 
mente fruisce di una borsa di 
studio Marangoni per la pit¬ 
tura. dovrà mettere piu animo 
nei suoi lavori per affermarsi 
maggiormente neH’aspro cam¬ 
mino dell’arte. Delle quattro 
tele esposte da Luigi Bront, 



Luioi Bront - Ritratiino. 



O. Knoi.iseissn - Porto (li Fiume. 


che è noto quale pittore co¬ 
scienzioso quanto valente, la 
migliore era certamente ' Ri¬ 
tratto (. Questo artista, che 
ha grandi qualità pittoriche 
e che è considerato uno dei 
nostri migliori, deve fare lo 
sforzo di accentuare la pro¬ 
pria, personalità. I paesaggi 
esposti da Marino Sopracasa 
sono il frutto di un'anima 
sensibilissima, ma sono trop¬ 
po eguali fra loro e ad altri 
eseguiti dallo stesso autore. 
Domenico Someda ne ^ La 
rocca , tela di notevoli di¬ 
mensioni, prese lo spunto 
dal vecchio castello di Tar- 


287 — 




LA SECONDA BIENNALE FRIULANA D’AHTE 



A- MiSTRUZZl . IL DOMINATORE. 
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D. COROMPAi - Case di Bareis. 

Va poi segnalato il gruppo degli artisti 
della Venezia Giulia che con grande came¬ 
ratismo ha partecipato alla esposizione. Tanto 
il gruppo dei Triestini, con le belle opere di 


Giovanni Zangrando, di 
Guido Grimani, di Jolanda 
Ballarin, con gli ammiratis- 
simi acquarelli di Giorgio de 
Wolf, con i disegni di At¬ 
tilio Fonda e le forti pitture 
di Ferdinando Noulian ; 
quanto i Fiumani, con i pae¬ 
saggi e le nature morte di 
Camillo Zustovich, i pae¬ 
saggi di Oscar Knollseisen, 
i magnifici acquarelli di 
Marcello Ostrogovich, e gli 
Istriani con i gustosi acqua¬ 
relli decorativi di Gigi Vi- 
drich e con quelli di Pietro 
Coelli, hanno dimostrato, — 
se pur ve ne fosse stato 
bisogno, ' ' a qual grado di 
maturità e di serietà sieno 
presentemente pervenuti gli 
artisti delle terre congiunte 
alla madre Patria. 

• * 

Una sala della Mostra era occupata dal 
progetto di una « Università dello sport > 
dell'architetto Ottorino Aloisio. Questo pro- 



E. Rioo - Bianchi al sole. 
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C. ZusTOviCH • Trasporto di boe. 

getto, che è una ampliata elaborazione di 
un precedente lavoro fatto per un concorso 
per le « Terme Littorie - da costruirsi a 
Roma, fu inviato quest’anno alle ' Olimpiadi 
artistiche < di Amsterdam. Parlarne ampia¬ 
mente, come sarebbe doveroso, in queste 
note di carattere generale, non è possibile. 
Va rilevata, in ogni caso, la profonda cul¬ 
tura deir autore, il quale dimentica voluta¬ 
mente tutto il passato, in quanto esso si 
chiami stile, per tendere a una armonia det¬ 
tata dai nuovi materiali costruttivi, materiali 
che, — come ognun sa, — si chiamano ferro 
e cemento. Egli, per illustrare le sue « pro¬ 
spettive V, ha dovuto allegare alcune piante 
e sezioni. Se ciò si è reso indispensabile, 


non convince il fatto che in 
una Mostra d’arte, che com¬ 
prende opere di pittura e di 
scultura, trovino posto degli 
elaborati del genere, che in¬ 
vece sarebbero stati perfetta¬ 
mente al loro posto in una 
esposizione di disegni architet¬ 
tonici. 

Ad ogni modo, l’Aloisio ha 
avuto occasione di far cono¬ 
scere ai suoi concittadini que¬ 
st'opera che altamente lo onora. 

• 

• * 

Se si è detto, aU'inizio di que¬ 
sto scritto, che la Mostra non 
ha completamente risposto al 
fine propostosi, se considerata 
sotto l’aspetto di Mostra regio¬ 
nale, altrettanto non può dirsi 
del suo successo. Esso è stato 
veramente ottimo, sia per l’in¬ 
teressamento dimostrato dal 
grande numero dei visitatori, 
sia per le cospicue vendite ef¬ 
fettuate a privati e a Enti. 


P. Giampaoli - Ritratto dì Corrado Ricci. 
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Sembra che la continuità di queste Bien¬ 
nali Friulane sarà assicurata mercé l'inter¬ 
vento del Podestà di Udine, il quale, questa 
volta, con nobile gesto volle ospitare l’espo¬ 
sizione nelle sale della Loggia del Lionello. 

Il Comune, con la collaborazione dei 
Sindacati interessati, potrà certamente dare 


un maggior impulso alla iniziativa che, 
passata attraverso il vaglio di due prove 
non del tutto infruttuose, si avvia sicura a 
maggior! fortune nel nome dell'arte, la quale, 
se non ha confini, può avere dei caratteri 
ben definiti, che possono e devono chiamarsi 
italiani. 

Cesare Mianì. 



M. Cancmni - La chiesetta di Pocòl. 
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PER ALBVM 


Abbianin trovato tra le sparse carte di Giuseppe Ellero alcune di 
quelle poesie per album ch'E^li. nella sua veste di padre spirituale, 
soleva dedicare alle sue giovani allieve dell'udinese Collegio Uccellis: 
sono brevi componimenti, i quali accompagnavano le rondini al loro 
distacco dal nido caro. 


A FIDES 


A MARIA DOLORES 


In alto la vela tua caiulicla 
ris|)lencle del sole nel rajrgio. 
O Fides, a bordo! L’Oceano 
t’aitende per liiiifro vi'nifKio. 


La Vergine, che fitte ebbe nei cuore 
del Figlio suo le spine dolorose, 
rose a te dia. Maria Dolores, rose 
sbocciate dall’immenso suo dolore; 


Ed ecco, tu lasci con tenue 
rimpianto il tranquillo tuo porto. 

O Fides, coraggio! non piangere; 
ma il dolce tuo tempo è già morto. 


rose di grazia e di divino amore 
che t’ornino la via quand’è piti nuda, 
si che ogni piaga che ti s’apre in cuore 
abbia una bella rosa che la chiuda. 


A tergo è la stanza tua placida, 
dinanzi t'è l'onda infinita! 

O tacito asil della vergine! 

O sfinge terribile! O vita! 

Ma fin clic biancheggi .sull'albero 
la veia tra il turbine scuro, 
coraggio! La nave è ancor valida, 
il piccini tuo cuore è sicuro. 


A MARIA 


Pielungo, bel castello arduo sui monti, 

ha lina stanzetta pia 

dove tu dormi, piccola Maria. 


E ti romba dintorno la bufera 
con ùluli di morte 
e ti grida nell’impeto: sii forte! 
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E l'alba entrando dalla tua finestra 
di rose t’incorona 
e ti susurra placida; sii buona! 

MADEMOiSELLE... 

Mademoiselle, rotula d’una pia me- 

[tnoria 

non le arrossi di lacrime In sguancia : 
si abbracciano, sorelle nella storia, 

l'Italia e la sua Francia. 

Lassù dell'Alpi sulle vette estreme, 
dove il varco non chiude il sol fiammante, 
la ballata di Hu^o palpita insieme 
ni poema di Dante. 

E più dolci nel cìcl si dicono: Ave! 

— fiiljfide nella eternità serena — 

«Jeanne d'Arc la blonde pucelle^ e la soave 
Caterina da Siena. 

ASCESA 

I sali il monte col tuo passo lento 
SII per s]>igoli nuli. 

Sosti ansando talora: ah, che tormento 
pe' tuoi piedini nudi ! 

Pur su que' sassi che ti fanno male 
tu punti il piede e ascendi: 
scivoleresti se la china è uguale 
giù negli abissi orrendi. 


Cosi di sasso in sasso il piè ti porta 
al vertice sublime. 

Ah! sanguinando giungerai. Che importa? 
Saranno tue le cime. 

A NORINA 

vai, Norina, se quella scialba 
nuvola romba bieche parole? 

Sovra ogni nembo biancheggia un'alba, 
sfolgora il sole. 

Dopo la grande furia d’un’ora, 
spossato il fiero turbine posa; 
ma il sol risplendc, ma ride ancóra 
l’alba di rosa. 

E quelle nubi livide c negre 
sfàldansi in lievi biòccoli d’oro; 
balzan dai pruni le cingallegre 
cantando in coro. 

Oh ! non chinare la fronte scura 
per ciò che passa rombando via ! 

Pensa all’eterno Cielo che dura, 

Norina mia. 

Sul cuor che al Cielo trepido ascende 
sereno e vivo piove un bagliore; 
tutto a quel raggio sorride e splende, 
anche il dolore. 

Giuseppe Ellero. 
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AMORE DI TERRA 
LONTANA... 

A Rovine Jèsnio, presso il cimitero eli 
CavazLicclieritia, sul basso Piave, dopo 
le tristi giornate di Caporetto, era 
distaccato un plotone di bersaglieri. Oli 
uomini si annidavano tra i resti dei muri. 
Tutto intorno acqua. I reticolati affondati a 
metà, con l'alta marea, scomparivano addi¬ 
rittura. 

Un arginello sottile sottile, interrotto da 
canaletti, sui quali si passava su ponticelli 
costruiti con le porte e con le imposte delle 
case distrutte, riuniva il posto distaccato 
alle nostre linee. 

Le vedette ranniccliiate dentro botti davan 
l’idea di quei pazienti cacciatori d’anitre in 
palude. 

Posto infame : acqua e fango ; martella¬ 
mento continuo di proiettili che frugavano 
le rovine ; ogni giorno morti e feriti. 

Fu colà che il bersagliere Menìs, di Ar- 
tegna, un valoroso, si presentò al proprio 
ufficiale piangendo: 

Signor tenente, - gli disse, — ho la¬ 
sciato la mamma, la moglie e un bambino 
sullo stradone di Tricesimo, durante la riti¬ 
rata. Volevo fermarmi allora, ma mia madre 
non volle. Mi disse che l’onore d’Italia era 
qui. Loro avrebbero provveduto a salvarsi. 
Signor tenente, mi lasci andare ora a tro¬ 
varli ! 

- Andare a trovare la tua famiglia? — 
chiese meravigliato l’ufficiale — E come 
vuoi fare? 

Lasci fare a me, signor tenente, lo, da 
borghese, venivo qui a lavorare: conosco i 


posti. Le giuro sulla testa del mio bambino 
che ritornerò! 

— Non posso, caro ! 

Signor tenente, la scongiuro, mi faccia 
questo favore! — insistè il soldato. 

- Ma sei pazzo? Vuoi farli fucilare dagli 
Austriaci ? 

E dopo una pausa, durante la quale II 
bersagliere seguitava a piangere e l’ufficiale 
a guardarlo con una cert'aria di compas¬ 
sione : 

— Va là, sta tranquillo, disse il tenente, 

- la guerra finirà presto e ritornerai a casa 
tua I 

— Eh, si! Al mùr el mùs cun dut el 
mulinar! — mormorò tristemente Menis al¬ 
lontanandosi. 

* 

• • 

La stessa notte il bersagliere scomparve. 

Allorché gli fu segnalato il fatto, l’uffi¬ 
ciale divenne furioso. Era indeciso se de¬ 
nunziare la cosa al capitano o pur no; poi 
fini per dare il soldato come disperso. Come 
poteva infatti denunziarlo, se sul di lui petto 
brillavano due medaglie d'argento, di quelle 
veramente guadagnate, e sul braccio un glo¬ 
rioso distintivo di ferita? 

— Tornerà! -- pensò fra sé l’ufficiale. 

Ma i giorni passavano e Menis non ri¬ 
tornava. 

Sulla notte del decimo giorno, improvvi¬ 
samente, s’lidi uno sciabordio davanti ai 
reticolati. La vedetta nella botte iniziò il 
fuoco in quella direzione, fuoco che divampò 
su tutta la linea. 

Tornata la calma, si percepirono dei la¬ 
menti. L’ufficiale, avanzando a stento con 
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E il tenente : 

— E se ti véssin rispuindùl a Viene? 

— Siór tenente, la pièi ’e fàs nùmar un : 
’o sarès làt a Viene ! 

-- Fole che ti trai! — esclamò ridendo 
r ufficiale. 

« 

9 « 

L'tiiiloinani il bollettino di guerra diceva: 
• Sul Carso, nessun importante avvenimento. 
In piccoli scontri prendemmo alcuni prjgio< 
nieri >. 

Ma quel che segui fu più grazioso. Il co¬ 
mandante della Divisione volle conoscere 
personalmente il comandante della < ba- 
tuglie > e, rallegrandosi, conferì al caporale 
Ciusto Di Qual i galloni di sergente e dieci 
giorni di licenza premio! 

COLOMBI... VIAOOIATORI 

S UOLI Altopiani di Asiago, nel gennaio 
del ’IS. era «aggregato » al comando 
di reggimento un soldato delle classi 
anziane, dipendente da una colombaia delle 
retrovie. Aveva con sé due ceste e una die¬ 
cina di colombi viaggiatori. 

Era un curioso tipo di meridionale, di 
intelligenza limitatissima, assai attaccato allo 
speciale servizio, poiché, essendo padre di 
parecchi figliuoli, molto ci teneva a rinun¬ 
ziare al grande e ambito onore di stare in 
primissima linea. 

Fra il personale addetto al comando, due 
amenissimi tipi, — l'uno telefonista, l'altro 
zai'palore, friulani di razza, — si prendevano 
il gusto crudele di non lasciare mai in pace 
il povero «coloinbàr»; di guisa che, in dia¬ 
letto friulano e napoletano, si svolgevano 
dialoghi che io, ridendo, mi godevo dalla 
mia haracchetta. 

Diceva lo zappatore Divora da Cercivenlo: 
— Colombàr, chei colombs no fàsin che 
cagà! Ca no sì puès sta de spusse! Jo ’o voi 
a meli un poce di creoline! 


Aggiungeva il telefonista Maieron da Pa- 
luzza ; 

— Colombàr, dai di mangià ai colombs; 
no tu sfntis che li clàmin ? 

Ma il sacchetto del granturco era stato 
vuotato per fare una buona polenta! 

Se, in seguito a un «lancio», qualche co¬ 
lombo, perduta la direzione per gli spari 
dell'artiglieria, andava dalla parte austriaca, 
erano pronti i due tormentatori ad assicu¬ 
rare il disgraziato che sarebbe stato deferito 
al Tribunale di Guerra per... diserzione di 
colombi. 

Allorché oltrepassavano la misura, dovevo 
intervenire per far cessare le celie. 

* 

9 9 

Una mattina, il «colombàr» si accorse 
che mancavano da una cesta due co¬ 
lombi. 

Disperato e avvilito fece una sommaria 
inchiesta che, come tutte le inchieste, non 
approdò a nulla ; pregò, scongiurò i due 
motteggiatori facendo appello al loro senti¬ 
mento di cameratismo: i due non ne sape¬ 
vano nulla. 

Prevedendo chissà mai quali disgrazie e 
quali tristi conseguenze, si presentò a me. 
Piangeva, pjwero colombaro! 

Intuendo da chi poteva partire il colpo, 
chiamai Divora e Maieron. 

— Sentile, — dissi loro, — questi scherzi 
non sono leciti : o i colombi si trovano, o 
voi due rientrate in compagnia con quindici 
di rigore ciascuno. Scegliete! 

I due si protestarono innocenti: ma fui 
inflessibile, quantunque mi dolesse privarmi 
di loro. 

Mentre stavano affardellando Io zaino, 
sentii che lanciavano alcune frasette, pretta¬ 
mente friulane, al povero disgraziato ; il 
quale, seduto accanto alle ceste dei colombi, 
piangeva silenziosamente, guardandoli con 
occhi malinconici, quasi a implorarli perché 
gli rivelassero di)ve erano i due compagni 
scomparsi. 


B.MONFTTATF. ! 


l'acqua sino alla cintola, fece un’ispezione: 
nulla. Pensò che qualche pattuglia nemica 
in barca fosse stata fermata il.ai reticolati e 
dal fuoco. E rientrò. 

• 

* * 

All'alba, la vedetta scorse il corpo d'un 
uomo impigliato nei reticolati ; era Menis, 
ferito alla gola. Trasportato tra le rovine, il 
soldato consegnò all' ufficiale una lettera. 
Era di sua mamma, la quale scriveva ; 

• Signor Tenente, 

■ Nt)n ho mai avuto gioia cosi grande, È 
una povera mamma che La supplica di per¬ 
donare il proprio figliuolo, Il quale ha corso 
tanti rischi per abbracciare la famiglia. Egli 
mi ha detto die Ella è tanto buono. Lo 
faccia ])er la Sua mamma lontana. 

- Sono sicura che mio figlio si comporterà 
< da valoroso. 

Siate benedetti tutti e... tenete duro. 
^ Quando potremo rivedervi qui?» 

Ma suo figlio non la rivide pili... 

A y/e/V^A O A ROMA ? 

E ra stato in tutte le compagnie del 
battaglione: l'ultima, per sbarazzar- 
sene, lo aveva - rifilato • alla sezione 
mitragliatrici, nella fiducia che l'ufficiale co- 
maiulante, dello stesso suo paese, gli ■ avesse 
suonato la sveglia ». 

Perché l'avessero promosso caporale, non 
era facile comprendersi, poiché egli im¬ 
personificava, nella espressione più pura, la 
« fiacca » e l'astuzia. 

L'ufficiale, ricevendolo, gli fece una pa¬ 
ternale che Di Qual ascoltò attentamente, 
promettendo di far bene. E poiché ogni 
notte, sul fronte di Castagiiavizza del Carso, 
si doveva inviare una pattuglia con compiti 
varii e talvolta rischiosi, Di Qual si offri, 
volontario, appunto per dimostrare che non 
era un i fi.acconc ». 


L’ ufficiale, furbo anche lui, capf però che 
tale sua spontanea profferta non era disin¬ 
teressata, ma calcolata finemente, da buon., 
filibustiere : uscendo di pattuglia, egli rispar¬ 
miava tutti i noiosissimi e pesanti servizi! 
di « corvée ». 

Pur tuttavia l’accontentò. 

E ogni sera Di Qual, con due uomini, 
usciva dal varco dei reticolati, si appostava 
dietro un rijiaro, sbirciando dalla parte degli 
Austriaci e attendendo tranquillamente l’ora 
di rientrare. 

-- Siòr tenente; nissime novitàt! 

• • 

Una notte piovosa e fredda del novembre 
del '16, come il solito, il caporale andi) « fùr 
di batuglie 

Verso le tre del mattino, rientrò in trincea 
preceduto da tre Austriaci allampanati e af¬ 
famati. 

Air ufficiale, inverosimilmente sorpreso, 
egli riferì: 

- Siòr tenente, clieste sere no jé come 
lis altris seris. ’O ài ciaiuit ches'c tre iiia- 
cacos dopo un grand combatimcnt a cuàrp 
a cuàrp ! 

Un grand combatimcnt? — esclamò 
meravigliato l’ufficiale -- Se no vfn sintùt 
nuie ! Di Qual, ce balis mi coiitis-tu? 

Siòr tenente, ’o ài dit la veretàt. ’C) 
vfn fate ime gran batàe, ’o vfii vinzùt e ju 
ài ciapàz... 

Di Qual ! • interruppe 1' ufficiale - 

Sta atout! Cunui ’o fàs clamà l'interprete c 
j’ al domandi ai Todescs. Se no’l è vèr chcl 
che tu mi às contàt, come c’al è vèr Dio, 
jò ti denunzi ! 

L'argomento terrificò il graduato che can¬ 
didamente confessò : 

- '0 sfavi scuindùt daùr un mùr. Dut 
ili fini moment, ’o mi sci vediit a capita 
chis’c Ire purcinei e ’o ài clomaiulàt par 
fiiriàn : Ciò, macacos ! fevelin clàr ; A Viene 
o a Rome? Lòr mi àn rispuiiulùt a Rome, 
e jò jii ài piiartàz culi'. Cheste ’e jé la pure 
veretàt! 
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— Che diamine t'è successo? 

— Siór majór, lu prei, c' al mi fasi cambia 
di regimènt, ma subii! 

-- Che cosa ti salta in mente? 

— Al è siicediit che ’l ciapitani Pecòl, 
cliel c'al è vignùt cliestc sere e che lu àti 
metili te tiarze companie, mi à robàt la me 
femine. Mi à scrii ir miò barbe. Si lu viócl 
ancetuò... (e qui lanciò una terribile bestein- 
mia) lu copi! C'al mi scusi, siór majór, ma 
no viièi sporciami lis mans di sane taliàn... 
Ca, siór majór, c' al lei ! 

E dopo aver frugato in tutte le tasche, 
mi porse una lettera unta, spiegazzata, scritta 
a ghirigori, parte in dialetto e parte in un 
orribile italiano. 

Breve: lo zio gli diceva, crudamente, che 
sua moglie lo tradiva eoi capitano Pecòl, 
del suo paese, addetto al Quartier Generale 
della 11. Armala. Lo pregava quindi di non 
andare in licenza a Natale, al fine di evi¬ 
tare grossi guai ; il capitano, però, doveva 
esser mandato via da Tricesinio, come aveva 
saputo da un automobilista. 

— Sta bene ! — gli dissi — Resta qui coi 


ciclisti finché io non ti chiamerò. E fatti 
cuore! Le donne, in genere, sono bestie: 
considera tua moglie come tale. Però... a 
un uomo come te, tale affronto, la tua « fè- 
mine < non lo doveva fare. Si vede che non 
era degna di Staduàn. Vai e non ti muovere! 
Hai capito? 

Mi guardò con gli occhi del cane e aveva 
una voglia matta di baciarmi le mani. 

- ’O ài capii... — rispose - Grazie, siór 
majór I Buine sere ! 

Buona notte a te. 

a 

• • 

L'indomani Staduàn ])assò all' altro reg¬ 
gimento della brigata. 

Due giorni dopo, volle uscire volontario 
di pattuglia. A mezzanotte, rientrò solo in 
trincea, preceduto da un Austriaco, dopo 
averne disteso un altro. 

Aveva una piccola ferita al torace. 

Robis di nuie... — disse all'iifficiale al 
quale raccontava il proprio lavoro, ma cosi 
parlando stramazzò a terra. 

Lo aveva ucciso sua moglie. 

Vincenzo Paladini. 
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« « 

Alcuni giorni dopo, in trincea, vidi lo zap¬ 
patore mentre montava di vedetta. Passan¬ 
dogli accanto, ini fermai e gli chiesi : 

— Cìmiìt, Divore? 

— No va niiie ben, siòr colonel : si sta 
miùr al comand di rcgiment ! 

— Ah, si! — risposi io — Un'altra volta, 
quando vedrai dei colombi viaggiatori, viag¬ 
gierai da un'altra parte! 

— No sin stàz noaltris, siór colonel! 

— E chi è stato allora? 

— Al è stàt il so atcndent ! 

— Non dire sciocchezze! 

~ J' al zuri ! che mi vegni un colpi 

— Sta attento, che se accusi ingiustamente 
guai a te ! 

— E se ’o ài dit la veretàt? 

— Ritornarai a! comando. 

-Alore ’o puès vigni ciin lui? 

I! suo contegno era cosi sicuro e, d’altra 
parte, mi era tanto utile la stia abilità ne! 
costruire caverne, baraccheiic e hraiule che 
gli dissi : 

— Vieni con me. Vedremo se ripeterai 
quanto hai detto davanti al mio atten¬ 
dente ! 

Dette un balzo per la gioia. Appena sosti¬ 
tuito, raccolse le sue robe e si uni ai ciclisti 
che mi seguivano. 

Giniiti al comando, chiamai il fedelissimo 
Zanier. 

- - Ehi là, Zuàn, - gli chiesi a brucia¬ 
pelo, — come è andata la faccenda dei 
colombi ? 

Diventò rosso e tacque. 

— Coraggio! — ingiunsi. 

— Lui a! disevc simpri al cogo che la 
ciàr ’e jere masse dure e che no'l voleve 
savéiit di che suelc di scarpis, e jò ’o ài 
pensàt di tirai il cuci ai doi colombs... 

E al mio stupore, aggiunse candida- 
mente : 

— No jèriiio boins, ini che ju à mangiàz? 


STADUÀN 

I L battaglione era da due giorni in se¬ 
conda linea ne! Vallone di Kamenka, di 
fronte a S. Maria di Tolmino. Si man¬ 
giava e sì beveva allegramente, si dormiva, 
si rideva, si suonava, si cantava e, sopra 
tutto, si giuocava prendendo allegramente 
le cannonate che gli Austriaci cretinesca- 
mente ci mandavano. 

Notte di dicembre del 1916, nerissima, in¬ 
cendiata di tratto in tratto da qualche razzo, 
il Kamenka ruggiva disperatamente. 

Dopo una disastrosa partita a « poker >, 
ero rientrato nel mio ricovero con la testa 
vuota e col portafoglio ancor più vuoto. Pen¬ 
savo, spogliandomi, ai < bluffs > di Carano, 
alla fortuna sfacciata di Busi che « rilanciava > 
canticchiando « Primavera di baci... », allo 
sguardo truce di Oarneri, il capitano Kum, 
alla mìa < scalogna » abituale, allorquando 
qualcuno bussò ai vetri del finestrino. 

- Chi è ? — domando, 
lo. 

— Chi io? 

- Stadiiàn. 

- E che cosa vuoi ? 

’O ài bisugtie di fcvelà cuti Ini. 

-- A quest'ora? Non puoi aspettare sino 
a domani? 

- - Siór major, cloman al sarès làrd ! 

- Allora, vieni rientro. 

« 

* « 

Staduàn era il più bel soldato del batta¬ 
glione. Friulano di razza, diabolico pattu¬ 
gliatore di S. Maria, bevitore inesauribile, 
cantore superbo di villotte, motteggiatore 
feroce e marito d' una bella contadina di 
Triccsimo. 

Al battaglione, tutto di Friulani e perciò 
chiamato il battaglione » Cuinò Staduàn 
era conosciuto come « il riso indiano » e 
' la carne americana ». 

Entrò ; aveva il viso alterato, lo sguardo 
torvo, una ruga sulla fronte, due contrazioni 
terribili alle mascelle. 
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Fabio Maiiroiier nel proprio studio, 


FABIO MAURONER 


I N un angolo estremo di Venezia, non 
lungi dalla riva delle Zattere, in una pic¬ 
cola casa gialla che si specchia in un 
canale di meravigliosa solenne bellezza, e 
che ha per isfondo un vasto giardino illu¬ 
minato dall'incanto di alcuni tramonti di por¬ 
pora, vive e lavora, nella compiuta e armo¬ 
niosa serenità della famiglia, Fabio Mauroner. 

Egli nacque a Tissano, il 22 luglio del 
1884, da Adolfo Mauroner, un patriotta del¬ 
l'antico stampo, emigrato per arruolarsi nelle 
file garibaldine e tornato, dopo la guerra del 
1866, in Friuli, ove prese parte alla vita pub¬ 
blica ricoprendo con onore varie cariche. 


Il patriottismo è tradizionale nella famiglia 
Mauroner, famiglia nota con particolari ca¬ 
ratteri come un uomo solo, tanto è palese 
fra padre e figli la continuità delle idee, 
l'intima comunione spirituale e morale, la 
fedeltà all'avita tradizione, la signorilità raf¬ 
finata e cortese. 

Il nonno di Fabio combattè come tenente 
d'artiglieria nel '48 ; la nonna Giovanna di 
Antivari, sprezzante del pericolo, si recava 
a cavallo a distribuire coccarde e bandiere 
ai soldati ; lo zio Leopoldo, già capitano 
garibaldino, fu al Parlamento di Vienna 
quale deputalo nazionale di Trieste insieme 
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Ciw friulane (Percolo). 


a Felice Venezian, ad Attilio Hortis, all’av¬ 
vocato Cambon. Patriottismo illuminato e 
costante rivelatosi anche di recente con il 
lascito a favore del Comune di Udine da 
parte del dott. Giuliano Mauroner, altro zio 
di Fabio, di una preziosa collezione artistica 
di ingente valore. 

Fabio Mauroner iniziò t primi studii a 
Udine e li continuò poi a Roma, dove frat¬ 
tanto i genitori si erano trasportati, senza 
tuttavia abbandonare la tranquilla pianura 
friulana dove nei mesi estivi facevano lungo 
soggiorno. La sua prima giovinezza non fu 
ricca di avvenimenti esterni, ma densa di 
raccoglimento e dì meditazione. Pur atten¬ 
dendo agli studi! classici, il suo tempera¬ 


mento lo portava alle lunghe gite a piedi 
nella vasta campagna, con la cartella da 
disegno, prima, e poscia con la tavolozza e 
i pennelli. 

Lo studio del vero, — fu detto, — ha 
per naturale conseguenza lo svolgimento 
delle qualità individuali. E nel fascino del 
paesaggio che incorona come una ghirlanda 
di bellezza la città eterna, o in quello che 
s'indora tra i covoni di grano maturo nella 
opulenta piana del Friuli, egli senti, senza 
scoraggiamenti e incertezze, delìnearsi la 
propria fisonomia, affermarsi ed affinarsi la 
propria formazione spirituale e la propria 
personalità artìstica. Sì impose per qualche 
anno una ferma disciplina di iavoro. Più 
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tardi, quando gli parve che la sua ala po¬ 
tesse resistere ai piu varii contatti e irrobu¬ 
stirsi in pili vasti orizzonti, si allontanò dalla 
sua terra alla ricerca dì cose nuove e di 
nuovi paesi, di costumi e di forme d’arte 
nuove, di luci e di ombre appena intrav- 
viste, ed al contatto dei maestri italiani e 
stranieri del pennello e dell'incisione, arricchì 
lo spirito di impressioni nuove e originali. 

Percorse tutta l’Italia, vìsse a Parigi, — 
la mèta e l’idea Fissa di tutti i giovani: ar¬ 
tisti e scrittori, — poi fu a Londra e in 
Oriente, pur avendo trovato fino dal 1902 
nella sua dimora dì Venezia, intramezzata 
da non brevi soggiorni a Tissano, nella so¬ 
litudine pensosa della sua villa avita, un an¬ 
golo solitario per eia- 
borare le proprie at¬ 
titudini e la propria 
arte e per cercar di 
sorprendere qualche 
segreto all' immobile 
sfinge e al volto mo¬ 
bilissimo della natura. 

Sopraggiunta la 
guerra, il Mauroner, 
sebbene appartenente 
alla Milizia Territo¬ 
riale, chiese fin dal 
principio delle ope¬ 
razioni di partire 
quale volontario alla 
fronte. 

Fu incorporato nel 
31® Reggimento Fan¬ 
teria, sì distinse in 
numerosi fatti d’arme 
e ottenne una meda¬ 
glia d’argento per 
essere entrato fra i 
primi nella famosa 
• Trincea delle Fra¬ 
sche ». Una seconda 
medaglia gli fu con¬ 
cessa per la presa di 
una posizione sotto 
r Hermada, dove 


venne gravemente ferito alla tempia sinistra. 
Guarito dopo lunga degenza, fu mandato in 
Francia: qui pure si distinse in un’ardita 
operazione nelle vicinanze di Reims. Ritor¬ 
nato finalmente a casa, cioè a Venezia (le 
ville friulane di Tissano e Fauglis erano 
gravemente devastate e rovinate) riprese la 
sua arte ed il suo lavoro limitando e con¬ 
centrando però ogni attività ed ogni sforzo 
nell'incisione all'acquafòrte, che egli aveva 
cominciato ad amare con vera passione fin 
dai primi anni della giovinezza, sotto la 
guida del noto acquafortista inglese E. M. 
Synge, e della quale aveva dato nume¬ 
rosi e notevoli saggi anche prima della 
guerra. 


11 cipresso di Michelangelo (Roma). 
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Casieinuovo dì Porto (Roma). 


• • 

Un grande poeta, Charles Baudelaire, che 
può essere ritenuto insieme ad Eugène Pro* 
mentin il fondatore della critica d'arte mo¬ 
derna, in un capitolo della sua Art Roman- 
tique, esprime sull'incisione aH’acquaForle il 
seguente giudizio ; < E questo un genere 
cosi sottile e cosi superbo, cosi semplice e 
cosi profondo, cosi gaio e cosi severo che 
può riunire paradossalmente le qualità piu 
diverse e che esprime efficacemente l'indivi¬ 
duale fisonomia dell'artista >.(I) 

E aggiunge poco dopo le seguenti sa¬ 
gaci parole: « Insomtna non bisogna dimen¬ 
ticare che l'acquafòrte è un'arte profonda e 
pericolosa piena di insidie e che rivela i 
difetti di uno spirito tanto chiaramente 

(I) Raccolta completa dei saKK> Baudelairiatii tra¬ 
dotti ed ordinati a cura deil'^saoie, marzo, apriie, 
maggio 1923, pag. 272. .Vtiiano, Edit., - Bottega di 
Poesia •. 


quanto le sue qualità. E poiché ogni grande 
arte è complicatissima sotto la sua appa¬ 
rente semplicità, è necessaria una grande 
abnegazione per arrivare alla perfezione ^.(1) 
Mentre in tutte le nazioni, negli ultimi 
sessant’anni, l'incisione aH'acquaforte ebbe 
sviluppo considerevole per ardore dì con¬ 
vinzioni e perseveranza di tentativi, tanto 
che sorse una fioritura di opere che rive¬ 
lano le pili diverse e le più preziose qua¬ 
lità, — basti citare i rappresentativi: lo spa- 
gnuolo Fortuny, l'americano Whistler, gli 
inglesi Canieron e Brangwyn, il francese 
Braquemond, il belga Rops, l'olandese De 
Gravesande, lo svedese Zorn, — nell’Italia 
ricostituita in libera nazione, l'interessamento 
per l’acquafòrte è assai scarso. Pochi i cul¬ 
tori di quest'arte ritenuta secondaria; piut¬ 
tosto come diversivo di arti maggiori che 

(1) Ibidem, pag. 273. 
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• « 

Un centinaio circa di 
acqiieforti egli ha ese¬ 
guilo durante le sue 
varie peregrinazioni da 
Cranada al Bosforo, da 
Bruges a Tunisi; ma la 
sua opera maggiore è 


Cannaregio (Venezia). 



come fine a sé stessa ; esigua personalità 
nei singoli artisti ; nessuna manifestazione 
che ne divulgasse il gusto nel pubblico im¬ 
preparato ed indifferente. Solo più tardi, col- 
l'Iniziativa delle Biennali Veneziane e colle 
divulgazioni di Vittorio Pica, al quale spetta 
il grande merito di avere per primo, con 
insistenza rara e degna di plauso, fatto co¬ 
noscere in Italia l'opera dei più valenti ed 
originali acquafortisti stranieri, si aperse uno 
spiraglio di luce atto a risvegliare anche 
presso di noi una tradizione rotta di conti¬ 
nuità alla fine del '700 e nella quale l'Italia 
era salita a grande splendore. Più tardi an¬ 
córa si ebbero altri segni di rinascita: espo¬ 
sizioni internazionali del bianco e nero ven¬ 
nero aperte a Roma nel 1002, a Firenze nel 
1014, a Milano nel 1015 con lusinghiero suc¬ 
cesso. Finalmente l'anno scorso, per inizia¬ 
tiva dell’ * Ente per le attività toscane », venne 
ordinata a Firenze una mostra internazionale 
dell’incisione moderna che ebbe larga riso- 
manza e unanimi con¬ 
sensi in tutta la penisola. 

Si può dire, quindi, 
che ora anche in Italia 
l’interesse per l’acqua¬ 
fòrte sia sempre mag¬ 
giore da parte del pub¬ 
blico non disdegnoso o 
noncurante, e che que¬ 
sta forma d'arte cosi 
eminentemente aristo¬ 
cratica trovi anche da noi 
fervidi e geniali cultori. 

Fra questi, come ab¬ 
biamo detto, eccelle 
Fabio Mauroner. 


completamente italiana. Venezia, i castelli ro¬ 
mani, le rocche d'Umbria e d'Abruzzo e le 
nostre piccole città morte, con il loro inesau¬ 
ribile fascino, sono i soggetti che gli forniscono 
il costante nutrimento spirituale : la città mon¬ 
diale con la sua bellezza irregolare e imprev- 
vista, colla sua architettura folle, colle brune 
facciale di pietra d’Istria incrostate di serpen¬ 
tino e di diaspro dove giocano e brillano tutti 
i riflessi del mare e del sole; e i campanili 
aguzzi, le torri robuste, le cattedrali e le 
basiliche di quelle nostre vecchie città, dove 
tutte le epoche si fondono e si completano. 
Nella riproduzione di questi soggetti l’ac¬ 
quafòrte del Mauroner si impone all'osser¬ 
vatore per la semplicità dei mezzi e per la 
tecnica raffinata che rende un paesaggio 
alla perfezione anche nei più minuti parti¬ 
colari. Ecco la peculiare caratteristica della 
sua arte, specie quella del periodo postbel¬ 
lico. Un critico americano, Nelson Junius 
Springer, presentatosi al Mauroner nel 1Q26 
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per avere qualche notizia circa le mostre 
personali del Nostro che si stavano allora or¬ 
ganizzando in America, entrato nello studio 
e visti alcuni nuovi lavori appena usciti 
dalla stretta del torchio, esclamò: >Come! 
altre acqueforti di Venezia? ° La risposta 
fu facile al Mauroner: egli ha ancóra qual¬ 
che cosa da dire, qualche cosa di nuovo e 
di diverso nel suo tormentoso desiderio di 
perfezione, 

Per quanto tradizionalista, egli intende che 
la sua acquafòrte raggiunga un grado di 
semplicità e di perfezione anche nei più 
minuti particolari. Mentre, in generale, gli 
acquafortisti si soffermano quasi esclusiva- 
mente alla sola parte di effetto che appare 
nei primi piani e gli sfondi sono poco cu¬ 
rati con brevi lievissimi tocchi, seguendo in 
ciò la secolare convenzione che il centro 
dell'interesse di un quadro si trovi in un 
punto della verticale che ne divide le due 
metà, il Mauroner, - - pur senza allonta¬ 
narsi dalle leggi consacrale della composi¬ 
zione e della tradizionale euritmia, - so¬ 


stiene che l'incisione 
non deve avere uno 
scopo ed un effetto 
decorativo, ma deve 
interessare 1' osserva¬ 
tore con ogni suo ele¬ 
mento. Tutti i partico¬ 
lari quindi devono es¬ 
sere studiali, curati e 
riprodotti con identico 
amore, in quanto con¬ 
corrono a rendere il 
significato complessivo 
del paesaggio. Ed oltre 
a ciò l’armonia perfetta 
tra la grandiosità dei 
primi piani e lo studio 
amoroso degli sfondi 
che non sono più un 
accessorio che si perde 
nella distanza, ma che 
diventano parte inte¬ 
grale dell’ opera, in- 
quantoché dopo che l’osservatore ha rice¬ 
vuta l’impressione del complesso, tale im¬ 
pressione viene maggiormente intensificata 
dal dettaglio dei vari! elementi che vi sono 
amorosamente interpretati. Non si può dire 
che questo sia un virtuosismo di disegnatore 
rapido e mordente che il Mauroner si im¬ 
pone per proprio godimento estetico, ma 
bensì un'intuizione realìstica ed appassionata 
di ogni parte del paesaggio che, pur stando 
al suo posto, concorre a rendere più efficace 
e più perfetta la visione complessiva. 

Esaminando l’acquafòrte Burano » osser¬ 
viamo che il paesaggio dello sfondo (che 
rappresenta l’isoletta lagunare, mentre gli 
alti alberi del primo piano costituiscono 
l'elemento di effetto) appare completamente 
studiato ed analizzato in tutti i suoi gustosi 
e caratteristici elementi. Anche ad occhio 
nudo si vedrà che ogni particolare delle 
case, dei campanili, delle finestre è curato 
minuziosamente, pur rimanendo alla sua giu¬ 
sta distanza per la perfezione della morsura. 
Nell’altra acquafòrte • Villa d’Este -, esposta 
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all’Esposizione Veneziana di quest’anno, una 
tra le piu belle che il Mauroner abbia ese¬ 
guito e che Fu acquistata da S. M. il Re, 
ancor piu chiaramente si nota il concetto 
che ho sopra esposto. Il motivo è costituito 
da quel grandioso panorama di scalee e di 
terrazze, di fontane a scroscio e a girandola 
che Pirro Ligorio creò nel 1550 per i for¬ 
zati deliziosi riposi deirenigmatico Cardinale 
Ippolito d'Este. Nel primo piano, te aquile ed 
i gigli del casato svolgono la loro teoria sulle 
cento fontane, mentre a sinistra un folto 
gruppo di cipressi domina le rampe e i viali 
che scendono verso altri gruppi di viali lon¬ 
tani. Il Mauroner riproduce questo insieme 
glorioso con la verità pittoresca e lo spirito 
dei grandi decoratori, mentre nello sfondo si 
stende mollemente la vasta campagna disse¬ 
minata di rovine ed ondulata di colli e si pro¬ 
filano, con nitida e minuziosa chiarezza di 
disegno, campanili, torri e castelli ed ogni 
cosa si adombra di un senso di au¬ 
sterità severa e canta la canzone 
della propria verità. 

Tenuto presente tale concetto che 
inspira tutta l'opera del Nostro, 
l’osservatore potrà gustare con in¬ 
tima sodìsfazione e con intenso go¬ 
dimento le acqueforti del Mauroner, 
comprenderne la lenta evoluzione 
della tecnica, ammirarne l'esecu¬ 
zione precisa, la verità imperturba¬ 
bile e quella magia d'arte che senza 
artifizio apparente fa di una scena 
della realtà un oggetto di contem¬ 
plazione e di gioia. 

Attraverso le giovanili acqueforti 
dei primi anni, ora esaurite ; Porta 
del Duomo di Udine , - Rampe 
del Castello >, < Piazza Mercato 
Nuovo», «Castel d'Arcano , 'Case 
antiche di Perento , ed a quelle 
successive piu dense di significato e 
di forma; «Abbazia di S. Grego¬ 
rio », Traghetto -, - 1 quattro 
ponti ■ Il Vaticano », - Il Can¬ 
tiere di Viareggio », « Palazzo Da¬ 


rio >, ' La fontana di Boboli -, < La proces¬ 
sione della Salute», «Calle de Mauron > 
(Granada), 'L’Hòpital» (Bruges), Il Ci¬ 
presso di Michelangelo », • Corte Bottera , 
ecc. ecc., si arriva al 1914, all’anno che chiude 
il primo periodo dell'arte del Mauroner, pe¬ 
riodo di sogno e di ebrezza in cui questo 
delicato interprete della realtà giunge lenta¬ 
mente a dare alla sua opera un’espressione 
che quasi costituisce l’oggetto stesso del¬ 
l’arte. 

Ho detto delicato interprete della realtà 
e mi soffermo sulla frase perché anche i 
migliori critici che parlarono del Nostro, 
non hanno perfettamente compreso questa 
sua particolare tendenza. 

Ho detto e ripeto che la caratteristica del- 
r incisione del Mauroner è quella di ripro¬ 
durre la sua visione nei minimi particolari 
con cura minuziosa ed analitica, ma ogni sua 
acquafòrte ha un'impronta, un’espressione 
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nia>, > Tuscania >, « I Cipressi di 
Brussa », ecc. sono opere tipiche e 
personali che rivelano la forte 
volontà dell'uomo e la sincerità 
dell'artista, Con ampiezza e pre¬ 
cisione mirabili, con un lavoro 
di punta robusto e riflesso, il 
Mauroner ha raggiunto in que¬ 
sto gruppo di acqueforti il senso 
deir armonia, della profondità e 
della forza: trinomio che rias¬ 
sume la massima potenza deli'ef¬ 
fetto. Osservate l’acquafòrte tTu- 
scania >. In mezzo la cattedrale, 
- perfetto monumento di arte 
romanica, — e alle parti due al¬ 
tissime torri e i resti delle vec¬ 
chie mura e di un palazzo. E 
in < Tarquinia > pure la chiesa 
e le fosche torri merlate ed un 
borgo che termina nello sfondo 




particolare che deriva dalla psicologia del¬ 
l'artista, dalla sua sensibilità e dalla sua me¬ 
ditazione. Egli sente il paesaggio della cam¬ 
pagna romana, l'immobilità delle gloriose 
rovine, la vecchiezza delle pietre veneziane 
con animo di poeta e riproduce la sua vi¬ 
sione con accenti di signorile lirismo. Osser¬ 
vate il « Cipresso di Michelangelo » e « Corte 
Bottera» che appartengono al suo primo 
periodo; due soggetti cosf diversi Ira loro 
e che pur rivelano tanta originalità di espres¬ 
sione e tanta delicatezza di materia preziosa, 
e tanta finezza di smalto e di disegno. 

Dopo la guerra, l'arte del Mauroner di¬ 
venta anche piu semplice e piti raffinata. La 
visione e la tecnica si sono rese piu sobrie 
e più austere ed è scomparso ogni inutile 
effetto d’inchiostrazione, d'acqua tinta, di 
mezza tinta, ecc. Ne risulta un'assoluta par¬ 
simonia e chiarezza di linee, una verità sem¬ 
plice, ma sempre adeguata alla visione, una 
armoniosa profondità di prospettive. 

^ La Chiesa di S. Michele a Capri », 
■ Casleinuovo di Porto ■, Assisi «• L'Ab¬ 
bazia di Fossacesia * Subiaco », - Tarqui- 
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con un palazzo quattrocentesco. Come per 
incanto, le cose più antiche etrusche, romane, 
medievali si riallacciano nel disegno a quelle 
pili recenti in una corona d’imponenza e 
parlano all'animo dell'osservatore un lin* 
guaggio misterioso di grandezze tramontate, 
di rinunzie, di abbandoni. La scomparsa di 
ogni altro elemento decorativo nulla toglie 
alla purezza, al colorito, alla dolcezza del- 
l'incisione, che anzi questi effetti resi colla 
identica cura di disegno e di tecnica e con 
meditato senso di composizione, risaltano 
maggiormente in un insieme di bellezza. 

Ma Venezia colla sua serena magnificenza 
ritorna nell'opera del Mauroner di questi 
ultimi anni. Egli si è soffermato nuovamente 
fuori e dentro S. Marco, davanti la Libreria 


ed il Palazzo Ducale, nella Piazzetta e sulla 
Riva degli Schiavonì. Ha percorso di nuovo 
in lungo ed in largo il Canalazzo, è pene¬ 
trato nei canali interni, si è fatto trasportare 
ancóra una volta a Burano, a Torcello, a 
S. Francesco del Deserto. 

in questa recente serie di acqueforti egli 
quasi ha rinnovato e sorpassato sé stesso. 
Pili larghe onde si spandono nel suo di¬ 
segno. La punta di acciaio accarezza la la¬ 
stra di rame e ne lascia segni indistinti 
come lente vibrazioni di arpe toccate da 
una mano invisibile. Venezia ha la dolcezza 
misteriosa della perla. Scegliete una gior¬ 
nata di sole ed entrate nella Basilica. Per la 
vostra gioia anche il nostro pittore vi è 
entrato. Attraverso il magnifico finestrone 
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Ma, seguendo la tenace tradizione fami¬ 
liare, il Mauroner non è ancóra contento: 
ancóra egli non ha raggiunto la mèta desi¬ 
derata dal suo temperamento e dalla sua 


sensibilità, lo non so a quale mèla egli 
tenda: so certo che non larderà mollo à 
raggiungerla. 

Krneato Corsini. 



Villa U’Esle (Tivoli). 
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Ogivale penetra la luce che si riflette sui 
marmi e sui mosaici in un miracolo di in¬ 
canto e di toni. Oppure soffermatevi sotto 
l’arco dell’Orologio e osservate la visione 
che vi sta dinanzi agli occhi. Anche il nostro 
pittore, uscendo dalla penombra delle Mer¬ 
cerie, si è soffermato come voi a guardare. 
La facciata della Chiesa e,* nello sfondo, la 
Piazzetta e S. Giorgio Maggiore brillano 
per un senso diffuso di coiore che ha in¬ 
tense vibrazioni e che fiorisce lungo le linee, 
si spande tra gli archi in una delicata sor¬ 
presa di palpiti e di fremiti. 

Composizioni magnifiche queste due ac¬ 
queforti ; - Interno di S. Marco • e S. Marco », 
dove il Mauroner ha profuso come in un'or¬ 
chestra le pili sottili e le pili ricche ar¬ 
monie, ottenendo, starei per dire, effetti mu¬ 
sicali e pittorici insieme. 


« 

• • 

Sempre inquieto, tormentato da un desi¬ 
derio sempre pili intenso di perfezione, Fabio 
Mauroner continua ora la sua diuturna ed 
incessante fatica nei vasto studio luminoso 
di S. Trovaso, ricco di cose belle, dove in 
un angolo troneggia un grande torchio a c 
rulli ed ingranaggi, con il quale, aiutato 
dalla sua giovane sposa, — appartenente 
pure ad un'illustre famiglia di artisti, — egli 
stampa da sé stesso tutte le sue acqueforti. 

Il consenso è già venuto spontaneo. In 
tutte le esposizioni italiane di questi anni le 
sue acqueforti furono accolte con lusinghiero 
successo; in Inghilterra ed in America, dove 
ha esposto in varie mostre personali, l'opera 
sua è seguita ed ammirata con grande inte¬ 
resse e con vivo favore. 
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I L pomeriggio tarcentino è cosi vivo 
oggi in me, nel ricordo, come se il Por¬ 
denone me ne avesse fatto un suo dono, 
e io avessi messo nel silenzio della stanza 
chiusa l’affresco di quella giornata, sorta per 
la gioia de' miei occhi abbattuti dalla stan¬ 
chezza, nella città della pietra senza colore... 

Il maggio ancora adolescente mi salu¬ 
tava con le prime rondini di primavera, 
che tagliano con ombre guizzanti il pae¬ 
saggio che sa di rosmarino, di rose e di 
miele. Non ascolto le loro voci, che ancóra 
ricordano i canti d'oltremare, ma sento l'ar¬ 
monia che sale dalla pura bellezza di Tar- 
cento che odora di màndorli in fiore. Tutta 
l'anima è tesa verso il canto che si eleva da 
tutte le cose: il Torre lambe i giardini col 
mùrmurc fresco e i frutteti esuberanti be¬ 
vono l'aria che passa dai monti carica degli 
aromi dei paschi ubertosi, tra il cupo verde 
dei castagni selvaggi. Sono assorto nella con¬ 
templazione del fiume, che ha il colore del¬ 
l’acqua marina, e vorrei specchiare il mio 
volto per fissare, almeno un istante, l’ima- 
gine viva che sale dalla profondità della mia 
anima. Vorrei ritrovare lo stesso viso d'un 
giorno che vidi in un peltro antico avvici¬ 
nando il mio volto. E io ne ascolto la me¬ 
lodia come se mille peltri invisibili, sospesi 
nel vento, vibrassero per l’accordo sublime. 

Ma Ciseriis m'attira come una rete di 
magia fra i rami dei ciliegi odorosi. Le case, 
senza l’intonaco, hanno il colore delle mac¬ 
chie dei fiori di pèsco e pare si nutrano 
ancora dalla stessa matrice dove son nate 
e cresciute. Il Torre serpeggia tra il verde 
delle sponde solitarie piene d’incanto; tutta 
la valle è sommersa nella magnificenza della 
lirica che si espande e si eleva fino ai monti 


rocciosi che sono al di sopra di Crósis, 
nudi e solenni come un altare. 

« Ti condurremo alla cascata dove il Torre 
precipita. , mi dice l’amico, con la sua voce 
interiore, come già preso dalla visione, lo 
pregusto la gioia comunicatami, come un 
bambino, e mi lascio guidare. 

Il genio dell'uomo ha costrutto qui la 
chiusa tra ì monti e l’acqua casca con fra¬ 
gore di spume. Tutta la valle è ripiena del¬ 
l’armonia profonda che si eieva come un 
coro immortale. La sinfonia dei Nibelungi 
pare scenda dai monti con tutte le voci mi¬ 
steriose che salgono dalla cascata. L’acqua 
precipita con un rombo pauroso che mi dà 
la vertigine; mi pare che tutta la montagna 
sia viva di un mondo fino allora ignorato. 
Sembra che il gorgo mi travolga lo spirito. 
Ho la sensazione di essere trascinato dalla 
corrente impetuosa, come se mille voci mi 
chiamassero al fondo di quell'abisso... Ho 
bisogno di andarmene. È necessario che mi 
allontani e ritrovi quello stato emotivo che 
mi aveva lasciato la bellezza tranquilla dei 
piccoli villaggi odoranti di rose e di miele, 
presso Tarcento. Bisogna andare a Raman¬ 
dolo a bere il vino biondo, che ha il colore 
dell’ambra e sa di zolla e di fiori. Quivi era 
la terra promessa dei papi medievali, che 
libavano il nettare dei grappoli succulenti 
nelle mense imbandite coi calici d'oro... Forse 
che Cornelio Frangipane, dal suo palazzo, 
vi conveniva coi secentisti friulani, facendo 
versare il buon vino che svegliava le Muse... 

Il vino biondo scintilla entro i bicchieri 
opalini, versato da un boccale colto nelle 
fornaci di Pordenone. L’osteria è familiare. 
Nel fondo, il camino è quello delle genera¬ 
zioni semplici e care; le sedie, lungo le pa- 
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reti che racchiudono t'ara, hanno un motivo 
di linea che arieggia gli stalli conventuali, 
quasi che v'alitasse di continuo un senti¬ 
mento religioso, risvegliante le sacre me¬ 
morie degli avi. Una donna, al nostro appa¬ 
rire, attizza il bel fuoco con un ritmo lento, 
abituale, come una clarissa compresa sol¬ 
tanto della sua opera necessaria. Ci allonta¬ 
niamo da Ramandolo con il sapore del vino 
che dà gli aromi al palato. Ma io voglio che 
qualcuno canti un motivo prima dì lasciare 
il paese. Bisognerebbe cantare qualche diti¬ 
rambo dell'abate Michieli, di colui che trasci¬ 
nava Bacco sulle sponde del Torre, verseg¬ 
giando con tenerezza le lodi al liquore : 

Del bel Tiirro sulla spotula 
il buon vili nlli'tziia e abbonda... 

Ma i monti hanno assunto ora una tinta 
violastra come se qualche cosa di infinita¬ 
mente melanconico sovrastasse sulle cime 
ineguali... All’improvviso, non so come o 
perché, mi sovviene la strofa e la musica di 
‘ Stelutis alpinis « : 

Se tii veiis cassii las cretis. 

In che lòr mi àii soteràl, 
al è un splàz pleii di stelutis, 
dei mio sane ’l è stàt bagiiàt... 

II canto si espande elevandosi come una 
preghiera. Il tono nostalgico, di cui tutte le 
villotte friulane sono improntate, traspare 
dal motivo quasi liturgico : è un intimo 
senso di rimpianto accorato. Nella gola della 
cantatrice il ritmo gorgoglia di passione c 
di pianto; ella è rapita nell'estasi dcH'an- 
goscia comune : la sua voce si smorza lungo 
le gole, fra le roccie silenziose, piene del 
fascino della montagna violastra... 

Quali che a clase tu sès sole 
e di cùr tu prels par me. 
il mio spirt al6r ti svole: 
jò e la siele sin cuti te. 

Nulla di pili triste e soave fra la solitu¬ 
dine delle Prealpi che odorano sempre di 
sangue e di gloria! La canzone ci lascia quel 
senso indefinibile, che lascia sempre la mu¬ 
sica triste che accomuna gli spiriti. Siamo 


un po’ silenziosi per tutte le imagini susci¬ 
tate dalla canzone. La macchina intanto ronfa 
con quel suo strazio di rombo meccanico 
che dissipa la nostra concentrazione. 

Vorrei andare a piedi, per mantenere col 
ritmo del passo, la visione alpina ohe mi ha 
turbato. Il paesaggio nella corsa breve e 
fuggevole si rinnova sotto Io sguardo con 
senso di nostalgia dolce e pacata. Ed ecco, 
all'improvviso, un paese, di cui non ricordo 
il nome, se pur sia quello che piu mi ha 
colpito; non lo ritrovo nella memoria, ma 
ciò che mi balza vivo è invece Tita Cori, 
il solitario che si pasce di sogno e di soli¬ 
tudine mistica fra le pareti della sua casa 
taciturna, di fronte alla piccola chiesa. La 
semplicità è tutta palese dalla sua forma 
esteriore; ma, guardandolo bene, ha nell’oc¬ 
chio chiaro qualche cosa che ricorda l’acqua 
del Torre quando beve il cielo sereno, lo non 
so dove sia nato, ma ha l’impronta della 
razza friulana cresciuta sulle colline circo¬ 
stanti: il suo occhio è limpido e brilla d’una 
luce interiore come quello dei veggenti ra¬ 
piti nella contemplazione celestiale. 

Tutta Tanima è nel suo volto, chiara come 
un mattino di primavera e fresca come la 
cascata di Crósis, profumata come i man¬ 
dorli in fiore. L'amico che mi accompagna 
mi invita a salire la gradinata della chiesa 
che Tita ha affrescato. Tutta la comitiva è 
ora assorta nella meraviglia dell'opera, che 
ricorda quella dei grandi maestri. Le figure 
balzano vive, come Tita Cori le ha vedute 
quando egli era una cosa sola con la calce, 
i colori e il pennello. Nessuna ostentazione 
vibra dai medaglioni, creati di getto, che 
decorano gli archi. Ma nella sagrestia am¬ 
miro l'opera migliore di Tita. 

Saliamo i gradini che odorano dì muffa 
e di nardo, di fianco all'altare, e ci appare 
il miracolo, chiuso nelle quattro tele che 
adornano i muri resi sacri dalle funzioni e 
dal tempo. Mi pare di leggere quattro pa¬ 
gine bibliche, ritratte con arte dal dipintore 
sapiente. Ma come ha potuto questo umile 
uomo fermare sulla tela quel Cristo, che è 
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un poema universale di luce e di amore? 
Le sue Figure sono come irradiate da una 
luce interiore, pur essendo reali: v'è nella 
concezione qualche cosa di diafano, come 
se fossero state da lui vedute in un al di 
là luminoso, come se l'artista avesse varcata 
la soglia misteriosa e con il suo occhio mor¬ 
tale le avesse rapite. 

Tita sorride con tutta l'anima al sommo 
del volto buono e ci invita a entrare nella 
sua casa modesta, che odora di lavanda e 
di incenso. Anche qui sul camino conven¬ 
tuale il fuoco è vivo e nel paiuolo la po¬ 
lenta si cuoce: il profumo è cosi intenso 
che aspiro tutti gli aromi della terra friu¬ 
lana. Poi Tita Oori ci accompagna nel suo 
studio disadorno, e pur pieno delle sue mi¬ 
stiche tele. Rivedo il medesimo Cristo, lo 
stesso sorriso luminoso, la stessa potenza 
creatrice. Gli apostoli sono ritratti dalla gente 
della sua terra, ma sono veduti attraverso 
la sua anima pura come un prisma privile¬ 
giato. lo credo che Tita viva nel suo mondo 
in una specie di sospensione continua fra 
l’irreale e il reale e che egli, spinto da un 
istintivo bisogno, sviluppi quindi le imagìni. 

• Non ho studiato , mi dice candida¬ 
mente scendendo le scale che portano in 
cucina; e io penso ai suicidi accademici 
delle grandi città dove si accatastano i morti. 
La sua compagna, ancor giovanile, sorride, 
e nella generosità, che è propria della razza 
friulana, vuole manifestare con Tita la gioia 
per la nostra visita inaspettata. Nel piccolo 
tinello si celebra un rito. Il vino spumeggia 
nei calici, biondo come quello di Raman¬ 
dolo, ma d'un diverso sapore, io seguo le 
imagini ormai scolpite nella memoria e ri¬ 
mango assorto meditando il prodigio. 

Tutta l'aria è soffusa degli aromi del fuoco 
e della polenta che fuma sulla tavola pa¬ 
triarcale. Il desiderio mi riprende piti vivo 
e pili intenso: vorrei gustare un po' di po¬ 
lenta; ma non ho il coraggio di chiedere. 
L'amico è presto incnnsapevolmente dello 
stesso mio desiderio. La polenta è come 
una luna tra il bìniicure della tovaglia di 


tela casalinga, e pare sospesa su di un pia¬ 
noro bianco di neve. 

Ma l'aroma che espande suscita, oltre il 
desiderio, anche la visione dei campi, dei 
pendi! luminosi di Tarcento, che si riaffac¬ 
ciano ora saturi di quel sapore che si beve 
nell’aria: pare che dalla massa giallastra e 
compatta risorgano lutti gli effliivii della terra 
sana, della zolla nutriente. Sulla superficie 
rotonda sono ancora visibili i tre colpi di 
matterello che la mano sapiente ha condotto 
nell'impasto. Penso al mio desiilerio insndi- 
sfatto come quando vorrei ghermire l’astro 
nelle notti serene. L'amico rompe l'indugio e. 
nel momento del saluto, domanda una parte 
della buona e bella polenta. La donna è 
confusa per quell’offerta: forse pensa che ai 
nostri palati cittadini non possa tornare gra¬ 
dila la farina cucinata nell'acqua coi sale. 
Ma le mani dell'amico si protendono come 
le nostre, avide quasi del possesso inno¬ 
cente. La luna è mutilata a metà e il ca¬ 
rico viene affidato alla cantatrice, che lo 
tiene tra le mani, bollente, avviluppato nella 
carta bianca che pare un sudario. Le nostre 
braccia sono ora protese in atto di fraterno 
saluto verso Tita Oori, che ci accompagna 
alla porta con la sua dolce sposa. 

Il crepuscolo si diffonde su tutte le cose 
con una tinta indefinibile che scende dal 
cielo. La macchina riprende la corsa verso 
un altro paese, dove ci attende ima trattoria 
senza conforto; ma tuttavia il capretto arro¬ 
stito e il formaggio montano ci serbano la 
loro fragranza. La polenta di Tita fa bella 
mostra di sé su di un piatto istoriato, ancor 
calda, perché il tragitto è breve. I miei avidi 
occhi la guardano tra le volute di fumo ; 
e mi par di vedere ancóra la faccia sorri¬ 
dente del buon Tita, Ira le sue imagini 
sacre. L’amico la taglia in parti eguali, con 
giustezza fraterna. Nessun altro piatto preli¬ 
bato potrebbe tornare pili gradito al nostro 
palato, che gusla la ghiottoneria di quel 
pasto saporito e soave. L'avidità è ora pla¬ 
cata dalla coMsiiniazione del dono semplice 
e caro. Ritorniamo lungo il Cornappo, mentre 


LA l'OLKNTA DI TITA 


il sole tramonta, lo sono taciturno, come 
invaso dalla dolce malinconia che incombe 
su tutte le cose nell’aura crepuscolare. Le 
ombre fuggevoli si addensano lungo il per¬ 
corso della strada montuosa, come se la 
notte improvvisa cingesse de’ suoi veli la 
valle profumala. Una tristezza profonda sale 
dalla vallata che si veste del suo mistero 
notturno. 1 miei compagni soffrono della 
stessa mia pena, quasi che il sole dovesse 
morire, senza ritorno... 

Tarcento, nella penombra, ci occoglie come 
in un sogno... L'albore lunare dietro le nubi 
ha qualche cosa di irreale e di mistico come 
gli sfondi ove campeggiano i santi e il Cristo 
di Tita. Un vento leggero dissolve e tra¬ 
sporta le nuvole. A un tratto, la luna si 


delinea chiara c precisa sullo sfondo del 
cielo, come la polenta di Tifa, coi tre colpi 
del matterello che la mano sapiente con¬ 
dusse nell’impasto. Siamo assorti nella figu¬ 
razione spontanea della luna che ci ammicca 
con gli occhi e che pare invitarci : « Ecco, 
SOI! pronta ... 

« 

• • 

La mia stanza è piena d'ombre e di luci 
soffuse, cheta e come rinnovata dalla fre¬ 
schezza della lontana giornata tarcentina. La 
luna, dalla finestra aperta, vi batte dentro a 
fatica, lo guardo con nostalgia il suo ultimo 
quarto, sospeso nel cielo cittadino, come se 
il resto si trovasse nella casa, dove Tita so¬ 
gna e lavora... 

Knrico Fornia. 
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S. Marco - IL SUI'ERSTITE. 
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Il potile Ui Sekano «lurante la guerra. 


INNO ALL’ISONZO 


A bbandonando PoUresca, neiia 

stretta valle del Judrio, chi s’awii 
alla sinistra del fiume su pel ripido 
letto sassoso di un torrentello e attraversi 
qualche gruppo di isolati casolari sperduti 
fra castagni e acacie, arriva in meno di un'ora 
a Zapotòk e a Debénje, due rustici villaggi 
sorgenti in mezzo a pascoli e a forre sulle 
pendici del gruppo collinoso del Corada; 
da Dehénje, spingendosi ancor verso l'alto, 
si arriva ad una cresta erbosa fra due ce¬ 
spugli che già furon sede di osservatori! di 
artiglieria: Santa Oendra e San Jacob. Piu 
in là, verso Liga, la chiesetta di Maria Zeli, 
miracolosamente rimasta intatta fra l’imper¬ 
versare degli opposti grossi calibri incro- 
ciantisi in alto sulla valle isontina. 


Il panorama che si gode da quell'altura 
è quanto mai ampio e suggestivo: a nord- 
est un superbo anfiteatro che dal Jóf del 
Montasio aH’acr&coro del Canin, dal Monte 
Nero ai colossi delle Giulie, va ad abbrac¬ 
ciare di fronte allo spettatore l’altopiano 
della Bainsizza; di fronte e a destra, le pen¬ 
dici dello Jèlenik, del Kuk, del Vòdice, del 
Santo, del S. Gabriele, già ricoperte di densa 
vegetazione e di fitte boscaglie, ora ancor 
denudate e sconvolte dall' uragano di ferro 
e di piombo che ne frugò le intime viscere: 
e in fondo, azzurro di quell'azzurro che è 
proprio a questo fiume meraviglioso, sno- 
dantesi fra le tortuosità della valle, ora bo- 
naccioso e ampio, ora profondo e cupo tra 
ripidi scaglioni di roccia, l'Isonzo. 
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Caverne del S. Micliele. 


Se il Piave è sacro a tutti gli Italiani per 
aver contenuto dapprima l'irrompere del¬ 
l’offensiva austro-tedesca del 1917, per 
aver segnato di poi la linea della resistenza, 
della riscossa e della vittoria nel 1918, dal- 
r inizio della guerra con l’Austria a quasi 
tutto il ’17 r Isonzo fu la prova del piu 
eroico e spesso sfortunato ardore, delle più 
accanite e tenaci controffensive e, pertanto, 
non meno sacro alla memoria dei superstiti, 
ai culto delle generazioni a venire. Le ' do¬ 
dici battaglie dell’lsonzo (in questo numero 
sono sintetizzati dagli storiografi tedeschi 
oltre due anni dì intensa guerra sul fronte 
italiano) sono altrettante medaglie dì bene¬ 
merenza deir Italia guerriera ; lo sforzo tita¬ 
nico per superare le difficoltà naturali op¬ 
poste dai baluardi montagnosi delle due rive, 
per martellare incessantemente le difese ne¬ 
miche, per cercar di irrompere con violenti 
cruentissimi attacchi frontali al di là della 
glauca insidiosa corrente, su pendii sistema¬ 
ticamente sbarrati da una serie di difese 
pressoché inespugnabili, fu tale da porre a 
dura prova le riserve di uomini e di muni¬ 


zioni della potente nemica; e se fatalità di 
avvenimenti tolse allo slancio irruento delle 
truppe, dopo la battaglia della Bainsizza, 
l'affermazione di una piena vittoria costrin¬ 
gendole a bivaccare sull'altopiano di Santo 
Spirito, mentre erano aperte le strade per 
il vallone di Cliiapovano e per Lubiana ; se 
la stessa fatalità volle che si dovessero sgom¬ 
brare quelle posizioni che erano costate il 
sangue dei più validi figli della nostra terra, 
non per questo l’Isonzo ha meno diritto al 
titolo di fiume sacro alla Patria. 

• 

• » 

Notte di burrasca, nel cielo e sulla terra: 
per infuriar di nembi e per guizzar di boati 
da tutte le mostruose bocche di fuoco a 
guardia della valle. 

Dalle gallerie del Sabotino rigurgitanti di 
truppe, malamente rischiarate da qualche 
fiammella di acetilene, corse da frotte di 
topi prepotenti e sfrontati, si usciva nella 
notte fonda piena dì tuoni, di sibili e di urli, 
e su un’esile rete di corde tese da una riva 
all’altra si attraversava per via aerea l'Isonzo. 
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Velia del Monte Santo II9I7). 


[magini il lettore lo spettacolo offerto dal 
fante sospeso a metà strada fra le due rive, 
dondolante per le oscillazioni delle corde 
fra un imperversar di granate e di < shrap- 
nells ». Per fortuna, le corde non davan 
largo bersaglio ai proiettili e la improvvisata 
passerella resìsteva per qualche ora sino a 
permettere il trasbordo di parecchie com¬ 
pagnie. Di là, l’ignoto affascinante e terri¬ 
bile. Dov’ erano i nemici ? dove le strade, 
dove le trincee? E l’impressione che un 
agguato fosse teso, che da un momento al¬ 
l’altro una enorme massa di guerrieri, sbu¬ 
cando dagli antri e dalle caverne del Santo, 
ricacciasse contro le rive del fiume gli in¬ 
cauti che avevano osato violarne il passaggio. 

E frattanto il ciclopico occhio del S. Ga¬ 
briele scrutava implacabile sulla strada in¬ 
gombra di morti tra Salcano e Piava con 
la luce rossigna dei suoi riflettori: sulla triste 
strada che fu immortalata dal Sartorio in 
una delle sue piti riuscite visioni di guerra. 
• 

• • 

Bello, r Isonzo, dalle sorgenti al mare; da 


quando sgorga sotto l’alta protezione de 
Tricorno sognante tra le nuvole leggende 
di cacciatori e di fate, a quando si distende 
pigramente presso Caporetto ; da quando 
s'insinua pittorescamente nella stretta fra 
S. Lucia e Canale, a quando corre maestoso 
verso Gorizia e le canta una lieta canzone 
di bellezza; da quando si avanza lento e li¬ 
maccioso verso Gradisca e Sagrado, a quando 
digrada alla foce. Ma non c'è zolla bagnata 
dalla sua acqua che non sia stata bagnata 
anche dal nostro sangue, onde il ricordo del 
martirio aggiunge altro fascino al fiume. 
Ogni borgata, ogni cittadina ha la sua storia ; 
ogni nome fa correre brividi di memorie: 
Plezzo, sotto il Rombòn aspramente con¬ 
teso ; e le gallerìe che ne scavano i fianchi, 
e il monumento ai Caduti, opera dì uno 
scultore austriaco, nel cimitero di guerra, e 
le macerie ingombranti la strada a ricordo 
che If sorgeva una industre cittadina, ora di 
nuovo ricostruita e fiorente; Tolmino e il 
cimitero di Kamno, e i primi squadroni dì 
cavalleria al guado; Santa Lucia completa¬ 
mente diroccata, e le sue strade ingombre 
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Case di Podcòra. 


di mortai e di soldati accorrenti a sfruttare 
il forzamento del passo di Zàgradam; Ca¬ 
nale e le sue case, le sue ville e i suoi pa¬ 
lazzi completamente distrutti : muraglie guar¬ 
danti da occhi smisurati nel vuoto; Anhovo, 
civettante tra il bosco ; Lastivnica, nido di 
mitragliatrici e di militi della • Divisione di 
ferro > austriaca, duramente espugnata dopo 
ire giorni di attacchi furiosi corpo a corpo 
lungo il vallone del Robot ; Piava, continua¬ 
mente bombardata, e di fronte Verholje, 
pavesata a grandi festoni di stuoie, bruli¬ 
cante di armati; e infine Santa Gorizia, con 
le sue notti di maggio, profumate e trillanti 
di usignuoli, con la Val di Rose corsa da 
fremiti di primavera e da scoppii di bom¬ 
barde, con il suo castello ridotto a uno sche¬ 
letro, con la piazza divenuta martirio di 
fanti e di vedette, con il viale del cimitero 
tutto scoppii e sussulti, con i suoi ponti se- 
inidistrutti e risorgenti, con la sua attività 
sempre desta fra Piazza Grande e l’Albergo, 
dalla Stazione al Corso, Gorizia tutta piena 


di muri slabbrati, tutta scavata da cammi¬ 
namenti e da buche, picchiettata a ogni 
punto, in ogni momento, e pur sempre 
dolce, sempre bella, sempre affascinante; 
Gorizia !... 

* 

• * 

Monte Santo : dirupati, erti pendii, ciuffi 
di vegetazioni nane, grovigli di liane e di 
edere, squallido, roccioso; ma in alto le ro¬ 
vine di un Santuario che ricordava il mi¬ 
racolo della divina apparizione ; e tutte le 
strade, tutti i sentieri, tutti i sassi lividi o 
rossastri marcati passo a passo dall'eroismo 
dei nostri. Turbinii di granate, scoppiettare 
iroso di mitragliatrici ad ogni cespuglio, ra¬ 
pido apparir di elmetti di ferro, furioso in¬ 
crociarsi di fucilate, e bombarde e fondelli 
e colpi dall'alto, provenienti da aereoplani 
in crociera: su tutto, contro tutto, l'epica 
avanzata. Di fianco, il Vòdice, pili insangui¬ 
nato e conteso; sulla cima, come sull'ara 
del sacrificio, i roghi delle vittime. 
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POI. HOr<l»N-r< KEIL. 


CHIESA DI CASTAONAVIZZA (1917). 
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Imp. MattiroH. Sintuario ricostruito sul Monte Santo. 


l’rog. Barich. 


L' Ufficio Storico del Ministero della 
Guerra ricorda, per il mio reggimento, sul¬ 
l'infernale selletta l’annientamento di ventidue 
ufficiali e di settecento militari, in un solo 
giorno di offensiva. Prima, lo avevano pre¬ 
ceduto altre gloriose brigate. 

• Uomini che hanno avuto l'ardire di sca¬ 
lare più volte i bastioni del Vòdice e del 
Santo, -- ammoniva la • Mùnchener Zei- 
tung > nella primavera del 1918, inauguran¬ 
dosi a Monaco la mostra della • Isonzo 
Armee », — non possono essere tenuti in 
non cale: essi sono l'esponente di una Na¬ 
zione che sa, che vuole combattere . E 
questa prima resipiscenza della stampa te¬ 
desca, dopo i lunghi sarcasmi per la rotta 
di Caporetto, furono il primo balsamo per 
gli Italiani doloranti in cattività o nell’in¬ 
giusto servaggio. 

Zagomilla : nome di donna, evocazione di 
idilli, di profumi agresti !... E al suo posto, 
rottami di case, macerie nascoste da cataste 


di zaini, da carogne di muli, da sacchetti 
sventrati, da reticolati contorti. Chi ridirà le 
tragiche giornate vissute alla < casa del pa¬ 
store », sulle pendici del Kuk, sotto le rovine 
del Santuario? 

Questo, ora, è risorto: e ha oltre settanta 
metri di lunghezza, oltre venti metri di lar¬ 
ghezza, e lo termina un campanile alto quasi 
cinquanta metri. Ha un proprio stile barocco; 
e, oltre al tempio, offre comodo alloggio ai 
pellegrini e ai frati. S'inerpicano le automo¬ 
bili lungo la ripida strada che dall'Albergo 
Prevai porla a comodi « boxes » ; e i cre¬ 
denti che vi arrivano da ogni terra conter¬ 
mine e, spesso, anche da lontano, hanno 
buona accoglienza dai custodi del pio luogo. 
Ora ai frati sloveni eccessivamente accesi 
di zelo irredentista e di mal celata nostalgia 
dei primi anni del dopoguerra, il Governo 
Nazionale ha sostituito, — in un centro che 
si prestava troppo facilmente a diventare un 
focolare di irradiazione di sentimentalismo 
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liileriio della chiesa del Monte Santo. 


slavo, — i Minori Francescani di S. Vigilio, 
provenienti dal Trentino e saldamente me¬ 
mori delle lotte e del diritto d’Italia. Una 
lapide murata sugli spalti del monte, alla 
base del tempio, ricorda la gloria di Guido 
Slataper e delle truppe con lui operanti; 
nel refettorio è custodita una reliquia pre¬ 
ziosa: il tricolore inalzalo sulla vetta rag¬ 
giunta nel maggio del 1917 ; sotto la navata 
di destra attigua all' ingresso, verrà acceso 
il fuoco della riconoscenza perenne della 
Patria; e il tricolore tuttora issato sulla più 
alta cima del Sabotino ricorda agli ospiti, 
ricorda ai morti disseminati nella valle che 
non fu vano il lungo estenuante martirio. 

• 

• • 

San Caiiziano ; Ronchi, nido dei Legio- 
narii di Fiume; Monfalcone, San Pietro d’I- 
sonzo e, piu su, in aito, il San Michele, 
dominante la piana di Gradisca, di Romans, 
di Sagrado: nomi, un tempo, di rovine e 
di strage, ora di lavoro e di vita. Ai com¬ 
battente che ritornò vivo dal Carso scon¬ 


volto, all'Eroe che immolò l’esistenza alla 
foce del Timavo o lungo lo Sdobba, ai fanti 
tutti che sostennero suIl’Hermada, a Do- 
berdò, nel Vallone, le più epiche imprese, la 
Patria ha offerto la riconoscenza di una at¬ 
tività, di una volontà d'azione smisurate e 
potenti come il coraggio dei precursori, dei 
fondatori dell'Italia nuova. Dal cruento cro¬ 
giuolo della guerra sono sorte una laborio¬ 
sità e una febbre di vita che hanno cancel¬ 
lato tutte le ferite, che si sono affermate 
contro ogni insidia. 

Monfalcone dai suoi cantieri sonanti di 
sirene e di magli attrezzali per l'Industria e 
pei vari, di fronte a Trieste emporio dei 
commerci d’Oriente; Gorizia, rifiorente di 
bellezza, pulsante di vita rifluente dalle offi¬ 
cine ai traffici riaperti; Canale, Tolmino, 
Plezzo, in piena rinascita: dovunque un fer¬ 
vore di imprese unito alla tradizionale ben 
quadrata agricoltura. E su al PredìI, al forte 
diroccato, su fra il Màngart e il Razor, nella 
pittoresca Val Trenta, su, verso la Mai- 
slrocca e il Tricordo, echeggiano i canti dei 
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nostri soldati : tenacemente gli Alpini sca¬ 
vano i fianchi dell’austero Triglavo, costrui¬ 
scono pazientemente le nuove strade di 
Roma. La Sonzia, la Soca, Io Sdobba non 
hanno più che un nome : Isonzo. E sui 
ghiacciai che dominano il fatato lago di 
Bled, sui ghiacciai che guardano lontane 
Alpi nevose e magiche fertili valli, un cac¬ 
ciatore nostrano potrà forse un giorno scovar 
la camoscia dalle corna d’oro già pascolante 
tra resinosi abeti, sotto l'egida delle Ninfe 
Fot. Cortesia, 


attratte dal sonar delle bùccine sull'incan¬ 
tato monte. 

Non rododendri soltanto sboccieranno dal 
sangue vermiglio della agognata preda; ma, 
come vuol la leggenda, torneranno gli abeti 
a ingemmar le pendici, a profumare le valli, 
ad arginar la valanga. E all’audace che avrà 
saputo sfidare ogni avversità, vincere ogni 
rischio, dominare il proprio destino, sorri¬ 
deranno propiziatricì le Ninfe... 

Antonio Pozzo. 



SaiiliiAriri Jel Moine Santo. 


Siamo lieti, finii- 
mente, di poter 
pubblicare questo 
lavoro teatrale di 
Tita Rossi nella 
redazione defini¬ 
tiva datagli dal- 
l' Autore, Grande 
i la semplicili e 
profonda la friii- 
laiiità di cui esso 
i permeato: a pa¬ 
rer nostro. 111 
file > i un piccolo 
capolavoro di psi¬ 
cologia e di vita 
paesana non facil¬ 
mente superabile. 



Tila Rossi e Bianca Marini (Miute). 


al quale lo stesso 
Autore e gli attori 
osoppani da lui 
istruiti sanno In¬ 
fondere sulla sce¬ 
na un colore e una 
1 verve , slraordi- 
narli- Siamo lieti, 
poi, di salutare al¬ 
tri dite nuovi la¬ 
vori di TIta Ros¬ 
si : Il sindic 
1111 atto comicis¬ 
simo, e I rme •, 
commedia ispi¬ 
rata alla dura odis¬ 
sea della nostra 
gente emigrante. 


IN FI 

FRIULANE 


L E ^ SCENE 

DI TITA ROSSI 


La sceua rappresenta una rustica cucina, con vano a sinistra che dà 
nel caratteristico focolare friulano. A Osoppo. in ima sera d'inverno, 
parecchi anni or sono. 


PERSONE : 

Chfciì Zeàr, marito di 

Donf. Mfnie 

MiuTF, loro fi)r|ja 

Zanfto, benestante, figlio unico 

Basiit, falegname del paese 

Vioi BUi.o, emigrante muratore 

Catinf. 

Viut I 

Makif \ Amici di casa Zeàr 

Comari Luzie l 

SVUAI DIN } 

Garzoni, emigranti e suonatori di - arniòiiiclie <, ' violili 

' clariiièt • e liròn . 
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SCENA I 

Miutf-, Mknit, CfiFrci. 

Miurr -- Ciale nio, niaine, al è imitil che 
tu mi toiitònis : tant no In ciolarcs nance 
s'al fòs fodràt d'àiir! 

Mfnie Ma viodèit ce strie! E j’ stimi 
tu jò, basoàl, che no tu sès boti di fati in- 
tiiidi ! Ah, si [)o... si po... un hiel pari di 
famee, pròpri! biel ! 

Chfco — Oh, chcste a’ jc bidè, ’o ài di 
sfuarzàle jò a cioli un c'a no i piàs? C'a 
cicli cui ca ili, cussi se un'altre di a’ no si 
ciatarà contente, ’e |)odarà nome di ; mea 
culpa, mea culpa, mea mas'iima culpa... 

Meme — Bocon di baiulucièi e stùpit, 
tu e il to latlnibus ; t'us fà il sapienlon e 
no tu às nance un frégul di autorità! pa¬ 
terne !... Salàm ! 

Miotk — Ma manie, no sta invelegnàti, 
•e persuaditi che no jé plui brute robe in 
chest mond, di che di volé sfiiarzà a cioli 
un oinp c'a no'l plàs. 

Chf.co — Brave fie, tu às reson I A ti 
tocie a ti a là a durnii cun lui tuie volte 
ciòlt, no mighe a to inarate, ve’ ! 

Menie — Si sa po, si sa po, Zaneto: par 
te al è brut, e la to gran belezze al è Vigi 
il buio, ance parcé c'al baie sul sentèsin... 
Po ben, doliti il to biel buio, ma viòt in¬ 
cimò di no pentiti ; e se un’altre di, cianiade 
di canae, no tu varàs farine in tc panàrie, 
no sta vigni ime inònighe a frizà cun to 
mari. L’às-tu capide?... E po, disimi parcé 
c'a no ti plàs Zaneto? 

Miuti; • Ti dìs il vèr, marne : di muse 
no'l sarès mài, ma al è un iiiiulnlòt c'a 
tio’l è boi! di di dós peraiilis, e incimò 
ogni tant al barbote... 

Meme - Po fogo di bio! ce piene di 
pretésis che tu sès!... Par che dote che tu 
às, tu voressis vélu biel, bon, bon paron 
e ance bon di fevelà! Ma diit no ai puès vé, 
ve' fione... Crodis-tu tu che jò vévi ciòlt to 
pari di vèr afièt? Nance par idee!... Ma j' ài 
ubidii pore me mari, e rifiutai ime vòre di 
zòvins plui bici di lui! 


Chh;o — Chel fole che ti trai ! tu e lis 
tòs belezzis! Fai viodi cumò che miirivin 
due’ par te !... No tu eris narice tu uno slele, 
sas-tu, e di chel sclop di gose che tu às 
cumò, un poce di semence tu la vévis ance 
di fantate! Ringrazie il Signor che ti ài 
ciolte, e che ti è lade sinipri ben, cizze da 
l'òstrighe !... 

Menie No stu invelegnàti, beàt onip, 
no stu invelegnàti; )' ti compatfs parceche 
tu fevclis di rabie. Però, ciale nio, no mi 
dispiàs frégul di veti ciòlt e se ’o vès sposai 
il mio prin niurós, 'o sai ance jò c'o sarès 
stade urie vore disfortunade... 

Chrco - Comèdile cumò, brute mostre, 
comèdile... Siiit, mi vegitarès vote di niétiti 
lis mans intòr e molati qiiatri rufs... E j’ voi 
fùr |)ar no spressàti la góse! 

Menie -- Si, si, 1’ ài capide! Tu às voie 
di là a bevi e tu fasis il moscardi'n par chel, 
ma i fasar n i coiis tal jet, usgnòt, figure 
slambràde ! 

Checo - Brute gosate, gòse!... gòse!... 
(Ctieco esce). 

Meme - Ciocàt! ciocàt ! ciocàt!... 

SCENA II 

De.tti, meno Checo. 

Meme -- Brut mostro, ogni volle cussi 
par là a bevi.,. 

Miurc Tàs ino, manie, tàs... làssilu, no 
stu tiralii simpri a ciincnt!... 

Meme - E tu ubidissiini, se tu viielisljò 
’i) fevcli pai to ben : no sta lusingati tes 
bielezzis. Viòt di là a sta ben di ciasc, che 
un’altre di tu mi beiiediràs... A momeiiz al 
vcgiiarà Zaneto par fati la domande. Tràtiln 
maiicii pics, e se no tu vuelis propit dij di 
sf usgnòt, - mi capis-tu ? — no stu iiian- 
dalii vie cun t'uii ciavàl, ance par rignàrd ai 
siei. So mari a' sarès tant contenlc che tu 
deveiitàssis so briìt, e viié di matine, vignint 
ju di messe, mi à tant fevclàt di chest ma¬ 
trimoni : tant plui che à grande dihisugiie 
di aiùt in ciase. J’ sai ance jò die Zaneto 
al è im pòc storpeós, ma no’l è po tant 


- 329 - 



I.A l'ANAKIh 


stù|)it come c'a lu fàs la ini, cròclinial eli 
fede! Jò, iiitaiit, ’o voi a meli sòre la polente. 
(Eiiirn nel fni'ol.ire). 

SCENA NI 
Muite, i’oi Zaneto. 

Muite — All d’è di bielis in diesi mondi 
Si po, an d'è propif di bielis!... Gioii par 
fiiarce un fantàt ca no'l pins, par fa un 
plusé a la mari. Baste, lu viodarfii diesi 
Zaneto. Jò no ài mai fevelàt cuti lui, ma mi 
disiti c'al è tant tarond, come la lune! Eli! 
ma se no mi piàs, no lu dòl ’ne mònighe 
frégul, e me mari die zorni tant che ùl !... 
(Eiilni Zatielo). 

Zaketo -- Buine sere, tacadentrì, buine 
sere ! 

Miute — (Jeisus, velu!) Buine sere, Za¬ 
neto ! 

Zaneto — Ses-tu sole, Miute, no’l è nis- 
snn dai tiei, culi?... ’O vevi voie di saludà 
to pari e to mari... 

Miute — Miò pari al è làt fùr cumò 
devant e me mari a' è daùr a fa la polente. 
Ma sèntiti intani, Zaneto ! 

Zaneto — Grazie, Miute ! (Leva iial seno 
alcune ciambelle (colà/), legate con iin nastro verde, 
e le offre alla ragazza). J’ soi Stài ir a salite 
Luzie a Venzon. A' son cu l'ùf mi à dit la 
colazarìe... A’ còstin un carantan )' un... 
(Mime ringrazia [lonendo le ciambelle sopra la madia). 
(Orco ce bidè c'a è!) jò, ciaie mo, Miute, 
'o vevi voie di viòdì i tiei ance par donian- 
dàiir se mi Inssàviii vigni] in file usgnòt cu 
rarmòiiidie. 

Miute Po tu puèdis vigni cuti ditte 
libertiìt, Zaneto; ’e végnin pur quasi ogni 
sere lis conipagniis ; no viti mai dite di no 
a di nissun... 

Zaneto - Vio-tu, Miute: jo no soi mai 
stài pcs fiiis, e usgnòt 'o ài di vigni ance 
par diti Ulte robe che no itisi a dite cumò... 

MiUTt; — Po ce robe ise, die no tu puedis 
dime cumò c’o sin bessòi: ise uiie robe bidè 
o brute?... 

Zaneto - - Joi, joi, joi ! bidè, bielc, bidè! 
Ciaie mo.,, Orco, no ài coragio, no sai ceinùl 


comenzà! Sint, judimi tu, Miute... e se no 
ciàlemo, fa dirai plui tàrd... 

Miute - Va ben, Zaneto, va ben! Tu me 
diràs plui tàrd ; tant, jò no soi cussi curiose 
di volele savé subii... 

Zaneto -- Cussi mo, cussi ino, Miute, e 
se a’ ven culi me mari, tu i diràs, sas-tu, 
c'o ti ài dite dut. Nomo, Miute, nomo?.,. 

Miute -- Oh, clieste a jé biele: ’o ài di 
di a to mari che lu mi às dite dut, e no 
sai di ce! 

Zaneto •— Ciaie mo... orco!,., no ài coragio 
di dite!... 

MiuTr - - Su... su... su... no stu vé porci... 

Zaneto - Eh! tu dis tu, tu dts, ma si fu 
provàssis... 

Miute — liisoiiic, jò no capis... 

Zaneto — J’ no capis nance jò, sas-tu ! 
A’ è me mari ca ùl chi ta disi... Ma j’ no 
puès, j’ no puès... 

Miute - E alore mandi, Zaneto, mandi! 
J’ ti saludi, c’o scugni là a iiiolzi. (Mime via). 

SCENA IV 
Zaneto, poi Menie. 

Zaneto — Oh, cumò a jé biele, ve’... Pór 
mai me ! Si voi a ciase cence di a me mari 
di vé fate la domande a Miute, in sint come 
un mùs! Maladèt ance ramòr! Chi làs ta 
stale a fate? Vadi che dentri ta trombe i ài 
plui coragio! Am'n ! (Entra Menie). 

Menie -- Buine sere, Zaneto... E Miute? 

Zaneto — Buine sere, buine sere, done 
Menie. Vuestre fie a jé lade fùr cumò par 
là a moki. 

Menie -- A moki ? Po si soi slade jò c’al 
è un pièz... e za puartàl il lat là di Concòn! 

Zaneto — A mi à dit je... jò no sai... 

Menie — Disimi, vèso fevelàt insieme... 

Zaneto — I vin fevelàt un pòc... 

Menie - Ben, fevclinsi clàr nò doi! I as-tu 
fati la domande, si o no? 

Zaneto — No ài vùt coragio, saveso. A 
mi fàsin paure lis fanfatis! Ce crodeiso, i 
no tilsi... no nisi ! Menie, sintit: voleso che 
US ’e fasi a vó, par vuestre fie?... 



IN FILE 


Menie — Sint mo, Zaiieto, se no tu ti 
svéis, tu restaràs siciìr vedran. Va a ciase, 
béf une buine tace di vin c’a ti fasi cora};ìo, 
e tome us^nòt in file. Séiititi donge di me 
fie e sbròchiti une buine volle. Às-tu capii? 

Zaneto — Si, done Menie, ’o fasarai 
cussi: }’ vegnarai cui miei amìs e cu l'ar¬ 
mòniche. Buine sere, intani... 

Menie- Buine sere, buine sere! (Z»neio vi»>. 
Al è pròpit un biàt Zaneto, e me fie vadi 
che no à due' i tuàrz! Cumò la capis ance 
jò c'al è un barbezuàn, chel baiali! Al sarà 
miòr che Miute a’ doli cui che ùl... 

SCENA V 
Detta e Luzie. 

Luzie -- Buine sere, comari, buine sere! 
Chel mostro di mulinar no mi à menade 
frégul la farine vué; simpri bausàr, chel clo- 
teàte! Bisiigne che m’imprestàis un mezùt, 
par c’o vodi subit a fà la polente, c'o soi 
tarde... 

Menie — Po no vuelis-tu, comari, tante 
che l'un d'ùs. Sint po, ce ur fas-tu di bon 
di cene, usgnòt ? 

Luzie - I vfn copàt ir il purcit, e cumò 
toce petài dentri daurmàn. Doman us man- 
dan'n il piai ance par vualtris, comari... 

Menie -- Grazie, grazie! E disimi, àial 
pesàt pulii ? 

Luzie — No’l è rivàt nance quintàt. Ce 
voléso, invezi di meli donge, al lave devant 
daùr, e alore il vedo al à dàt ordin di falu 
ju... E po, i savèis che la biave a' jé tornade 
a eressi a San Denél... 

E mio copari Checo al à za molàt di vóre, 
usgnòt ? 

Menie ~ Làssimal, chel mostro, làssimal; 
che quant che i ven la voe di là a bevi, al 
à tante di che baronade, ca no'l è il so 
compàgn. Si s’cialde a pueste fasind il per- 
malòs, e po fùr a' jé moche par là la To¬ 
stane. 

Luzie — Due’ cussi, comari, chei mostros 
di ùmili, due’ cussi, no stéit a erodi: ance 
il miò, compàgn. Jò po, par no danami Ta- 


nime, lu lassi c'al fasi ce c'al ùl. Ma quand 
po che al erosole tal jet plen di mài di ciaf... 
ah, in che volle si po eh’ j’ mi sbrochi e àn 
sint une par colòr, e ance qualchi sberlòt! 

E Miute cemùt cun Zaneto? 

Menie - Ma, comari, jò no sai ce diti... 
e in veretàt di Dio al è miòr che ognun 
vadi daùr il so deslin... 

Luzie - Ce po, comari... ce po... (Giunge 
un suono di campana). Orpo, l'ore di gnòt e 
jò incimò culi cu la farine... Us doi la buine 
sere e ariviòdisi plui fard... O’ vignarin in file ! 
(Luzie via). 

Menie. (S’inginoccliia e prega in silenzio. Poi si 
alza) Signor, dàiniis la buine gnòt, usgnòt 
e ogni gnòt; la pàs ai vifs e la requeie a 
chei pùars muàrz... 

SCENA VI 
Menie, poi Miute. 

Menie - Ce èsal nio, in ctiest mond?... 
Ah, Signor e Dio bon, dàinus la salùt in 
fiere e il paradis plui tàrt... (Entra Miute) Dulà 
ses-tu stadc? No vin nance dit il Rosari... 
Va, va a cene prime che si disfredi e met 
da bande un plàt ance par to pari. Viòt 
che a momènz a' comenzaràn a vigni in file. 

Miute Sint, marne: Zaneto mi à fate 
passa dute la fan, e ti zuri che par doli 
chel biàt inazzùl, bisngnarès nome vé une 
gran voe di maridàsi... 

Menie — Ma... jò no ti dis plui nuialtri, 
e se pilli tàrt al vignarà in file e li fasarà 
la domande... ce us-tn c'o ti disi... ràngiti tu! 

SCENA VII 

Detti, Catine, Viqe e Marie. 

TUTTE (Entrano avvolte nello scialle e col lumicino 
a olio) — Buine sere! buine sere! buine sere ! 

Catine ~ O’ sin un pòc adore usgnòt e 
vadi che no vés nance cenàt... 

Miute — Si, s’, al è za un piezzùt; senlàisi... 

Vige — Ma saveso c’al è un brusighfn 
mostro, e vué sul puàrt, chei che èrin a in- 
tassa boris, a’ disin c’a Tan vude brus'ce? 
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Catine — Sint po, Milite ; ise vere che 
Zaneto da Lunge al è stàt prime di cene par 
fati la domande? 

VioF E Marie -- La vin sintiide ance 
nò... Ise vere ? 

Miute - A dius la verelàt, a' jé pròpit 
vere! Al è stàt culi tòr l'Avemarie, ma no’l 
à vùt coragio di sbrocàsi. Al à dit c'al 
tornarà pini lari cu rarmòniche ; cussi i 
viodarin s'al sarà bon di fame a sun di 
musiche ! 

Catine - Siili po, e tu lu ciolarèssis 
chel ravanèl ?... 

VifiE — Jò? Ah, jò no ciolarès chel tuti 
■lance s’o crodès di muri vedrane! 

Marie E a mi, - ce voleso che us 
disi? — a mi no mi displàs... Al à un hiel 
pàr di voi, e po, ohu! al è bon paron... 

Miute — Ciòilu, ciòilu tu. Marie... Us-tu 
che ti meti une buine peraule? 

Menie — Che US vegni une bombe !... Ce 
tante bardele !... Ocio incimò che no us toci 
doli ale di piés! 

Marie — Brave, Menie! Brave! Brave! I 
véis reson, massime cun che bondance di 
fantàz ch'i vin cumòl 

Menie — Ben, comenzàit a fà ale! Ca di 
un pòc a' végnin donge cui sunèz e dopo 
cui us ferme di saltuzà? Eh, al à pròpit 
reson il plevan di di c'ai è vigitùl di mode 
ii mài dal pirli! 

SCENA Vili 
Bash.i e detti. 

Basili (Spi* dalla pana sorcliiiisa e parla con 
voce .tlieraia) - Buine sere!... Faseso senta? 

Miute --No tu valis nuie. Basili, ti co- 
gnòssin subii, al è iniór che tu entrisi 

Basili (Unirà hi>lenic ad altri liiovaiintlil - - 
Ce biele braure a cognòssinii! I savéis che 
sei siinpri il prin a riva! Ben, buine sere 
Mciiic e la compagnie ! 

Tutte - Buine sere, buine sere! 

Basilio — Orpo, no savèso la novitàl? 

Tutte - Ce? ce? ce? 

Basili — A’ jé rivade da l'Ongiarie dute 
la compagnie di Vigi il buio ! Rivàs cuniò 


devant cui puièris di Morete! ’E savèso ce 
buine stagion che àn puartade! E ce ben 
rangiàz, due’ cu la mude di struc, barete 
di pel, ruc e stivai ! Vigi (ma mi veve preàt di 
no dilu) al mi à prometùt di vigni cu la 
compagnie plui tàrt a saludànus... e mi pàr 
c'al vevi combinàt cui Zuèt di Stange: violili, 
clariiièt e liròn... Orco, ma savèso ce biel 
fantàt c'al è vignùt? 

Catine - Ciò, Milite, ti àjai dàt un bot 
tal stomi?... 

VioE -- Eh!... po sf, po sf! 

Miute — Jò, ce lengatis co sès!... Parve 
balàt cun Vigi un pocis di voltis, in Carnevài, 
i tacàis siibìt a fà sii m!l pronòstics... 

Basili Milite, Miute, Miute!... (Hnsiiì 
fa segno con la mano di scrivere). 

Miuie - Ce? Ce? Ce as-tu, cumò? 

Basili — Eh!... ti à scrii vie pa l’istàt... 
E jò lu sai di sigiir! 

Miute — Ce biele braure! J’sfidi jò! Tu sès 
amiòn dal cursór, e lui ti conte fùr ogni segréti 

Basili -- No, no. no Miute, nuie cursór! 
Cheste volte l’ài savùde di buine bande. 
Eh! sint po, si vès di dati un consei, j’ ti 
dirès; Miute, ciòlilu c'al è biel, bon, ance 
s’a no’l è bon paron! 

Menie — Siòr muse di ole, invece di 
intrigàti tai murosèz di chei allris, pense 
une buine volte a sposa la lo Catine... Viòt 
c’al è tre àins che tu la tegnis su, e tu ti 
prnfitis parcé c'a jé masse buine... 

Basii i - E no i vuelio simpri ben jò a 
me fruiate?... I viodarès mo, dorè Menie, 
se chest ('anievàl no jé frachi ! 

Menie — ’E sarès nome ore, e cussi tu 
fmarèssis di là a torsiòn pcs sagris e a balà 
par diit ! Eh ! j’ sai ben jò di che pivele di 
Maiàn e di che ziifcte di Buie, ma ocio 
incimò !... 

Catini: - Brave Menie, brave, i vèis 
pròpit reson ! 

Basili - Ma tu, lu sàs che jò ti viiei 
ben nome a ti, e Menie a’ jé come chei dai 
licèi : a' fevele par velu sintiit a df... 

Menie - Eh! no licei, no, ma veretàz 
sacrosantis !... 
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SCENA IX 
Dftti f. SvuAi.niN. 

SvUAiniN -- Buine sere! (tnlra recando il 
cesto delle palale). 

Basii.i — Ce vcs-fu a fà culi, tu ? 

SvuALDiN - Mia manciàt me mari a piiar- 
tàiis il zei di palatis... 

Basii.i -- Beiion! Poie il zei e marsch a 
cinse cun'nt! 

SvuALDiN — J' sloi un pòc in file ance jò... 

Basilio — As-tu capii? 

Menu-: — Po làssilu, por fruì! Ven ca 
culi, donge di me, e sèntiti ! 

Basili — Po ben, uhidis doiie Meiiie! 
Anni mo, tacàisi intòr ! Ciò, no tu varàs 
mitrile dòli chés da ciaidcrie dal purcit? 
Veramentri, j’ vevi voie di fàius cuèi i ras 
e la zuche, ma a' sarà par un'altre volte... 

Miute — Basili, còntinus une fiabe... 

Tutte — Si, si, si, contile! 

Basili — No ài voie, e po Mente mi fàs passa 
siinpri il murbi'n cu lis sòs prédicis e cui meti 
griis tal ciaf par vìe de pivele di Maìàn... 

Miutf. - Ben, sint: fasin la pàs, e còn¬ 
tinus la fiabe ! 

Tutte — Su mo. Basili, su mo! 

Basili — Taséit, us ’e contarài! 

Tutte — Ma biele, ve', c’a sei bielel... 

Basili — Né biele, né brute, ma vere, 
sucedude za dis a Udin. 

Tutte — Sintin! Siiitln! 

Basili -- Duiice, i savés a Udin di che 
glesie donge puarte Bordolee, che à che 
ringhiere di fiér sul marciepit? 

SvuALDiN — Là cli’i vili leàt il mìis a’ 
Madone di avóst ? 

Basili — Tàs, macaco, mùs tu ! Che a’ 
jé Madone dì Grazies!... Jù po, disòt il distrèt, 
là che van ’e visite i conscriz... Ben, domenie 
c’a no è lunge, dopo misdi, quand che due’ 
i siórs e lis sìòris ’e làvin a dà ju il gusta 
e a ciapà un pòc di sordi sul stradòn di 
Palme, in che ringhiere de glesie chi ài 
dite, al si tacà un dì chei zavatius furbos 
di citai, in manie di ciamese, bregòns rós 
e cence ciapièl sul ciàf, e tirand fuàrt cuti 


diitis dós lis maiis, come c'al ves vùt di 
giavale fùr, al tacà a zigà: Al ven! Al ven! 
Al devi vigni! > 

Dtite la ini a’ si ferma intòr di lui, cu¬ 
riose di viodi ce c’al veve di vigni, e une 
gran sióre ciin tant di ciapielòii e cùl pustiz, 
a’ ilomaiidà par talian ; « Se podan'a saver 
cossa che ’l ga da vignir?» Ma, mi no 
savaria, contessa, e credo che ghe manchi 
una roda nel servèl ! », i rispuindé un siór 
dongc di jc. < Bisogiiaria mandar a ciamar 
un iiifermier de l'ospedal co la camisa de 
forza », disé un ; opùr qualche vigile che 
lo menasse dentro >, disé un altri. 

Mfnie Ce èsal il vigile? 

Basili - - Ches guàrdiis po che son a 
Udin cun tante di tube, giiànz e veladon! 
Si, lis guàrdiis dal pis, poi 

Menie Uree, ptircièl! 

Basili -- Po lis clàmin a Udin cussi! 
Ma lassàimi là indevant !... 

Il zavatin al sintivc dut e al rideve sol 
còz. La iiit s'ingrumave simpri pini e lui, 
tirand plui fuàrt la ringhiere, al begherà 
come un ncmàl: < Cumò al ven, cumò al 
ven, hi sint a vigni!» e in chel (scusàit, 
savèso I) al lassà là une di chés... starnudadis 
par daùr c'a hi sintirin, j’ scomet, fin sul 
puint dè Roe, e po, voltai, al disé; < Véso 
viodùt s'a no't è vigiifit?» e vie come il 
fole par fùr de puarte de citàt! Due’ restàrìn 
mài apaiàz : siòrs, sióris, conz e contessis ; 
anzi che dal ciapielòn à disc a so marit : 
< Armando, bisognava ben mandar a tòr i ca¬ 
rabinieri e farlo arestar, quel senza creanza!» 
Ma il coni, omp a la man e cence fotis, i 
disé, ridiizzant, sot vòs ; • Cossa vus-tu 
farglie mo... e po, te le fà pur anche ti 
qualche volta tei leto ! > E la contesse, rosse 
di rabic come un giàmbar, a’ voltà vie in 
presse parceche a' si nacuarzé che qual- 
chìdun al veve sintùt lis pcraulis dal coni. 

Tutte — Biele! Biele! Biele!... Pùore 
contesse! Pùore contesse!... 

Menie - Vergognàisi a ridi, vualtris, e 
jò né c’o rit, né c’o dis biele. E avoiide 
cence creanze chel zavatin porco !... 
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Basili — Savèso parce che no rii done 
Menie?... A’ jé ance je come che contesse; 
a’ lis fàs tal jet, che furbacione! 

Menih — Ben, par dilu tu, bufonàt! 

Luzie (Eiitraiiiio» — Une novitàt! Une no- 
vitati Zancto cun fune biele compagnie al 
ven su pe contrade dal < zaf *, e mi par 
che al vevi cun sé l'armòniche... (Si ««me suo¬ 
nare lina fisarinoiiica in istrada). 

Tutti Oh, l'armòniche, farmòniche! 

Meme - - Une vére di lavòr i vés fat us- 
gnòt, si po, une vére... 

Voce di fuori -- Buine sere! Lassàiso 
fà un pàr! 

Tutti — Si, si! Eiitràit, entràit! (Mentre 
viene sgombrata la cucina, entra Zanelo con la co¬ 
mitiva e va vicino a Minte). 

SCENA X 

Detti, Zaneto e un suonatore 
DI fisarmonica. 

Zaneto — Viodis-tu, Miute, si no ài me¬ 
nade l’armòniche? Ciò, no sei tant bon di 
balà, sas-tu, ma i ài une voie mate di fà 
une bolze cun te ! 

Miute -- Fasinle Zaneto, fasinle! 

Zaneto - Sunàimi farmòniche!... (Vedendo 
che altre coppie s'accingono a danzare) No... no... 
no po, no vueil J’ ài paiade jò l’armòniche, 
no ese vere mo, Pierute? E j’ vuei balà 
bessòl cun Miute, nomo tu? (Baila in maniera 
ridicola. Battendo il piede destro con la - iicade > 
scliiaccia nn piede alla ballerina che manda un grido 
staccandosi da Ini). 

Jò trago!... Ti ài pes'ciade, Miute? J’ no 
ài fat a pueste, sas-tu ! Ce crost-tu ? Ance 
a mi che! sacucià cussi a mi à fate vigni 
su la meste cb’j ài mangiade a cene!... Ciò, 
Miute, siiit mo, j’ mi shrochi jò ve', i fàs 
un grand sfiiàrz e fa dis: Vino di ciòlìsi 
nò doi, si 0 no?... Ce dis-tii? 

Miute - Grazie, Zanelo! Par cumò las¬ 
simi viiari dal pes'ciòn... Dopo j' pensarai, 
j’ pensarai ! 

Zaneto — Peiise tu Milite, peiisc tant che 
fùs! Tu às resoti! Nome s’a’ ven culi 
me mari tu às di di che ti ài fate la domande... 


sas-tu, Miute?... Ben, buine sere, buine sere 
due’! Grazie! Grazie! Anin, auin !... (Zaneto 
e il suonatore via), 

SCENA XI 

Basili — Che! fole che ti trago, Miute, 
no sta lagnati; usgnòt tu às vfìt un balariii 
cui flocs... E ce ben c’al sgurlavel... 

Tutte - Ah, ben po, ben... Bici! bici!... 

Miute — Lassimi, Basili, làssimi chi no 
ài voie di fotis, e crodeimi che cun chel 
pes’ciòn che mi à regalai no pensi nance di 
ciacarà. Amàncul c'al vès fat un bai ance 
cun me siòre mari... 

Menie — Taséit! taséitl... c'al puès jessi 
di fùr a sinti, e prein il Signor e la Madone 
c’a no'l torni plui! 

Basili — Oh! finalmentri la véis capide, 
done Menie ; persuadéisi une buine volte, 
no’l è omp par vuestre fie... 

(Giunge un canto dalla strada, a cui risponde un 
canto intonato da Basili, che giulivo annunzia: •'E 
n'vin ; ’E rivin ! ») 

Biel loruand da l'Ongiarìe. 
l.a ciatài sul lavadór, 

Baiidoiiai la compagnie. 

Mi mete! a fà l'amòrl 

Son loruàs da l'Ongiarie 
I fantàz di diesi pais, 

’L è tant timp che ju spetàvin... • 

Su ieniràit. ientràil amìs ! ( Canto interno 

l’assarin l'unviér insieme / 

In te file a ciacarà : l 

Maieiitràit. ientràit in presse | 

Qiialchi cùr a conlentà I / 

SCENA Xll 

Detti, Vioi il buio, emioranti, suonatori. 

(Irrompe la compagnia di Vigi buio con suona¬ 
tori di clariiielto, violino e contrabbasso. Dopo scam¬ 
biati i saluti. Vigi s'avvicina a Minte, parlandole 
sottovoce). 

Vioi - Grazie, Miute, da to ultime lè- 
tere, e ’o speri che to pari e to mari a no 
mi diràn di no a' domande c'ùr farai... 

Miute — J’ speri ance jò, Vigi, tant plui 
che ’o crót che i sevt passade la voie a me 
mari, di fami doli chcl biàt Zaneto... 


. Cunto esterno 
\ 
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Mpnie — Olle! ohe! ce si cisicàiso viialtris 
dói, culi?... 

Vmi — Meiiie, siiitìt; vò i savéis c’al è 
un pièz che jò e Minte si volin ben e j’ 
cròt che a’ no us displasi chi vès di diventa 
viiestri zinar... 

Menir Ma cioièisi, ciolèisi, e volèisi 
simpri ben! Quand c'al è destin, che il 
Signor US benedissi !... 

ViQi — Su, po!... su, po! cun chei argàgns, 
tacàit la polche!... (l.e coppie bsll,nio la • poìka .. 
A ballo (jiillo. i Klovaiiotli ringraziano e le nitra/.ze 
rispondono; •TanI par Oinp! ■) 

SCENA XIII 
Zaneto e detti 

(RIetiire Zaneto, alirnlio dalla musica e, veduta 
Minte In dolce conversare con Viifi II buio, si avvicina 
a Basili). 

Zaneto - Ce?... ce?... Basili, si ciòlino, 
vadi, lór doi ? 

Basili — Magari cussi no, Zaneto... 
Cheste volte tu sès rcstàt a pii !... 

Zaneto — Ce cros-tu?... J' ài giist, j’ ài 
gust par ine mari... E cumò j' voi a dàur i 
SClopèz ! (Offre alla coppia dei granelli di Kranlnrcr> 
tostalo). 

SCENA XIV 

CttECO F DETTI. 

CiiEoo (ini po’ brillo) - Ce isal chcst da- 
voi, ce isai?... Ah!... seso vuàltris!... Cenu'it?... 
Cemùt?... Oh, Vigi, ceniùt vàdie? Stas-tu 
ben?... Vive, vive due’! ’O ài sintiit cun 
grand plasé chi véis fate une buine stagiòn 
c j’ ài pròpit gust! Bràs, bràs e bràs i ne- 
stris Osovàns ! 

Menu: Se vessiti fat pai mont come 

chi tu fasis tu cult', che la to ciase a' jé 
l’oslarie, sicùr che no varéssìn portade la 
buine stagiòn ! 

CtiEc.o — La sintis-tii, Vigi, la sintis-tii? 
Je a' ti bruntule simpri, cun chel tempera- 
ment dal vizi c'a’ à, simpri c’a ti rùmie 
come il mài timp ; e jò, ciale ino, j' soi làt 
fùr a bevi une boce, pai grand ben c'o i 
vuèi. Sicùr!... par no meti lis mans iiitòr 


prime di cene j' sei làt ta )'ostarle! (Cam¬ 
biando tono) Bciiedete la me veciute!... 

Mlnie - Va, va, pandolo! Tu viièlis fà 
rafetuós e ti ciòpiii i zenòil... 

Chrco • A cui? A mi? Ciàle mo !... 
(Tenta, ma inutilmente, di rc);)>eisi sn una sola );amha. 
Boi, rivoinendosi a Viiri) Ben, siiit po, Vigi, sint ; 
còiitiini diilà dii èris in Ongiarie. Simpri 
etili chei parons? 

Vidi -- No, chest all i viti stàt cun t’une 
imprese di Budapest su la ferade di Arad- 
Temesvàr, e i vcvin ciapàt su il lavór a 
coiitràt. Oh, ma cumò che tn'impensi, mi 
dismenteavi di dàus la pipe chi us ài puartàt... 
(Trae da una lasca mia pipa di porcellana coti l'ef¬ 
figie deirimperalore Francesco (ìiuseppe). 

Checo — Oh, bravo, bravo Vigi! Grazie, 
sas-tu, grazie!... Ciò, no vevis-tii nissun’altre 
muse di tirami fùr? J’ scomèt che i tu às 
fat a pueste di scìèlzimi che figurate porche 
di Bepo dal Zès!... Chei fole che lu trai! 

Vici No, Checo, i ài mandàt un garzon 
a ciòlile... e i podèis erodi si ài fat a pueste! 

Checo — Eh, po ben, di une bande al è 
miòr viòdilu culi' ta pipe; al sintarà la puce 
di bago, chei mostro ! 

Vini La véis su ime vore cun Franz 
Jòsef vò, nomo?... 

Chi-.co — Jò? Cun Ini e dute la so genie! 
Ciale mo, foce glòtind, sas-tu, cun che razze 
di iiit, toce glòtind... 

Mfnil - Po ce glotis-tii, tu? 

CHrcio Cumò? Cumò no ve', ma viót 
chi ài comenzàt di niif agiis a là su pa fornàs 
a Leobeii. A pit fin a Vilàc, une intimele 
par valise, e dentri une ciamese, un par di 
bregòns, un par di zìicui e in t’iiii pie un toc 
di triàngul par beiiedizioii. Mi ricuardi quaiid 
chi vigni fùr il prin an a Madone di se- 
teiubar, ti vevi imparàl mi pòc di todesc. 
Dentri ta stazion (jnste a Vilàc) i domandài: 
— Keller, eia cricchil pir — e chei mostro 
cun che velade a sisile, mi dé une cialade e 
mi rispiiiiidé ridint; • Oh, piccolo signoro, 
grciiido comando, scarpo de legno, capei de 
paio ! E jò, sas-tu, parcé che ti ridèvin 
due' chei c'a' jèrin dentri : — Laus pue ! - 
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Carlo Someda de Marco - ALLEOORIA DEL RISPARMIO (mosaico). 
(Particolare della decorazione nei salone deila Cassa 
di Risparmio di Verona). 


UNA NOTEVOLE OPERA 
D’ARTE DECORATIVA 


Q UESTA volta » La Panarie*, — con 
compiacimento e orgoglio aci un 
tempo, - è lieta di occuparsi di uno 
dei componenti la propria famiglia, e preci¬ 
samente di Carlo Someda de Marco. Vera¬ 
mente, giunge buona ultima, poiché altre 
riviste italiane (citiamo «Il Garda», «L’Eco¬ 
nomia Nazionale *, - La Casa Bella >) si sono 
occupale di questo «artista coraggioso e 


geniale a proposito della decorazione ch'egli 
progettò e diresse nelle sale della Cassa di 
Risparmio di Verona: tanto maggiore, quindi, 
è il dover nostro di far conoscere al pubblico 
dei nostri lettori le opere di un artista friu¬ 
lano il quale, benché giovane, occupa già 
un posto eminente, in qualità di insegnante, 
nella R. Accademia di Belle Arti di Venezia; 
di un artista che sta aprendosi una via si- 
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I.A l'ANAKIU 


e vie par no ciapà une piilaile c’al veve 
cirùt di molànii ! 

Vidi — Eti! ance ciimò a’ dan sinipri la 
remenade a nò, Taliaiis; - Kàzcl mòcher, 
polenta k(% e in primevere, qiiand che 
nus viòdin a riva: Jèzcomen ilisvalhen! — 

Checi) — Ah, jèz comcn di svalhen? 
c'al (il di : cuin(> a' végiiin lìs sisilis, ma 
disiiir che s’a végnin, no fàsin il nit là di 
lòr, e c'a son sisilis c’a' tòrnin a falu in 
Friùl... No mo, la me gosiite?... (Xivolgemlosi 
affetiiioso alla moglie). 

Vioi — Però i Ongiarès a' nus ricognòssin 
ance ce c’o sin, e an d’è une voce c'a fe- 
vèlin di Garibaldi cun gran rispièl... 

Checo — J' sfidi jò! Viòt che in chel 
puint sul Donàii, donge chel das ciadenis, 
fra Buda e Pesi, ’e an lassai la vite tas fon- 
daziòns dei neslris Furlans e un di Osiif, 
pìiar Toni Gabiòl, al si neà tal cass<>n par 
cause dal tubo da l'àiar. Ricuardàisi, vualtrìs, 
quand ch’i passàis parsore di tira jil il cià- 
pièl. E il di c'a' inauguràrin il puint a’ metèrin 
fùr dòs bandieris talianis e une ongiarese. 
E sas-tu parcé? Parceche l’imprese di Bu¬ 
dapest a’ disé che nome il coragio dai Ta- 
lians al voleve par fonda chel puint! Vive 
dunce l’Italie e vive la Furlanie!... 

Tutti — Viva! Vive! Viva! 

ViQi - Sintit, Checo, ’o varès di dius une 
peraule... 

Checo — Fevele tu, fevele!... 


Vioi -- Vò i si sarèis inaciiàrt che jò e 
vuestre fie Miute i si volili ben... 

Checo - Po fole che ti trai ! Eh, j’ ti ài 
ben cucàt jò, la sere di vfnars sant, in glesie, 
sot il pùlpit, che tu sledrosàvis i vói intór 
che muse di * santificetum i... Eh, ina ance jò, 
sas-tu, il prin hot tal stoini lu ài vùt in chel 
di che la me gosute a' ciantave lis chirielis 
a perdon dal Rosari su l'aitar da Madone!... 

Menie — Po ce tiris-lu fùr, cumò? 

Checo — Vios-tu, Vigi, mai un pócie di 
grazie cun me, mai, mai... 

ViQi — Po ben, Checo, se no us dispiàs, 
jò j' varès dute l’intenzion di sposami il tièrz 
mièrcui di Carncvàl... 

Checo E che là? e che là ? (imlkaiuio 
la moglie). 

Vidi Menie 'a jé contente, e mi à za 
dite di si!... 

Checo — E jò tre voltis content... e tre 
vottis di si ! E cumò che la me gosute a' I' à 
capide di lassa che la zoventùt si doli par 
afièt, j' vuèi fà di contenteze ime bolze cu 
la me grise... 

Menie — E jò, se ben c’ o soi grise, j' 
vuei fati viodi che la sint incimò... 

Checo - La mùsiche ? 

Menie — Proprit la mùsiche!... 

Checo — Ah!... e aloretacàimi la stàjare! 
(Checo Zeir e le moglie ballano la - stàjare . Oli altri 
poi. dopo averli isaecoiidali con la voce e col gesti, 
li imitano, caniaiiilo e iirlanilo allegrissimamenie; 

Viva i nuvir! Viva i iiiiviz!,). 

TIta 


T fc N DO N . 


(Vietala la riproduzione e la rappreseiilazione senza il consenso dell'Amore). 




UNA NOTEVOLE OPERA d'aRTE DECORATIVA 


Carlo Someda de Marco - Particolare della decorazione nel salone 
della Cassa di Risparmio di Verona. 


purtroppo frequenti paradossi di decorare e 
ammobiliare gli ambienti con stili di epoche 
passate, i quali sono, — come ognun sa, — 
poco rispondenti al ritmo veloce della vita 
e dei bisogni odierni. Egli s'attenne perciò 
a una decorazione sobria, a linee sontuose 


bensi, senza tuttavia farle apparire pesanti, 
che rispecchia il nostro tempo, pur non 
uniformandosi a certe bizzarrie alla moda. 

Le difficoltà d'ordine architettonico furono 
genialmente superate con linee ascensionali 
alle pareti e con diversi grandi scomparii 
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Carlo Somera r)E Marco - Particolare della decnrazioiie nel salone 
della Cassa di Ris|>armio di Verona. 


curn e luminosa sopra tutto per l'equilibrio, 
veramente friulano, eli cui impronta 
le sue belle creazioni. 

II compito affidato al Someda per un'ar¬ 
tistica e complessa decorazione dell'ambiente 
presentava difficoltà non comuni, sia per la 


irregolarità costruttiva dello stesso, tutto a 
vani di differente livello, sia per il fatto che 
il soffitto era troppo basso rispetto aH’am- 
piezza della sala maggiore. Ora, trattandosi 
di un istituto di carattere prettamente mo¬ 
derno, l'artista abbandonò giustamente i 
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sul soffitto, riempiti con spirali chiare su 
fondi rabescati, che valsero a togliere gli 
evidenti difetti della visuale prospettica. Una 


subito presi dal carattere signorile dell’in¬ 
tera opera e dalla perfetta fusione dei lieti 
toni cromatici che infondono un senso di 



grande callotta, decorala con mosaico d’oro 
e stucchi, aerea poi vantaggiosamente il sa¬ 
lone centrale, tanto che, entrandovi, si resta 


sollievo agli occhi dell’osservatore, il quale 
non può a meno di ammirare il lavoro, com¬ 
pleto ne’ suoi piu minuti particolari. 
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Il pavimento a legni diversi e i mobili in graffito sul rosso. L'armonia generate è poi 
noce decorati a tarsia, nonché una elegante sottolineata da un tono grigio molto ari- 
boiserie, costituiscono la robusta parte basa- stocratico. 


mentale, da cui si sviluppa la decorazione Nei motivi decorativi, il Someda s’ispira 
delle pareti a losanghe, con originali teorie naturalmente agli scopi e alle varie manife¬ 
di stucchi dorati e con fregi rilevati in oro stazioni della Cassa di Risparmio: cosi il 
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Salone del Consiglio della Cassa di Nisparinio di Verona. 


fregio suddiviso in tanti scomparti, interca¬ 
lati di conchiglie perlacee, — simbolo di 
ricchezza, - stanno a rappresentare i varii 
prodotti della terra. Completano la decora¬ 
zione grandi pannelli decorativi in mosaico, 
dì chiaro simbolismo, che, unitamente alle 


perle coralline rinchiuse nelle callottine del 
cornicione, completano altresì l’effetto ero 
matico del salone. Ampie ed eleganti vetrate 
lasciano entrare a fasci la luce, mentre di 
notte il salone è sfarzosamente illuminato 
da un lampadario di vetro muranese e da 
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innuineri lampadine, opportunamente na¬ 
scoste nella callotta, le quali danno un ma¬ 
gnifico risalto all'intera opera decorativa. 

Ma sopra tutto ciò che qui si rileva, con 
un senso di compiacimento affatto nuovo, 
è la perfetta rispondenza fra l’artista idea¬ 
tore e gli artieri esecutori, fra l’arte e l'ar¬ 
tigianato. A raggiungere tale fusione, indi¬ 
spensabile, del resto, in questo genere di 
lavori, valse il fatto che l'artista stesso si 
fece prima artigiano, nel senso che, forma¬ 
tosi un esatto concetto del materiale da im¬ 
piegarsi, seppe poi infondere ne' suoi collabo¬ 
ratori (I) la propria idea e, diremmo quasi, 
la propria personalità, plasmando la materia 


inerte e l'umana secondo la sua visione 
interiore. Ne risultò cosi un’opera, non sol¬ 
tanto rispondente ai fini per la quale fu 
voluta, ma, pur nella sua praticità, ricca di 
grazia e di bellezza; un’opera che onora 
altamente Carlo Someda de Marco e che 
con luì onora anche, in una importante 
città, il nostro Friuli. 


(D Ci piace pure qui ricordarli, a titolo di meri¬ 
tala lode; Ditta Tullio Marinelli di Verona (mobili); 
Umberto Rosa di Venezia (rami sbaizalil; Ditta Qia- 
nese di Venezia (mosaici); Ditta Ferro-Toso di Mu¬ 
rano (lampadarii); Stabilimento S. A. D. I. di Vicenza 
(stucchi); Ditta Forcalo di Verona (bronzi). 



Stucchi decorativi, 
(Particolare delle pareli nel salone 
della Cassa di Risparmio di Verona). 
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FRIVLI D’ALTRI GIORNI 


Da un diario di giovinezza. 


V OGLIO qui inquadrare certe figure, 
certi ambienti e certi luoghi che ca¬ 
ratterizzano il Friuli d’altri tempi, i 
quali se anche lontani nella vita, sono, però, 
ancor vicinissimi nella inemoria di chi non 
dimentica le belle cose che stanno incene¬ 
rendosi, le dolci illusioni disperse, le visioni 
d’aurora, simili, - in quei K'orni, — allo 
sboccio di un fragrante roseto al di sopra di 
un muro incappucciato di capelvenere nuova. 

I quadretti che seguono, simboleggiano un 
passato di meraviglie e di esclamazioni tante 
volte puerili, ma altrettanto fresche e ingenue; 
sono la parabola discendente di tanti c tanti 
sogni in via di frantumarsi per il contatto 
con tutte le aridità che si concretizzano nelle 
parole in ^ ismo v; cinismo e opportunismo; 
devono somigliare, insomma, alle Tiuvolettc 
di fumo, - perlacei arabeschi che sembrano 
la continuità di un volo pigro e seducente, 
— lanciate nello spazio dagli adolescenti, 
nelle ore in cui tengono, - e l’atteggiamento 
loro fa supporre il dominio del mondo, - 
la sigaretta accesa fra le labbra rosee e 
spavalde. 

Queste figure, questi ambienti, questi luo¬ 
ghi. saranno ricorilati da molti che furono 
coetanei di chi scrive c che la vita mise su 
diverse strade, truidò per opposte mète, fece 
IK’iisare e amare nelle piu discordanti maniere. 

A costoro offro i miei ricordi di allora, 
che sono, forse, un po’ sbiaditi a cagione 
del tempo che dilata ogni cosa, ma che, ad 
ogni modo, interpretano un intimo senti¬ 
mento, sintetizzano il mio nostalgico amore 
per la terra ove nacque mia madre, ove ri¬ 


posano, -- nel solatio cimitero di S. Luca, 
in una tomba saliente verso l’altura, — i 
miei nonni e donde io pure trassi le mie 
origini e il mio destino. 

COME NEI ROMANZI DEL BALZAC 

La casa che è motivo della seguente de¬ 
scrizione, sorge ancóra sulla salila che con¬ 
duce al castello di S. Daniele (veramente, 
dove il castello sorgeva, perché, a ricordare 
il maniero di una volta, non rimane che un 
incolto prato, inadatto alle disficle guerresche, 
ma solo utile per le pacifiche mereiule, da¬ 
vanti ad una armoniosa tavolozza di iride¬ 
scenti colline e di bianchi paesi) ed è una 
casa esternamente simile a tante altro che 
sono pressoché abbandonate e sulle quali il 
sole e la pioggia giocano da anni il gioco 
che sgretola e disfa. 

Ma quando .wr Vigi martellava, al piano- 
terra, il legname da trasformarsi in cante¬ 
rani, in madie, in cassapanche ed altri ar¬ 
nesi di utilità casalinga, questo edificio of¬ 
friva uno strano spettacolo. Un piccolo atrio, 
a tramezze di legno, era tutto rivestito di 
bestie imbalsaiiiatc: lucertole, pi|)istrelli, gufi, 
questi ultimi catturati sulle alte torri delle 
chiese friuiane. e uccelletti da • ròccolo-, 
Insonima, una piccola succursale di museo 
di storia naturale, si che non sempre, e par¬ 
ticolarmente quando il cielo imbruniva fa¬ 
cendo penetrare nelle anime il senso mistico 
delle ore del vespero, si andava a trovare il 
proprietario con sereno animo. La poca 
luce e una decorazione ottenuta con i car- 



PER LA MORTE DEL MARESCIALLO 

LUIGI CADORNA 


D OPO che buona parte del presente 
fascicolo era stampata, ci giunse la 
notizia della morte del Maresciallo 
Luigi Cadorna: il di Lui nome non potè, 
quindi, - come doveva, — essere incluso 
nella pagina dedicata al decennale della Vit¬ 
toria. Orbene, nel rendere omaggio riverente 
alla memoria dell’illustre Scomparso, con¬ 
viene ricordare che se la Vittoria fu travol¬ 
gente e luminosa sul Piave nell’oltobre del 
1918, un merito non lieve spetta ai Mare¬ 
sciallo Cadorna, il quale, nell'ipotesi di 
un ripiegamento dell’ esercito nostro, 
aveva strategicamente provveduto al raffor¬ 
zamento del caposaldo del Grappa. Non 
solo, ma Luigi Cadorna, figlio di quel 
generale Raffaele Cadorna che, dopo averle 
superate, dovette a malincuore abbandonare, 
per le necessità politiche dell’ora, le sponde 
goriziane dell’Isonzo 11 giorno 11 agosto 
del 1866 , ha legato indissolubilmente il 
proprio nome alla riconquista di quelle 
sponde, avvenuta precisamente, a cinquanta 
anni dì distanza, il 9 agosto del 1916; come 
al suo nome sono indissohlbilmente legale 
le " dodici battaglie combattute sul fiume 
sacro, e la titanica resistenza sui fronte tren¬ 
tino del '16, e l’inquadramento dell’esercito 
tutto, dalla vigìlia trepidante quando le de¬ 
ficienze materiali furono, si può dire, argi¬ 
nate unicamente dalla sua ferrea volontà, al 
ripiegamento di Caporetto, quando sotto la 
bufera che travolse per breve ora uomini e 
cose egli solo, si può dire, misurò senza 
batter ciglio la vastità del disastro, chiudendo 
nel suo cuor vigilante la ferma speranza 
nella resurrezione. 

Noi ricordiamo una cupa sera di guerra. 
Sul ponte del Torre, a Povoletto, facevano 


gorgo le truppe della II Armata : gra¬ 
vava all’ intorno la tragicità indimenticabile 
dell’ora tristissima. A un tratto, contro il 
livido cielo, alla testata destra del ponte dì 
legno che gemeva sotto il carico tumul¬ 
tuante, apparve una figura d’uomo avvolto 
in un nero mantello, le braccia conserte, lo 
sguardo rivolto alle linee abbandonate ; era 
Lui, il Capo, in una statuaria espressione 
dì contenuto dolore che rimarrà per sempre 
scolpita nella nostra memoria, in uno al ri¬ 
cordo dell'epico evento. 

Lo rivedemmo, il vegliardo, una sera di 
settembre di due anni or sono, nella cheta 
villa del conte Segre-Sartorio, del quale era 
ospite, a Capriva. Poco prima, i bravi can¬ 
tori del paese avevano cantato, in onore del 
Maresciallo, le • villotte - friulane, ond’Egli 
ci aveva accolti con segni di visibile com¬ 
mozione. Ci aveva parlato poi del Friuli con 
parole di riacceso affetto, esaltando le m<i- 
schie virili del soldato e del popolo friulano. 
A un certo punto, ci aveva detto; ^ Non 
potete pensare come io ritorni volentieri in 
questi luoghi che mi rievocano due anni di 
gesta eroiche ; io ho bisogno di trovarmi 
con i miei morti 

Stava Egli eretto nell’austera quadrata 
persona e nel capo, che pareva sbozzato da 
un blocco di pietra carsica. 

Quando stavamo per accomiatarci, quasi 
perché ce ne facessimo eco, ci aveva detto; 
' Il sacrificio di Lldine fu la prima palma 
offerta alla Vittoria . 

Queste parole cosi vere e cosi profonde 
ci riaffiorano alla mente, oggi eh’Egli riposa 
nella tomba dei padri, là dove all’azzurro 
trèmulo del lago sorride azzurro l'amiiio 
del cielo... 


— 344 



f.A l'ANAKIh 


tonciiii colorati delle scatolette eli fiainniiferi, 
la quale dava l'illusione di una stravagante 
scenojfrafia, faceva pensare all’antro di un 
inailo o all'esistenza di uno di que(;li alchi¬ 
misti dei secoli passati, i quali vivevano in 
mezzo ai i^iiì impressionanti apparati, fra le 
pili eterogenee e stupefacenti sorprese. 

Però, sapendo la cordiale accoglienza che 
attendeva gli amici, ci si faceva animo e si 
entrava, dopo aver attraversalo un recinto 
nel quale vivevano in libertà galline, maiali, 
pecore belanti, e, questa assicurata con ro¬ 
busta catena, una agile volpe dagli occhi 
gialli mobilissimi. 

Nel complesso, una vera.., arca di Noè, 
sebbene in proporzioni lillipuziane ! 

Poi, si infilava una scaletta scricchiolante 
piena di buche e fessure che lasciavano ve¬ 
dere rapide mosse di gattoni selvatici, ol¬ 
trepassando lino sgabuzzino dove siór Vigi 
teneva rinchiuse le carni suine preparate 
per l'annata; si saliva quella specie di gra¬ 
dinata-trabocchetto e si andava a salutare 
siòre Oigie che stava preparando la polenta 
d’oro accanto al latte appena scodellato. 

Ancóra un’altra scaletta pili infida della 
precedente e, nel solaio, si sorprendeva Fau¬ 
stino intento ad accordare il suo violino o 
a trame motivi popolari, i nostri, quelli, 
cioè, cari alle coppie che sostano tuttora 
sulle aie a intrecciare la classica « Furlana >. 

Un regno addirittura balzachiano, che 
emergeva frequentemente nei sogni della 
adolescenza, movimentato da mi carosello 
di streghe cavalcanti draghi inverosimili o 
nascosto sotto ali di enormi pipistrelli neri. 

Ma da siòr Vigi si tornava sempre, e 
ogni volta passando per la traballante por- 
lieìna di rete metallica spinta da un ciottolo 
in funzione di molla, invenzione... meccanica 
del jiroiirietario o dei suoi predecessori ! 

[)i giorno, l'impressione era meno pau¬ 
rosa, anelie perché, nel cortile, si aggirava 
siòre Oitiie con la broda per le bestie (epiche 
viventi, s’iiifende!) e perché siòr Vigi can¬ 
tarellava accompagnando la Inciela pialla, 
eialla cui lama stillavano i trùcioli biondi, 


quasi simili ai riccioli eli una capellatura 
primitiva, Heleiiti, danzanti, pronti ad essere 
sacrificati sullo scoppiettante focolare. 

Oggi, scomparso siór Vigi, allontanatasi 
la sua vecchia compagna, che ha raggiunto, 
alla spiaggia ligure, il figlio Ernesto, sensi¬ 
tiva e nobile anima di artista; appartatosi, 
dopo vagabondaggi balcanici, il buon Mar¬ 
ziano e avendo Faustino portato altrove i 
suoi conati di musicante-filosofo, la casa 
misteriosa attende un piccone che la risani, 
che ne faccia uscire, a dissolversi nel sole, 
gli ultimi fantasmi, con le code dei verdi 
lucertoloni, con le fredde ali dei pipistrelli 
di malaugurio, con gli occhi rapaci dei 
gufi sinistri. 

IL MOLINO DEL CIMANO 

Non ti ho mai dimenticato, o molino del 
Cimano, sperduto entro un'ansa di collina, 
lasciato li come una cosa inutile in mezzo 
a tanto verde e a tanto silenzio! 

Rivedo la tua sagoma sformata, il tetto 
squarciato, le mura lesionate e la ruota moz¬ 
zata che pareva annaspasse nel vuoto; e, 
difatti, com'era tutto vuoto intorno!... 

Molino del Cimano, freddo, inerte, quasi 
precipitante nel basso bacino solcato soltanto 
da poca acqua bigia e melmosa! Chi li di¬ 
menticò cosi, che tu certo avrai macinato 
tanto grano biondo e veduta tanta acqua 
chiara discendere velocemente sulla girante 
ruota ? 

Fu un mugnaio fallito, oppure costretto 
da ima devastazione del fuoco a lasciare la 
bella conca smeraldina ove tuttora giaci 
monco, sfibrato, vinto? O, forse, ti abban- 
donò una nuignnia dal petto sodo, decisa 
a seguire un diverso amore, noiicurante del 
marito infarinato, che volle dimenticare nel 
vino il tradimento e che mori dopo aver 
distrutto i tacili congegni ilelle primitive 
macchine e quelli che incanalavano l'acqua 
sulla ruota poderosa e fischiante? 

lo non so e non vi sono leggende illu- 
niiiianti il passato di codesto molino, sche- 
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Tipo di vecchia friiilana. 


letro di legname e di calce che sembra uno 
spauracchio per il passante ritardatario, 
quando la luna depone sullo squallido into¬ 
naco la sua luce fredda, trapassata dai lumi 
delle lucciole irrequiete. 

Ma un tempo vi dev'essere stato, quando il 
molino era tutto una allegra canzone. Face¬ 
vano allora un lieto rumore le acque, sven¬ 
tagliavano tagliando l’aria tersissima le sim¬ 
metriche pale delia ruota, si spostavano a 
dritta e a manca le tavole costruite di quercia 


e filo metallico che agitavano la farina per 
farne uscire le materie di sottospecie, le 
scorie e i detriti da usarsi quale becchime. 

E, intorno, vi doveva essere il molto da 
fare per raccogliere le farine, per introdurle 
nei sacelli, per deporre la fragrante mercan¬ 
zia nel deposito ricco dì luce e di aria. 

Per le chine erbose e molli, dovevano di¬ 
scendere le carriuole colme di grano, spinte 
da contadini robusti e da traccagnotte con¬ 
tadine con ì piedi nudi difesi dalie ormai 
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disusate dàlminis, foggiate a largo taglio e 
imbottite di frasche verdi. 

Orano elei poderi che il prossimo Taglia- 
mento alimenta con il largo respiro della 
sua ampia distesa ; grano bianco e lucido 
come lo smalto scevro di intacchi o color 
oro vecchio come i candelabri di certe sale 
patrizie, che eri messo ad asciugare al sole, 
davanti le case umili, offerenti, ad ogni óra, 
sorrisi e ristoro al passeggierò foresto. 

E mi pare di vedere una giovane mugnaia, 
con i cappelli impolverati di farina in preda 
al vento, con le braccia ben tornite reggenti 
la mezzine dalla cubica forma, stornellare fra 
le due verdi pareti, neiravvallamento chiaro 
sotto un cielo mattutino, percorso da fremili 
di campane osannanti. 

La mugnaia è bella, e cosi bella avrei vo¬ 
luto incontrarla per macinare con lei la 
bionda ricchezza della terra, che entrava 
quasi con ingordigia nel!' imbuto sovrap¬ 
posto alle macine ; la mugnaia è bella, ha 
i seni prosperosi, il bacino ampio e i pol¬ 
pacci resistenti ed ha un viso di bionda 
sensuale, che le mette intorno agli occhi una 
luce di desiderio, un'ombra di peccato che 
si riniiovella a ogni chiuder di giorno. 

Questa dev’essere stata la mugnaia-pa¬ 
drona del Molino del Cimano, la stessa, - - 
poniamo, - che abbandonò il mugnaio-pa¬ 
drone, perché ossessionata dalla ruota che 
non si fermava mai, dalla monotona canti¬ 
lena dell'acqua snirarrancaiite ruota, perché 
il molino non aveva le finestre decorate di 
glicìna, né l'aiutava al lavoro un prestante 
e segreto garzone... 

LA BOTTEGA 
DI SIÓR TITE CIARONÈL 

Ricordo la bottega di siòr Tite Ciargnèl 
com'era vent’aniii fa, e il ricordo è reso pin 
facile oggi, perché essa ha mantenuto intatta 
la sua fisionomia di allora, sebbene ci si 
poteva aspettare qualche trasformazione di>po 
decennii di immutabilità. 


Siòr Tite Ciargnèl veniva dalla Gamia, 
ed era rozzo e fiero come lo sono tutti gli 
abitatori delle montagne della Valle del But, 
che hanno la diffusa rinomanza di tenaci e 
irriducibili risparmiatori. 

A San Daniele, siòr Tite diventò padrone 
della bottega sulla piazza grande, vicino al 
sotloportico del BLtàf, e la fortuna gli con¬ 
tinuò ad essere, senza esitazioni, propìzia. 

Mi pare di vederlo ancóra in piedi, ben 
saldo e diritto dietro il banco verniciato, con 
i due 0 Ire commessi che lo coadiuvavano 
imitandolo negli atteggiamenti e nella ma¬ 
niera di servire la clientela. 

La bottega di siòr Tite era il ritrovo mat¬ 
tinale e pomeridiano dei molti sfaccendati 
del paese, i quali, tra le soste da Corradini 
e da Milani e quelle tra i barili e i prosciutti 
dell'emigrato carnico, attendevano l'arrivo 
della posta, per precipitarsi sotto la Loggia a 
strappare di mano a Silvestro i giornali che 
dovevano rivelare a quel tranquillo angolo 
le movimentate passioni del mondo. 

In questa bottega io ho imparato molte 
cose, molte cose che rimpiango di non aver 
ntesso al servizio della mìa vita. Ma ognuno 
nasce con un proprio istinto, ognuno si forma 
una particolare concezione di quanto gli 
accade intorno, per modo che il rimpianto 
in questione ha solo un motivo sentimentale. 

Ho imparato a conoscere gli uomini, i 
loro istinti, la loro cieca fede in un unico 
dio : il denaro, certe volontà, molti calcoli 
e le piccole economie delle povere donne. 

Chi non ha visto la bottega, per averne 
un'idea deve imaginare quei locali di paese 
nei quali fanno bella mostra, in barattoli di 
vetro, ogni sorta di dolciumi ; dove sono 
e.sposti recipienti di salse; il piatto con il 
burro appena recato dalla latteria: che hanno 
il banco con due profonde buche rinchiuse 
da sportelli di zinco, e dentro c'è il bel¬ 
l'olio trasparente e filante, diviso per qualità. 

Ma nella bottega di siòr Tite c'erano 
anche tulli i prodotti paesani : i turgidi sa¬ 
lami, le ben appaiate salsicce, i venati pro¬ 
sciutti che Ernesto affettava con il sussiego 
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di un cuoco eli vaglia, chiiuietulo magari 
entrambi gli occhi se qualche fetta spariva 
nelle ingorde fauci dì chi gli slava dap¬ 
presso; e poi torri di formaggi di ogni ori¬ 
gine, barili di aringhe, di formadì salàt, di 
un altro formaggio che si decomponeva fa¬ 
cendo affiorare migliaia di vermicìni, barili 
dì vino e di < passito verso il quale an¬ 
davano gli sguardi golosi degli ìntimi del 
proprietario o dei suoi... luogotenenti. 

11 commercio di stòr lite non era, però, 


tutto qui: egli si era attrezzato anche come 
cambiavalute ed aveva, in questa branca della 
sua attività, la prodigiosa cooperazione di 
Ernesto. 

Chi è Ernesto? Un altro CAargnèl, cono¬ 
sciutissimo a Udine, in tutto il Friuli c, — 
perchè no? - nell’intero allo Veneto, che 
lo ha visto, anni or sono, girare con la 
borsa in ìspalla, colma di valute di conio te¬ 
desco, rumeno e americano, cedute appunto 
a siòr Titc dagli emigranti in cambio di de- 
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naro nostro. Naturalmente, questa operazione 
permetteva a siór Tite di realizzare ima percen¬ 
tuale, che diventava tanfo pili inerente quanto 
pili cospicui erano stati i capitali convertiti. 

Ho visto in questa boItcKa passare tipi di 
ogni carattere e diretti alle più disjiarate 
fortune. Ve n’erano di quelli che andavano 
a farsi anticipare, consentendo un onesto 
interesse, il denaro per espatriare; di quelli 
che lo portavano in deirosito ben conoscendo 
la solidità deirazienda; vi si effettuava lo 
sconto delle cambiali ed altri traffici di in¬ 
dole bancaria, Era, in altre parole, la Mecca 
del paese, il miraggio lusinghiero per tanti 
poveri Cristi, ai quali il natio borgo non 
regalava che molta quiete c trojrpa povertà. 

Qui faceva sosta, tutte le mattine, accom¬ 
pagnata dalla domestica incaricata dell'ac¬ 
quisto del prosciutto famoso, una giovanis¬ 
sima castellana hiondn, di quelle che una 
volta uscivano dai manieri turriti solo ac¬ 
compagnato da piumati cavalieri e scortate 
da armigeri con l’elmo a visiera chiusa. 

Certo era la bionda, la più signorile e 
una delle più ricche castellane del Friuli e 
nella botfeva di siór Tite la sua presenza su¬ 
scitava un curioso contrasto ; ella, cosi jrro- 
fumata, cusf noncurante del denaro, cosi liu 
minosn da sembrare mia irrealtà, e il... ]>ro- 
gramma <li siór Tite: accinmiliire, mettere 
Insieme sempre denaro c denaro, non ab¬ 
bandonare mai la bottega per il timore di 
piccoli inganni e di piccole frodi, vivere in 
volontaria clausura nel deserto paese, perché 
la sua vita era tutta If, Ira i barattoli, i fusti, le 
cassette dei cercali e la primitiva cassaforte, 
che non dev'essere, mentre scrivo, cambiata. 

Altre sorprese riserbava la bottega, o, 
meglio, Ernesto. Informato di ogni più ri- 
posto segreto, lo comiiiiieava agli amici con 
quella voluttà che scaturisce dall'animo di 
chi vive a contatto con la gente di un paese 
e di essa conosce tutti gli interessi, sa tutti 
i vizii, ne intuisce gli amori onesti e le rela¬ 
zioni nascoste. 

Ma Ernesto sapeva anche farsi perdonare, 
dagli stessi interessati, certe narrazioni di 


intimità che avrebbero dovuto rimanere igno¬ 
rale : egli offriva quasi sempre, con galan¬ 
teria un po’ selvaggia, uii bel cartoccio nel 
quale erano le fette di prosciutto tagliate 
da Ini con esperta mano, da lui che è stato 
un... precursore delle macchine affettatrici 
venute di poi ! 

Non è vero, Ciargnèl dalle quadrate spalle 
e dagli occhi che scrutano indagatori? 

CAMILLO = IL TRAGHETTATORE 

Quando ricordo il Tagliamenfo, con le 
sue acque chiare, con le sue ghiaie abbaci¬ 
nanti, con le sue insenature die sono folli 
ghirigori della natura, non posso non asso¬ 
ciare a questo ricordo quello di Cantillo, 
dell’uomo, cioè, clic aveva la niaitsione di 
unire, prima die l'arcuato ponte costruito 
allo Stretto facesse più intimi i contatti fra 
I’ umanità delle opposte sponde, tutti i 
paesi che si irradiano attraverso i colli e le 
balze capricciose di Pinzano e di Ragogna. 

Camillo era nato sul bel fiume glorioso, 
ne aveva sentito le acque ripetere a volta le 
lente cantilene e a volta gli impetuosi gor¬ 
gogliamenti, quando qualche macigno gi¬ 
gantesco precipitato dai bastioni a perpen¬ 
dicolo si intestardiva ad ostacolare la corsa 
dei flutti azzurri in fuga verso Casarsa, verso 
la itiaiiiira infiitifa, verso il grande e libero 
mare veneto. 

Ed era venuto su proprio un gigante, con 
le spalle quadre, una faccia che faceva uscire 
salute da tutti i pori, un torace che era 
quasi un pilone da arginare le irrompenti 
ondale, e, malgrado tanta forza e tanta pro¬ 
sperità, con due occhioni dolci pieni di una 
profonda luce umana, come fossero gonfi 
di offerte cordiali da dis|>ensare ad ogni 
passo e a chiunque avesse stretto con lui 
un po’ di amicizia. 

Fossero giorni di sole o giorni di nuvo¬ 
laglia grigia e densa e di acqua implacabile, 
Camillo discendeva l’erma strada tortuosa 
rivelante le orme degli zoccoli degli animali 
avviali alla pastura. Attraversava il ghiaieto 
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lustro c duro come un mosaico, passava oltre i 
primi rami d'acqua servendosi di ponticelli tra¬ 
ballanti, ora ik-l tutto scomparsi, e arrivava 
dove il Tagliamento formava un piti largo 
corso. Quivi, tre barche da > traghetto -, dal 
ventre basso e dalla sagoma meno armoniosa 
di quelle che traghettano - a Venezia, at¬ 
tendevano il buon gigante friulano e i suoi 
vigorosi aiutanti. 

Sopraggiungevano paesani delle vicine 
pievi (contadini e commercianti) diretti alle 
salile di Vilinzza e di Pinzano, e la barca, 
quella grande nei giorni di mercato o di 
sagra ; a turno, una delle piccole, quando 
raffinenza di gente era meno itiletisa, 
ospitava coloro che avevano affari da sbri- 
g.are ; die andavano in lieta brigata accom¬ 
pagnati dalle vibranti note delle fisarmoitiche, 
alle merende di Andnins o del inimte di Ra- 
gognn, o che erano attesi dalla morosa in 
vedetta su un ciglionc belvcdere. 

Ho, cosi, attraversato piti volte il caro 
fiume della mia prima giovinezza, il fiume 
di tante birichinate compiute nelle ore in 
cui si coiidiicevano le mucche al pascolo 
lungo il greto sonoro, lasciando la selvaggia 
sponda di Ragogna, con la folta brughiera, con 
le ru|ii screziate di roccia ftilva, con i ruderi 
della proprietà che i principi Porcia, si¬ 
gnori, un tempo della zona, - avevano posse¬ 
duto a difesa dei loro castelli e delle loro terre. 

Dall’altra parte, ci venivano incontro il 
letto di ghiaia cosparsa, a intervalli, di ciuffi 
d'erbe odorose e di arbusti nani carichi di 
piccoli frutti rossi dall’asprigno sapore; le 
case di Pinzano costruite a scaglioni sulla 
collina irregolare; le vestigia del castello 
primordiale e il Collàt ■ color verde-chiaro 
che ha alle spalle altri monti sereni emer¬ 
genti sulle pili diffuse serenità. 

Camillo, che aveva avuto la concessione 
di tmghettare • dai Comuni di Pinzano e 
Ragogna. iiercepiva un • pedaggio modesto: 
uno o due carari/àns. Esonerati dal paga¬ 
mento erano soltanto gli abitanti dei due 


Comuni, ì cui stemmi patrocinavano il ser¬ 
vizio. Ma nessun altro poteva sottrarsi al 
regolamento creato ilai > traghettatore • ed 
era un regolamento sui generis, il quale, 
agli stessi trasgressori, uuii comminava mai 
multe di sorta. A costoro, ('amillo si limi¬ 
tava di dire, con la sua niaiisiieta voce : 

No viso bi's...? No imiwarte: ì paiarrs 
iifi'iii/rf volto... o sti'SiTO i/iuiii(Ì chi tormiròs 
a fHissà... 

Rivedo tante donne con il custiime friu¬ 
lano, la gonna aprenlesi a largo imbuto, il 
corsetto aderente al seno, con gli zoccoli o 
lis ilùlmìnis o i sliifrs, e con il fazzoletto 
nero tirato sulle chiome, che non erano, in 
quei giorni, tagliale alla moda mascolina. 

Le rivedo con il rós e con i zcis pieni di 
frutta matura, la quale avrebbe ingolosito i 
ragazzi di S. Daniele, quando le contadine, 
nei giorni di mercato, deponevano le fra¬ 
granti primizie sulle stuoie vegetali davanti 
la gradinala del duomo. 

Qualche volta, le ritrovavo sul tardi per 
la discesa di Villuzza, affaticate, con le corbe 
vuole, stornellando qualche < villotta c so¬ 
disfatte del poco denaro avuto in cambio 
dei prodotti degli orti di Casteluuovo e di 
Costabeorchia. Tutte insieme riprendevano 
posto nella barca, mentre Camillo la staccava 
dalla riva e, con l’aiuto di una lunga pertica, 
la faceva vogare ilalla parte del paese. 

Ma poi venne il ponte, il ponte che co¬ 
nobbe le pazze fughe, gli squarci della ni¬ 
troglicerina e le ore d’epopea, e Camillo 
riovette smettere di traghettare •. 

Si ritirò nella osteria paterna, a cucinare 
le frugali pietanze paesane (si era specializ¬ 
zato nella preparazione del baccalà) e a po¬ 
tare nella piccola ortaglia dietro la casa, 
donde il suo sguardo poteva vagare su al¬ 
cuni lembi del Tagliamento, di colore can¬ 
giante sotto le mutevoli nuvole, sotto il mu¬ 
tevole sole, sotto la trasfigurante luna. 

Fin che un male crudele schiantti quel 
colosso e lo portò via per sempre... 


Creole di S, Daniele. 




PANORAMA DI OLEMONA. 

(Oa una aulica aiainpa. I.a linea nera segna il perimetro 
(Ielle mura aH’epoca (leU'asseilio del 1260). 


RIEVOCAZIONE DELL’ASSEDIO 
DI OLEMONA 


D urante ll tredicesimo secolo, la 
potestà patriarcale non bene definita 
nel proprio territorio e contrastati 
possedimenti ultramontani generavano spesso 
cruentissime lotte fra terre e castella, sia al 
di qua che al di là delle Alpi, e nella Patria 
mantenevano una continua perturbazione. 

II Patriarca Gregorio da Montelongo, fiera 
figura di principe italiano, 
conscio dell'Importanza che 
aveva nella compagine la¬ 
tina r intangibilità della Pa¬ 
tria del Friuli, col senno 
e con la mano • strenua¬ 
mente ne difendeva i diritti. 

Perciò negli anni che vanno 
dal 1254 al 1261 egli trova- 
vasi contemporaneamente in 
aspra lotta con tre dei suoi 
piu irrequieti vicini, e cioè 
col feroce ghibellino Ezelino 


da Romano, col Conte di Gorizia e col 
Duca di Carinzia, rapaci di razza e nemici 
suoi fierissimi. 

Dal primo lo liberò opportunamente la 
sua sconfitta di Cassano d'Adda, il 16 set¬ 
tembre 1259, e meglio ancóra la sua morte, 
avvenuta undici giorni dopo ; col Goriziano, 
dopo varie schermaglie guerresche e diplo. 

niatiche, concluse a Cividale, 
r 11 dicembre 1260, una van- 
taggiosa pace, ma col Duca 
di Carinzia, Ulrico MI. la lotta 
continuò ancóra parecchi 
mesi, e portò » ad ambe le 
partì stragi di uomini, inter¬ 
detti sui luoghi e rovine di 
cose ». 

L’episodio pili memora¬ 
bile di questa guerra ad ol¬ 
tranza fu l'assedio posto, 
da un vassallo del Duca 









Antico sigillo del Comune. 
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11. CASTEI.I.O 1)1 Ol.EMONA. 

(Da una stanipa ilella fine ilei sei'. XVII), 


alla forte e popolosa cittadella di Gle- 
moiia. 

Nel novembre dell'anno 1260, infatti, un 
considerevole contingente di Carinziatii, dopo 
aver scorazzato alquanto attraverso il Pa¬ 
triarcato tormentando le popolazioni indifese 
con massacri, angherie e rapine, aumentato 
da sudditi ribelli del Patriarca, si fermò in 
atto minaccioso sotto le mura di questa 
Terra. 

Olemona, allora, era doviziosa e prospera 
assai e, per la sua fedeltà alla Patria, gran¬ 
demente prediletta dal Principe. 

Il castello era uno dei quattro palazzi che 
in Aquileia, Cividale, Olemona e Udine te¬ 
nevano i Patriarchi, ed anzi, nei primi anni 
del secolo XIII, non ritenendosi pili adatta 
per diversi motivi la sede del Governo della 
Patria a Cividale, era stata manifestata l'idea 
di fissare in esso la dimora stabile dei Pa¬ 
triarchi e solo per la migliore posizione 


venne, nel 1238, prescelto a ciò il Castello 
di Udine, il cui borgo non era allora abitato 
che da contadini e pastori. 

Tutto questo destava l'invidia e la cupi¬ 
digia dei feudatari vicini, alcuni dei quali, 
per tali motivi, favorivano i ducali. 

La Terra, che aveva di recente allargata, 
per la seconda volta, la cerchia delle sue 
mura dilatandola dalla Portuzza (l'antico 
borgo) all'attuale via Liniti (la Rive grande 
di San Zuàn), da alcune settimane teneva 
valorosamente fronte agli assedianti, tanto 
che il comandante nemico, il quale sperava 
di farla capitolare per fame, stanco della 
lunga attesa e certamente nel timore dei di¬ 
sagi che, incalzando la fredda stagione, mi¬ 
nacciavano le sue soldatesche, ed anche per¬ 
ché da queste pressato per libidine di bottino, 
decise di prender la cittadella d'assalto. 

Prima, però, di accingersi all’opera tentò 
di eccitare gli assediati alla ribellione, ma 
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le sue lusinghe non fecero presa sulla co¬ 
stanza dei Olemonesi, i quali, invece, si 
animarono vieppiù nella difesa della loro 
Patria. 

Al gagliardo investimento, avvenuto il 
giorno di martedì 21 dicembre 1260, < gli 
assediati, dice lo storico Giacomo Valva- 
sone, con parole in risonante analogia con 
quelle del Bollettino della Vittoria, ~ si 
portarono cosi valorosamente e con tanta 
intrepidezza di cuore, che il condottiero ne¬ 
mico, ferito da una saetta, mori e l'esercito, 
fuori d'ogni speranza, quasi miracolosamente 
restò fracassato (sic) e rotto •. 

Cosi, — diciamo col D’Annunzio, — ri¬ 
fulse la virtù inespugnabile dell'antico Co¬ 
mune Friulano che vide il tergo dei prepo¬ 
tenti invasori. 

• 

* • 

I rinforzi che il Patriarca aveva inviati 
non giunsero sul luogo che dopo l’inferta 
disfatta. 

Però la guerriglia durò ancóra qualche 
mese ed ebbe il suo epilogo col Trattato di 
Pace, firmato a Cividale il 24 novembre 1261, 



I viUetli recanti le antiche inse^e. 



Il corteo dei notabili e delle treniildoiiiie afila dinanzi al Duomo. 
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conseguito colla mediazione del Re di Boemia 
e dell'Arcivescovo di Salisburgo. 

Con quel Trattato il Patriarca ottenne la 
restituzione di terre e castella che il Duca 
aveva usurpati nel Friuli, il dominio sopra 
la città di Lubiana e sui castelli di Gortschach, 
Hartenberg, Falkenberg, Igg e Auersperg. 

Il Patriarca e il Duca fecero inoltre un 
patto d'alleanza contro i loro nemici. 

• 

• • 

Del fatto non si conoscono altri partico¬ 
lari, mancando del tutto i documenti con¬ 
temporanei, né ci vennero tramandati i nomi 
di coloro che, tanto saggiamente, in momenti 
cosi difficili, ressero le sorti della nostra 
cittadella. 

Gli storici friulani che ne accennano (Val- 
vasone, Nicoletti, Palladio, Limiti) si basano 
tutti sulla sola tradizione, o, meglio, sulla 



Riproduzione deU'inlica chiave del Castello 
di Oiemona, offerta al Podestà di Venezia. 


poetica narrazione della gesta fatta dall'uma- 
nista Prete Pietro Capretto da Pordenone 
(1427-1504) oltre due secoli dopo l’avveni- 
mento, ma sicuramente appoggiata su me¬ 
morie cittadine ora perdute. 

È poi da notare che gli storici fissano per 
il fatto l'anno 1261, mentre la pace venne 
firmata, come si è detto, precisamente il 
24 novembre di queU'anno; giova quindi 
ritenere che l'assedio abbia avuto luogo nei 
due ultimi mesi dell’anno precedente. 

• 

• • 

I Glemonesi, che molto avevano sofferto 
e disperavano di soccombere a tanta ira 
nemica, attribuirono il merito della splendida 
vittoria a San Tomaso apostolo, del quale 
in quel giorno ricorre la festa, e, per grati¬ 
tudine, lo elessero a loro compatrono e gli 
eressero nel Duomo la cappella in suo onore. 



Spida in ferro battuto offerta 
a S. E. Augusto Turati. 
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Monolipi di costume friulano. 
(Primo premio aii'aduoata dei cosliimi di Venezia. 
Disegno del prof. Giuseppe Barazziiltl). 
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che tuttora esiste, aggiungendovi le rendite 
d’una prebenda per l’ufficiatura. Naturale 
manifestazione, questa, del sentimento asce¬ 
tico inerente a quei tempi. 

Finn a un secolo fa, in quel giorno, si 
festeggiava l’anniversario della battaglia con 
messa solenne, vesperi e processione, ceri¬ 
monie nelle quali intervenivano, in pompa 
magna, tutte le autorità civili e militari della 
Terra. 

Di questa festa, oggi, non è rimasta che 
la messa solenne. 

Durante la processione, veniva cantato il 
lungo inno latino, di ben cinquantotto quar¬ 
tine, composto e musicato nel I48Q dal 
Capretto. 

In quest’inno si esalta reroismn dei Ole 
monesi e si tessono le lodi di San Tomaso 

Nel 1493, Pellegrino da Sandaniele di¬ 
pingeva nel Duomo una grande tela rap¬ 
presentante la celebre battaglia, ma il 
dipinto, disgraziatamente, scomparve già 
da qualche secolo. 

Sulla campana del Castello, fusa nel 
1784 e fortunatamente salvata dalla re¬ 
quisizione nemica, è raffigurato il Santo 
Apostolo fra l’arcangelo San Michele e 
Sant’Antonio di Padova, con sotto l’iscri¬ 
zione : /iis defensoribas Olemona tuta 
(La sicurezza dì Glemona si deve a questi 
difensori). 

Nel 1894 venne pubblicato l'inno del 
Capretto dal nostro illustre don Valentino 
Baldissera, che vi premesse una breve 
nota storica ed altra biografica riguar¬ 
dante l’autore. (1) 

Quest'anno, nella manifestazione del 
Dopolavoro Glemonese aH’Adunata dei 
costumi caratteristici a Venezia, venne 
rievocato scenicamente l'intervento dei 
Notabili della Terra di Olemona alla 
patriottica processione commemorativa 
dell'assedio, e vennero cantate alcune 
strofe dell’inno, rievocazione che riscosse 
gli applausi della numerosa folla cosmo¬ 
polita convenuta nella metropoli dei 
Dogi. (2) 


Nel 1960 chi sarà vivo potrà festeggiare 
il settimo centenario. 

Cosi si andrà perpetuando la memoria 
d'un fatto che altamente onora la vetusta 
nostra Città, la quale vanta origini anteriori 
alla occupazione romana e che attraversò i 
secoli posteriori al mille con una certa ri¬ 
nomanza degna d'imperituro ricordo. 

Antonio Tessitori. 

(1) Ecco due sirofe deirinno nellA edizione origi¬ 
nale che. — com'è dello poi, — furono cantale 
quest'aiiiio a Venezia, sul ritmo delle auliche laudi 
sacre : 

Accepiiim est a patribiis 
Ime plurimonim hosliunt 
quondam venisse copias 
ut oppidum diriperenl. 


Un gruppo ili costume trecentesco. 
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Lumiiioso torrito (olio aniiche spoglie; 
Fanciulla gemonese nel costuine di genilldenna del Trecento. 
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Hec loia fere patria 
sed maxime flniiimi, 
accitis mullls celeris. 
ili iioatroa aspiravertni. 

(2) Non soltanto questa sui;g;estlva rievocazione 
offrirono i Olemutiesi al raduno veneziano, ma anche 
la rievocazione di un altro momeiiln inieressante la 
vita dell'aulico Comune: l'alto di dedizione di Ole- 
mona alla Serenissima (1420), quasi a ricordare la 
■ perfetta armonia di seiillmenti che per tanti secoli 
uni quella terra al Governo della Dominante e la 
rinnovata espressione di devoto oma^K'" ^ d’am- 

t^at. Hi Hattu. 


mirazione verso la gloriosa ciltil del Dogi >. E tale 
omaggio fu espresso dai bravi Olemonesi persino col 
canto (versi di Lino Anioniiil, musica di Tifa Cossetli): 

...Sin vignùs, dare Vignesle. 

Il to mir a contemplà, 
i paliz e la to Qlesie. 
lis tòs frntis par cialà : 

e par diti che 'o sarin 
di te sinipri inamorls. 
che mai pini disinenteariii 
la lo grazie e la to pis. 



Sintesi panoramica della terra di Olemona. 

(Ex volo in argento esistente nel Sanlnario di Caslelmonie). 









COSTUME DI AVIANO. 
(Aditniti dei cosliimi a Venezia), 
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a ANTE, CHE TI PASSE! 


UNA ROMANZA FRIULANA 


N on è assolutamente nostra intenzione 
di riaprire la < vexala quaestio > se la 
villotta sia suscettibile di evoluzione, 
se i canti popolari regionali in genere siano 
Tespressione dell’anima primitiva del popolo 
o ne rappresentino invece la psicologia in 
un determinato momento storico. Nel pub* 
blicare la romanza friulana del maestro 
Sclauzero Doria su parole dello Zorutti, ab¬ 
biamo voluto soltanto presentare al pubblico 
dei lettori de • La Panarie > un saggio della 
prismatica attività del valente maestro con¬ 
cittadino, la cui produzione è, come sempre 
accade, piu nota fuori della piccola Patria 
cbe tra noi. 

Otello Sclauzero, infatti, da molti anni 
compone e pubblica, anclie all’estero, le sue 
varie e geniali composizioni che, se risentono 
un po' r influenza della scuola mascagnana 
di Pesaro, di cui egli è stato apprezzatissimo 
allievo, dimostrano una robusta, simpatica, 
geniale personalità che i Friulani saranno 
molto lieti di constatare anche nel grazioso 
saggio che presentiamo. L’onda melodica 
sgorga spontanea, fresca e facile nei lavori 
del nostro musicista ed egli armonizza i suoi 
temi con una tecnica modernissima fatta di 
studio, di pensiero e, qualche volta, di bella 
audacia avanguardista. 

Noi auguriamo al maestro friulano sempre 
maggiori successi e sempre maggiori sodi- 
sfazioni, quali il suo ingegno e la sua sim¬ 


paticissima attività consentono di attendere 
con piena fiducia. Non crediamo di violare 
un segreto annunziando che, con molta pro¬ 
babilità < Lyana >, opera in tre atti dello 
Sclauzero Doria, sarà rappresentata in un 
grande teatro del Veneto. 

Perciò, « in bocca al lupo » !... 

Arden^Ki. 

CHESTE ZINTIL VIOLE... 

Cheste zintil viole, 

Primizie de eiagión, 

L'ài deslliiede in don, 

Aniite. il lo bici seii. 

Al sen diilà die Amòr 
Al zuie di cu-cuc; 

Al sen die il buie tue 
Per impii diest cùr; 

Al sen che il tire i sé 
Al pir de cilimile, 

Al sen che muirl e vile 
Ph doli e dì i cipriz. 

Ah ! si, in chel sen viole 
Va lì fini i Ilei dis... 

Finiju in paradisi 
Oh forliinade tu !... 

Pietro Zorutti. 


4 r/X4 BORTOLOTT! 


CHESTE ZINTÌL VIOLE... 


Parole di Pietro Zorutti. Musica di Otf.lio Sclauzero Doria. 


































































































LA FANCIULLA DI WEISSENFELS 

(POKMETTO IN PROSA) 


O H bel laj;o inferiore eli Weisscnfels ! 
Oh ricordo lumiiioso d’ima gita 
estiva! Luogo non conosco piti bello 
per sfogarci l’intima tristezza deiranima mia, 
Scendi alia stazioncina dì Fusine in Vai 
Romana, tutta di legno; e cominci a salire 
per una strada mulattiera o per un sentiero, 
che accompagnano ai due iati un corso 
d'acqua rotolante giu dalla montagna. 

Acqua che scroscia, che canta, che ride, 
che brilla da tutte le parti. Si rinfrange e 
spumeggia tra i macigni, si allarga in brevi 
specchi, si restringe in gole nere e profonde. 
E te ne viene un gran fresco al viso, una 
gran voglia di bere. 

Ad ogni passo una sorgente zampilla e 
saltella, attraversandoti la via e andando a 
ricongiungersi col grosso dell'acque. E pini 
ed abeti, alti neri severi, dappertutto; e un 
gridare d’uccelli nuovi; e un cielo svagato 
e lontano; e un lene palpitar di vita quasi 
solamente arborea, che ti par d’essere avanti 
l’età terziaria, quando Tuomo non era. 

Salì pian piano, su per il tuo sentiero tap¬ 
pezzato d’aghetti di pino, vellutato di mu¬ 
schi soffici, freschi, stillanti. Sali col cuore 
che canta, che sembra tutt’ali. 

Quasi non te n’accorgi: ed ecco il lago 
inferiore di Weissenfels, o meglio di Fusine: 
ecco la meraviglia che fi fa rimanere sospeso. 
I tuoi poveri occhi mortali non battono ci¬ 
glio : l’anima trema pensando alla bellezza 
del mondo. 

È un lago verde ed azzurro, liscio, lucido 
e teso come la seta sull'ala del velivolo, ap¬ 
pena corso qua e là da una bava di vento 
che lo increspa ed arriccia come una casca- 


fella di trine settecentesche. Verde ed az¬ 
zurro. Ma il verde è tenero pili della foglia 
primaverile ; e l’azzurro è tale che cielo par¬ 
tenopeo né ride cosi né rifulge. 

L'Immobile lazza, ripiena di smeraldi la¬ 
pislazzuli e zaffiri, è circondata da un esta¬ 
tico serto d'abeti, che si snodano in eguale 
catena dentata. 

Quando hai abbastanza ammirato, un sen¬ 
tiero coperto d'ombre discrete gira il lago 
e ti guida ad mi rozzo caffè, costruito 
alla svìzzera, di legno, di corteccia e di 
paglia. 

Qui puoi sedere, puoi salire sulla veranda 
palafittata, puoi farti portare cibo e bevanda; 
puoi in semplicità di spirito, in estasi, con¬ 
giungere ranima a Dio, le cui mani hanno 
creato per te queste cose. 

Luogo non trovo piu belio per dire al- 
r Eterno rinfiina gioia di credere in Lui, di 
sentirmi sf povera cosa dinanzi alla suprema 
bellezza. 

« 

• • 

Quando mi sedetti siiH’alta veranda, venne 
a servirmi da bere colei che non ha nome 
per me, se non quello di Fanciulla di Weis- 
seiifds, colei che m'apparve in una cornice 
favolosa, al tramonto, ed ancóra ni’è dolce 
nella memoria. 

Alta formosa, vestita nel costume della 
Val Romana, bionda di capelli e ricciuta, 
azzurra negli occhi, decisa nel passo, la bella 
fanciulla di sangue germanico mi parlava 
nn italiano un po' scalpitante e metallico, 
con voce vellutata di contralto, dolce nella 
memoria. 
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Sedette con me sulla medesima panca e 
mi raccontò l'esistenza monotona sulla riva 
del lago, insieme al fratello, insieme ad una 
sorellina. Mi disse gl'inverni d'alta neve a 
Fusine, nella casa del padre, che lavorava 
nella ferriera delia valle. Opere, gioie, tra¬ 
vagli, speranze mi rivelò della gente, che 
vive tra quelle acque e piante e montagne, 
in comunione colla Natura e con Dio. Mi 
beò d'una felicità lieve e serena, che dura 
dolce nella memoria. 

Poi m'invitò alla barca, che scivola, che 
se ne va via, lontana, per acque di smeraldo 
e zaffiro. 

Il fondo d’una chiarezza paurosa e ma¬ 
liosa lasciava vedere gli oggetti a profon¬ 
dità, che sembrarono abissali ai miei occhi. 
M’illudevo, figgendo lo sguardo, di scoprire 
i tesori favoleggiati d’Oriente, gli scrigni 
dei re. Visione che dolce m’è sempre nella 
memoria ! 

Erano bianche rocce sommerse, vestile di 
cilestrino e di rosa; erano abeti già rotolati 
dal ciglio, ed ora cupi spettrali riversi; erano 
intrichi di rami quasi affioranti, scheletri 
immani d'inesistenti navi colate a picco per 
immaginarli naufràgi. 

Allucinato guardavo lo sprofondarsi del¬ 


l'acqua, lo sprofondarsi del cielo, i tuoi 
occhi, o Fanciulla di Weissenfels. E tutto 
m'è qui nel segreto, è qui che persiste dolce 
nella memoria. 

« 

* • 

C è un' isoletta nella parte piti lontana e 
tranquilla: un'isoletta eh’è appena uno 
scoglio vestito di muschio, e vi ci sono ab¬ 
barbicati due stenti pinastri. 

A quella vogammo. Là sbarcammo, legando 
la barca ad uno dei grami alberelli. Là lun¬ 
gamente tacemmo, guardando la cima den¬ 
tata del Màngart trascolorare nel tramonto. 

Un raggio di sole non voleva ritrarsi dalla 
criniera fulva delle conifere austere; una 
riga di sangue segnava i piu alti nevai. Rab¬ 
brividiva lo specchio alla carezza d’ una nu¬ 
vola veleggiante: oh, solo una carezza tìnta 
di rosa sul cupo azzurro del lago! 

L’ora era di quelle in cui sogni, piangi, 
sospiri: un'ora che poi torna a bussare di¬ 
screta al tuo cuore, che dolce riede nella 
memoria; l'ora che poi ti riporta, in una 
fantasìa innocente e leggèra, fa bionda Fan¬ 
ciulla di Weissenfels, colei che rimane, fra 
tutte le cose ammirate e lodate, dolcissima 
nella memoria. 

Federico Devide Regni. 
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(GROTTESCO) 


R ome, capissis-tu, ’e à chest eli bon ; 
che di ogni bande che lii ti voltis, a' 
ti sclope fùr une rarctàt. 

E alore, al è inutil che tu t'ìmpensis di 
métiti a coiitàlis dutis, parcé eh'a sarès ime 
imprese biele e buine. 

Jò, Ilio, ch’j’ soi un póe originai, j’ ni’ a’ 
giolt un niond a zirandolà pa citàt come 
mie zercàiidule, e j’ voi di viole quand ch’j’ 
puès tacà sot discùrs ciin cierte intute stra¬ 
vagante, eh’a' si la iiicontre a ogni pàs, pas 
stradutis fùr di man vie. 

Che altre di, par contàtint une, a’ mi tocià 
cheste. 

Tór lis tre dopo gusiàt, capissis-tu, j’ 
ni’ inviavi hessoline bessoiine su pa strade 
di Sant’Onofri, cu i’iiitenzion di là a passa 
l'ore su qualchi banciute a batude di soreli, in 
compagnie di chei onis di piere di'a’ son H, 
dùrs come pai, a tigni a mens il Oiam'cul. 

Prin di riva lassù parsore, j’ mi fermai, 
come eh’ al è il mio solit, e j’ mi sentai sul 
murùt in bande da strade, par butà un voli 
su la citàt (ce biele! distiraile li di sot, a 
s'cialdiizzàsi tal clip dal soreli di San Martin, 
come une liserte sui iiiiìrs di ime altane!). 

Dopo un tociit di’]’ soi li, mi par di sinti 
qiialchidun eh'a’ si ferme donge ili me. J' 
mi volti. E ce ti viòdio? Un omein'it mài 
paràt sot, cun t’ une mantilinute color pe- 
dòli, di’a’ i rivave si e no sintramai tal co- 
niedòn e cun t’ un ciapielùt dut ontolàt di 
fà pòre. Fèr, pùar om, e sfladant, come ch’ai 
vès fat cui sa ce vòris. Al ti poe jil un zoc, 
eh’ al veve su la spale (un zoc carulàt, scc, 
rude scusse di lui!) e po' al si sente donge 
di me, suiànsi i sudòrs. 


Al mi bordo : 

- Biele zornade, siòre I 

- Biele, i ves reson !... 

Ma no durarà: San Martin ’l è ormai 
làt CUI! Dio ! 

- - Magari cussi no ! 

— S’al è par dici, i siòrs... (al mi à ciapàt 
par line siòre sul serio ! Dio lu compensi !)... 
i siòrs par lòr, istàt e uiiviér, al è che robe 
istesse! Ma pai puarcz, il fréd, al è un gran 
flagèl ! 

— Iiifati ! 

— Tas ciasis dai pùars, nissun pense a 
meti i termosifòns... 

-- Jò, a bon coni, j’ ài nome une stujùte 
a petrolio e, quand ch’j’ puès, j’ sparagni 
d’impiàle. 

- Resoli, siòre! Reson! Ma jò, ch’j’ no 
ài nance che? 

- Mi displàs... 

— Par dile come eh’ a’ è, jò i podarès 
combinale cui caminèt! Ma ce vuèlic! Chei 
tacàgns di fraris a' no pénsili trop di dami 
i kns par impiàlii! 

- Steiso di ciase cui fraris, vò? 

- Cui fraris, sissignore! Tal convent di 
Sant’Onofri, chi donge. J’ ài ime biele da¬ 
mare, sae, di' a' no sarès creanze di lagnasi, 
par chei di’j' pai. Orande, lussuose, bici 
balcÒMS... Ma voltadc a tramontane, sioriite, 
cui madòiis sot i pìs, e cui sibilio di' al 
entro par diitis lis fessiiris. Robis d’inglaz- 
zàsi i vuès, par cui ch’ai à poce polpe come 
me ! Par fale curie, siorute, vite j' ài pensàt 
ben di proviòdimi par chest tmviér e j’ soi 
stàt a s|iacànii il prin zoc, tór dal miò ròul, 
chi, sul Oianicul. 
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Lu cialài, a boce vierte. 

- Un ròiil, sul Oiatnciil ?... Vò?... 

— Jò, sissignore! Macevuèlie! Ance die 
a’ è mie passion ! Dopo che a cliel benedet 
di àrbul a’ i àn petàt donge che ciacarone 
di lapide e dopo ch'j’ viód int d'ogni fate... 
int, che magari no à mai let ime sole rie 
di che! di’ j’ ài scrit... 

Lii dalai im'altre volte, plui iinbesofde 
ancimò. 

' No impuarte ! A' no vara mai let niiie 
nance je! Ma jò, capissie, qiiand ch'j’ viòd 
cierte int, eh’ a’ si sfreòle il.,. (Dio mi per¬ 
doni !) su la baiice là che jò j' ài passai 
tantis óris di contemplaziòn, denant di cheste 
Rome benedete!... Jò... Ma lassiti sta! ’E à 
di sei line grande sodisfazion, che di podé 
di: «J’ soi stàt sentàt sot la quercia del 
Tasso/t “La quercia del Tasso !••. Po no 
a-o lassai nule di miór, jò, daùr di me, 
.nome chel scàndiil di arbiil, senze fiièis, 
seiize medòle, sec incandit, che par tignilu 
su ’e àn scugnùt sapontàlu, ceinentàlu, ini- 
bredeàlu cun mìt argagns, ch'ai fàs stomi 
a cialàlu ! E jò, intani, ch’j’ bali lis brucis, 
ta che Siberie dilla che par grazie a’ mi dati 
di durmi! 

A diest pont dal discórs, lis fiirmis a’ 
tacàrin a còrimi in trop jd pai fil de schene. 

Chei vói... che cialadure... chel fevelà di 
mat... 

Baste! La miór ch’j’ ài crodùt di podé 
fà, a' è stade che di cambia discórs. 

• Sciisàit, Cristian... I podaréssis voltasi 
a qualchidiin... Ce sao, jò... domnndà ime 
peiisiomite al giivièr, se propit i vès scrit 
ale... 

L'om al petà un sali. 

— S’j’ ài scrit ale?... 


I vói si sledròsin e po’ a’ si férmin su 
r ór das ceis. 

— S'i’ ài scrit ale?... Eco là, la morii! 
Due’ conipàins, in chest moiid! Due'!... Sfa- 
dikisi, mo !... Dàit fùr mi capo d’opare! Un 
lavór, ch'ai scugn sfida i seciii, come ch'ai 
è vèr il Signóri Eco là! E po' a’ végnin a 
domandati se tu às scrit ale?... Ale, sf!... E 
pensi, che cmi t’ mie sole pagine das mès, 
a’ si pò rigiavà fùr un tomo intir, di dies 
poesis a code di bisse eh' a son di mode 
ai vuestrìsdis! Benon! Scrivèit, poetisi Seri- 
vèit ! Ance tu. Omero, scrìf! che tu cam- 
paràs pùar in cane par dute la to vite, come 
ine! Plui disgraziàt di me, parcé che tu sès 
viiàrb ! E !a canae a' ti cór daCir ! A ti sbelee ! 
A ti trai clapàdis!... Scrìf, poete, che se par 
fortune tu às lassàt in qualchi lue un toc di 
àrbul dispolpàt, a' si visaran ben di te, qiiand 
eh’a vegnaran a s’ciaidà la bance li sot, cui 
lór... Dio mi perdoni! Scrif, poete! Scrìf! 

II mat al petà ime ridade, che chei oms 
di piere eh'a’ tégnin a mens il Gianicul a’ 
trimàrin due' quanc’. Po’ al ciapà su il so 
zoc, si lu poà su la spale e vie, lui, dùr e 
sticàt, cun chei doi stecs di sgarèz eh' i ba- 
làvin ta dazabraga repezzade. 

A no' I veve fat mie dozene di pàs, ch’ai 
si volta indaùr. Mi butà une voglade, ch’j’ 
la ricuardarai fintramai ch’j’ vìf e al tacà a 
ziiilà : 

- La corone dal poete?... Spina Christi! 
Spina Christi !... 

Fiiialmentri al fase qualchi altri pàs, po 
al sì rivolta ancimò une volte, e mangandant 
il zoc par àiar, al mi misura un par dì sgné- 
sulis, che s'j’ no fòs stade avotule lontane... 
adio, crepe!... a’ me la varès jiarade in mìl 
bocòns! 

Anna Maria di Villanova. 
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Il beato Odorico in allo di evangelizzare gli 
infedeli. (Pala d’aliare di un pillore cinese, 
esisleiite in una chiesa di Pechino). 


S UA Eccellenza mons. Celso Costantini, 
Delegato Apostolico in Cina, inviava 
tempo addietro alla Biblioteca Arcive¬ 
scovile di Udine la riproduzione fotografica 
di una pala eseguita da un pittore cinese 
per una chiesa di Pechino, rappresentante 
il beato Odorico da Pordenone in atto di 
evangelizzare gli infedeli. 

La tela è d’una grazia veramente mirabile 
e fa sorprendere come in quelle lontane 
regioni l’arte cristiana, a mezzo degli indi¬ 
geni, sappia giungere a simili altezze. Pec¬ 
cato che la fotografia non permetta di di¬ 
stinguere meglio la gamma delle tinte, ciò 
che sarebbe stato possibile, in parte almeno, 
se si fossero usate lastre pancromatiche. Ad 
ogni modo, fa piacere a noi. Friulani, il con¬ 
statare in quanto onore sia tenuto nella 
lontana Cina il grande missionario e viag¬ 
giatore nostro conterraneo. 


Unitamente alla fotografia del quadro. 
S. E. mons. Costantini inviava pure alla 
Biblioteca Arcivescovile una copia tradotta 
in cinese del messaggio del Papa in occa¬ 
sione della consacrazione dei sei primi ve¬ 
scovi cinesi e una copia autografa della 
versione cinese del discorso tenuto al Car¬ 
mine, in Udine, da uno degli stessi vescovi 
quando, nel novembre del 1926, questi fu¬ 
rono tra noi per venerare la salma del beato 
Odorico. 

L'autore del discorso, tenuto in ottimo 
italiano, e della relativa versione cinese, che 
è mons. Odorico Tcheng dei Frati Minori. 
Prefetto Apostolico di l’udii, nell'Hiipeli 
orientale, or non è molto moriva dopo aver 
passato i brevi anni del suo episcopato in 
esilio, essendo la sua Prefettura di Puclii 
occupata dai soldati e in preda alla ferocia 
del comuniSmo bolscevico. Solo in questi 
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SULLK OKMh: BKATO ODORICO 


S. E. il nuovo Arcivescovo, cui sta multo a 
cuore il fatto che questo grande missionario e 
viaggiatore sia onorato come si merita, vuole 
che la celebrazione venga preparata fin d'ora, 


esprimendo anche il desiderio che alle feste 
odoriciane vengano associate quelle cente¬ 
narie della Dedicazione della Basilica d'Aqui- 
leia, la cui data cade pure nel 1931. 

Alc«ste SaecAvino. 



S. E, mons. CeUn Costantini 
DelcKsto Apostolico in Cina. 
(FotoKrafia favoritaci genlilinente dal 
comm. Ufto Zilli, al quale i dedicala). 
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h'ac-simile deiriiltima pagina, scritta in 
cinese, del iliscorso tenuto in Ud'ne dal 
defunto vescovo mons. Odorico Tcheng. 
(Rihiioteca Arcivescovile di Udine). 


' Il beato Odorico nel suo viaggio fortu¬ 
noso portava in un sacco le ossa di alcuni 
compagni morti per la fede; e, quaiulo era 
stanco, le deponeva e reclinava il capo sopra 
quel sacro deposito. Cosf noi partiremo da 
voi sperando di poter portare qualche reli¬ 
quia del caro e santo missionario, e colti¬ 
veremo nel cuore il ricordo di questo pel¬ 
legrinaggio e la memoria della vostra fervida 
pietà, diletti fratelli di Udine. E, quando 
saremo stanchi, ritempreremo le forze peti- 
sanilo alle magnanime fatiche di Odorico 
da Pordenone. Questa è veramente una bella 
giornata missionaria ; Hacc est dies quam 
fecìt Domifias (questo è un giorno che ci 
diede il Signore) ; qui si celebra la gran¬ 
dezza dell'apostolato cristiano, l'unità e la 
cattolicità della nostra santa religione. Siamo 
stati ad Assisi per festeggiare il VII cente¬ 
nario della morte del Patriarca serafico, il 
grande animatore missionario: egli salutava 
i fratelli partenti per le missioni con il bel- 
raiigurio: Pax et banani l Mentre noi ci 
disponiamo a ritornare in Cina, vi ripetiamo 
di gran cuore il nostro saluto con la stessa 
parola ; Pax et bonum ! ». 


ultimi tempi aveva potuto raggiungere la 
sua sede, dalla quale infatti è datata la tra¬ 
duzione inviataci quale segno del suo affetto 
verso la patria dell'evangelizzatore de* suoi 
antenati. 

• 

• • 

Diamo r ultima parte del discorso iti cui 
è contenuta la pagina tradotta in lingua 
cinese, qui riprodotta. 

In e.ssa motis. Tchcng allude alle reliquie 
ex ossibus del bealo Odorico donate dall’ar¬ 
civescovo ninns. Rossi a lui, a S. E. mons. 
Celso Costantini e agli altri cinque primi 
vescovi cinesi. Eccola : 


E già che, sia pure indirettamente, ab¬ 
biamo parlalo del beato Odorico, crediamo 
opportuno ricordare che per roccasione de! 
Vi centenario dalla sua morte, che scade 
nel 1031, si stanno fin d'ora progettando, a 
Udine, grandi onoranze, cui si pensa di 
dare carattere possibilmente nazionale. Per 
intanto è assicurata l'erezione di una cap¬ 
pella nella chiesa del Carmine al fine di 
collocarvi, ricomposta, la preziosa arca del 
veneziano De Santi, già ampiamente de¬ 
scritta in uno dei passati numeri di questa 
Rivista. 
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SEM BENELLI A “LA PANARIE 


S EM Benelli, il poeta che con Gabriele 
ti’Aniiunzio ed Ercole Luigi Morselli 
diede all'Italia il teatro di poesìa, du¬ 
rante il suo recente passaggio per la nostra 
Udine, volle offrire a La Panarie * una 
magnifica fotografia per dimostrare il suo 
non mai smentito affetto per il nostro paese, 
al quale si sente legato da un cumulo 
di ricordi e di vicende belliche e postbel¬ 
liche. 

Sem Benelli, nella quaresima del 1923, 
scelse Udine come punto di ritrovo della 
nuova grande - Compagnia Benelliana • che 
si accingeva a portare trionfalmente in giro 
per r Italia e all'estero la sua poderosa opera, 
da La cena delle beffe * ad Ali >. 

E quest'anno, dopo Milano e Bologna, il 
Benelli amò offrire a Udine il nuovo dramma 
Orfeo e Proserpina , dramma che la cri¬ 
tica milanese e bolognese ha variamente 
giudicato, ma nel quale il famoso verso 
drammatico e parlato assurge a mai rag¬ 
giunta virtuosità. Il pubblico udinese accolse 
il nuovo lavoro del poeta con manifesti 
segni di compiacimento, piu forse per la 
bellezza formale del lavoro stesso che per 
il suo contenuto. Poiché se è ben vero che 
il poeta ha voluto rappresentarci la vittoria 
della Luce sulle Tenebre, cioè la vittoria 
del Bene sul Male, tuttavia il groviglio, la 
•invrapposiztcìtie, lo snnluramciito dei miti 


rende perplesso l'ascoltatore, sia pure di 
media cultura, che non sa darsi pace di 
quelle orecchie d’asino germoglianti sul 
biondo capo di Orfeo, mentre alla scuola 
gli era stato insegnato come esse fossero 
spuntate sul cranio dell'incauto Mida, re 
della Frigia, e non sa capacitarsi come al 
disgraziato Orfeo venga pure attribuita l'in- 
genuità di Caudale, re della Lidia, in fatto 
di esibizionismo di belle donne. 

Si possono modificare i miti? Si può ri¬ 
spondere affermativamente, poiché tutti i 
poeti lirici e tragici, dai tempi più remoti, 
trattarono la mitologia con molta libertà. E 
Sem Benelli ha voluto con l’arte della sua 
poesia dare ai miti una interpretazione mo¬ 
rale, ha voluto dirci che i miti, come soste¬ 
neva Orazio e piu tardi Bacone, sono stati 
inventati dagli uomini saggi per insegnare 
ai popoli verità morali: interpretazione, que¬ 
sta, molto controversa, anzi indubbiamente 
superata, ma che nulla toglie al valore in¬ 
trinseco dell'opera d'arte considerata in sé 
stessa, considerata, cioè, come proiezione 
lirica del pensiero del poeta, come creazione 
di un ingegno vibrante, dinamico, passionale. 
• 

• • 

> La Panarie ringrazia vivamente Sem 
Benelli e gli invia il saluto augurale di tutti 
i Friulani. 


Ardenghi. 
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IL FRIULI ALLA MOSTRA NAZIONALE 
DELLA COOPERAZIONE IN ROMA 


D al 1 al 30 novembre ii. s., ebbe 
luogo in Roma la prima Esposizione 
Nazionale della Cooperazione: espo¬ 
sizione che rappresenta, nella sua sintesi» 
l'affermazione del principio associativo nel 
campo dell’economia e la manifestazione tan¬ 
gibile dei progressi compiuti dal cooperati¬ 
vismo italiano, inquadrato neH'ordinamento 
corporativo del Regime. 

Il nostro Friuli ha partecipato degnamente, 
e con pieno successo, a questa Mostra Na¬ 
zionale, attraverso gli organismi provinciali 
della Cooperazione e dei Sindacati Agricoli. 
È noto infatti che il movimento cooperativo 
friulano occupa un posto di primo ordine 
nel campo della cooperazione nazionale, tanto 
da essere spesso mèta di studio da parte 
di commissioni e di personalità italiane e 
straniere. 

• 

• • 

Un rapido sguardo alle sale che accol¬ 
gono le mostre del Friuli ci dà subito un 
senso di piacere e di orgoglio: è il lavoro 
della nostra terra che qui si presenta, è lo 
spirito della nostra gente operosa che qui 
si manifesta. 

Tutto il cooperativismo friulano è qui 
rappresentato: le Cooperative di lavoro, che 
emancipano l’operaio dal salario e ne perfe¬ 
zionano la capacità tecnica; quelle di con¬ 
sumo, che moralizzano il commercio e di¬ 
fendono il consiiinatore ; gli Enti cooperativi 
agricoli, che migliorano le colture e difen¬ 
dono l’agricoltore dalla speculazione. 

Tutto il ricco materiale è disposto in bel¬ 
l’ordine, in appositi stands, addobbati con 
semplicità e buon gusto: prodotti, fotografie. 


pubblicazioni, macchinarli antichi e moderni, 
quadri statistici, disegni, ecc.: elementi tutti 
che stanno a dimostrare l'efficacia e i pro¬ 
gressi raggiunti da questi Organismi econo¬ 
mici nel volgere di pochi anni. 

LE COOPERATIVE DI LAVORO 

Ci colpisce subito una bellissima pubbli¬ 
cazione, edita da t La Panarie », che illustra, 
con fotografie e dati statistici, l'opera del 
• Consorzio delle Cooperative di lavoro e 
produzione del Friuli > per la redenzione 
della Bassa Friulana. Diamo le parole alle 
cifre: nove milioni di lavori di bonifica già 
eseguiti, e precisamente : bonifica delle Lame, 
comprendente una zona paludosa nei comuni 
di Palazzolo dello Stella e Precenicco (2100 
ettari di terreno redento) ; bonifica della 
Valle Pantani, che va dalla Laguna di Ma¬ 
rano alla Strada Latisana-Lignano (400 et¬ 
tari); bonifica della Conca di Bevezzana ed 
altri lavori del genere. 

La • Cooperativa Osoppana di Lavoro • 
espone bellissime fotografie riproducenti due 
magnifici ponti, in via di costruzione, ese¬ 
guiti sul Torre; grafici e fotografie espone 
pure la • Cooperativa Agricola fra ex Com¬ 
battenti > di Palmanova, che ha assunto la 
gestione della tenuta demaniale della For¬ 
tezza. Figurano inoltre altre Cooperative di 
Lavoro e Produzione. 

LE COOPERATIVE Dt CONSUMO 

La • Cooperativa (^arnica di Consumo > 
espone un grande quadro, artisticamente ese¬ 
guito dal prof. Ruggero Ceschi, e una iute- 
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ressaiite monografia, pura edita da >La Pa¬ 
narie *, corredata di fotografie e di molti 
dati statistici, nella quale risulta, con cifre 
assai significative, l'attività svolta da questa 
fiorente istituzione nei suoi vent'anni di vita. 

La < Cooperativa Gamica », costituita nel 
1006 con 704 soci, oggi ne conta ben 4041. 
Inaugurata il 6 gennaio 1007 (presente l’Uomo 
che regge oggi le sorti della Nazione: Be¬ 
nito Mussolini) con un solo spaccio, oggi 
ne conta piu di trenta, compreso un bellis¬ 
simo negozio di tessuti, che svolgono opera 
di calmiere in tutta la zona carnica, fino a 
Tarvisio. Le vendile annue da L. 434.856, 
sono salite a L. 12.500.000, con un capitale 
sociale complessivo di L. 1.900.000 aH’incirca. 

La «Cooperativa Friulana» di Udine pre¬ 
senta alla Mostra una raccolta di fotografie 
dei suoi bellissimi magazzini e negozi di 
vendita ed alcuni grafici che dimostrano 
l'importante e benefica attività di questo 
Ente. Espone inoltre dei tipi di pane pro¬ 
dotti nel suo moderno forno. Detta Coope¬ 
rativa, fondata nel 1910 con 200 soci, oggi 
ne conta 826. Le vendite annue da L. 200.000 
hanno raggiunto la cifra di L. 9.000.000. 
La Cooperativa ha un capitale sociale di 
L. 61.000 (capitale versato) e di L. 300.000 
(riserve ordinarie e straordinarie). Dispone 
di sette spacci alimentari, di quattro riven¬ 
dite di pane ed ha inoltre in gestione una 
macelleria. 

Hanno inoltre esposto grafici, fotogra¬ 
fie, ecc. le Cooperative di Consumo di Ma- 
niago, di Basiliano, di Pasiau di Prato, di 
Cavasso Nuovo e di molti altri centri. 

LA MOSTRA AGRICOLA 

In una vasta sala, che accoglie anche la 
mostra della Sardegna e quella della nota 
Latteria Soresincse, la « Federazione Friulana 
dell'E. N. C. » espone un completo e mo¬ 
derno impianto di latteria, fornito dalla Ditta 
Da Rin & Vendruscolo di Udine; bellissimi 
campioni di formaggio tipo « Montasio » delle 
latterie di Spilimbergo, di Cavolano, di Ci- 


vidale, ecc.; alcune fotografie delle migliori 
latterie del Friuli e quadri statistici dimo¬ 
stranti l’attività e lo sviluppo dell’industria 
casearia friulana. 

Una saletta a sé, allestita dallo stesso Ente, 
comprende la mostra dell’« Associazione Ta¬ 
bacchicoltori del Medio Friuli >, consistente 
in una interessante monografia dovuta al 
dott. Jacheii Dorta, e a varii tipi di tabacco 
- Kentucky » e « Nostrano del Brenta ». L’As¬ 
sociazione, composta di 108 soci, coltiva set¬ 
tanta ettari di terreno. Qui vediamo inoltre 
un grazioso modello di essiccatoio bozzoli, 
fornito dalla Società « Alea » di Milano. 

Nella stessa saletta, il « Consorzio Agrario 
Cooperativo di Tolmezzo» presenta una ricca 
mostra di erbe medicinali e aromatiche e un 
apparecchio per l’essicazione e la distillazione 
di dette erbe, eseguito su progetto del 
dott. Cossettini di Moggio. 

La zona montana offre una grande quan¬ 
tità di queste piante medicinali e aromatiche, 
la cui raccolta, ~ se bene organizzata ed 
affidata a persone tecniche e competenti, — 
potrà dare alla Carnia un cespite finanziario 
non indifferente, e potrà rappresentare, quindi, 
una fonte di ricchezza per quella popola¬ 
zione sobria, onesta e laboriosa, ma povera 
di mezzi e di risorse. 

In due stands, completamente a sé, la 
« Federazione Sindacati Fascisti Agricoltori » 
di Udine presenta, in modo completo ed 
organico, la mostra degli Enti Cooperativi 
Agricoli della Provincia. 

LO «STAND. DELLE LATTERIE SOCIALI 

La prima di queste due sale accoglie la 
mostra delle Latterie sociali. Qui notiamo un 
vecchio macchinario in legno di latteria friu¬ 
lana ed un impianto completo, modernis¬ 
simo, della Società « Alfalaval ' di Milano. 
La differenza è tale, che nulla potrebbe me¬ 
glio dimostrare i progressi compiuti in Friuli 
nel campo della lavorazione del latte. 

Qui vediamo inoltre numerose belle foto¬ 
grafìe di grande formato che riproducono 
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l'esteriio ili alcuni bellissimi caseifici friulani, 
vasti magazzini di stagionatura e salatoi, 
macchinarit perfetti rispondenti alle pili sane 
esigenze dell'industria casearia. Tre dia¬ 
grammi indicano lo sviluppo delle nostre 
latterie, le razze bovine e l’incremento della 
produzione. 

Le prime latterie sorsero in Friuli nell'anno 
1882. In questo primo anno di vita, ne con¬ 
tiamo tre: a Collina, a Forni Avoltri e a 
Fauna, con una lavorazione di quintali 4250 
di latte. Oggi ne contiamo ben 533, con una 
lavorazione annua di 805.000 quintali di latte 
ed una produzione di quintali 18.550 di burro 
e di quintali 73.500 di formaggio. 

Nella stessa sala, una carta del Friuli in¬ 
dicante la dislocazione delle latterie in pro¬ 
vincia, alcune forme di formaggio e una 
lucida monografia ricca di notizie, di dati e 
corredata di molte fotografie, completano 
questo stand, interessantissimo ed assai ben 
riuscito. 

OLI ESSICCATOI COOPERATIVI 
BOZZOLI 

In questo secondo stand, occupato pure 
dalla Federazione Agricoltori di Udine, 
figura la mostra degli Essiccatoi cooperativi 
bozzoli. E noto a tutti che il prodotto della 
bachicoltura rappresenta una ricchezza |)er 
il nostro Friuli e che esso è altamente ap¬ 
prezzato sul mercato serico nazionale. 

Queste fiorenti istituzioni, che sono un 
mezzo di difesa dell’agricoltore coiilrn la 
speculazione del libero mercato, sono degna¬ 
mente rappresentate, come rileva - L’Agri¬ 
coltore d'Italia del 27 novembre u. s. : 

Questa sala è ili molto interesse iit quuiilo 
è completa, perché accanto ai campioni di 
bozzoli e a numerose fotografie di tutti gli 
essiccatoi della provincia, coniiene tre grandi 
grafici indicanti io svihi|ipo di tali coopera- 
live in Frinii, dove in meno di dieci anni 
sono salile al iiuinero di 18 con 13.00(1 soci, 
oltre tre milioni di capitale ed un ammasso 
ili kg. 1.007.000 su kg. 3.‘)(X).0(K) rajrpreseii- 
lati dalla proilti/ioue totale della |iroviiicia . 


Le bellissime fotografie, riprodiicenti mac 
chinarii, magazzini di stagionatura e di cer¬ 
nita, caldaie a vapore, forni essiccatoi, boz¬ 
zoli in monte, ecc. e l'esterno ili alcuni bel¬ 
lissimi edifici, come quelli, ad esempio, di 
Udine, di Pordenone, di Cividale, di S. Da 
niele, di Spilimbergo, di Latisana, ecc. ci 
danno l’idea esatta e completa dei magnifici 
stabilimenti sparsi nei maggiori centri del 
nostro Friuli. I campioni di bozzoli mostrano 
la varietà dell'incrocio higiallo-cinese, del 
tipo, cioè, prodotto largamente nella nostra 
regione. 

In questa sala figurano anche le mostre 
dell'ammasso e della vendita collettiva del 
frumento e delle uova, uniche del genere; 
nuovissimi esperimenti che permettono agli 
agricoltori riuniti di ricavare un migliore 
prezzo SII tali prodotti, resistendo alla spe¬ 
culazione. 

Qui vediamo inoltre rai)presentati i ('oii- 
sorzi Agrari!, la Federazione Agricola del 
Friuli , i Consorzi di Motoaratura ed i Ta 
bacchicoltori. La provincia di Udine vanta 
ben 37 Circoli e Consorzi Agrari!, 24 Con 
sorzi di Motoaratura, 3 Essiccatoi Coopera 
tivi Tabacchi e 3 Consorzi di Tabacchicoltori. 
Le Cooperative fra tabacchicoltori coltivano 
in Frinii 130 ettari di terreno su 333, rap¬ 
presentanti la totale concessione nella i>ro- 
vincia. 

In fondo alla sala, mia grande carta del 
Friuli ci dà la visione completa di questi 
Enti Cooperativi, i quali esplicano con sforzi 
ammirevoli la loro benèfica e feconda atti 
vita nel campo ilell'agricoltura friulana. 

(.fucsia la rassegna imponente delle forze 
coo|)erativc del Friuli che Itaiino concorso 
a questa prima mostra nazionale del coupé 
rativisnio, rassegna che fu aiiintirata eil os 
serviita con interesse da tutti i visitatori. 

* 

• * 

Un rapido confronto con le altre prò 
vincie, come abluaiuo avuto occasione di 
rilevare altrove, luuie subito il Friuli in pri 
iiiissinia linea jter i suoi Essiccatoi C.oope- 
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rativi Bozzoli. La iiosira Provincia vanta in¬ 
fatti 18 Essiccatoi Cooperativi, modernamente 
attrezzati, su 8Q esistenti in Italia, con un 
ammasso annuo di k^. I.667.<KI0 di bozzoli, 
in confronto di kg. 4.614.000 ammassati dagli 
Essiccatoi di tutta Italia. 

Nei confronti dell' industria casearia la 
nostra Provincia risalta con le Latterie a 
- tipo familiare -. Il Friuli vanta 533 latterie 
SII 0(X)0 esìstenti ali'incirca in Italia e lavora 
animalmente 805.000 quintali di latte, in con¬ 
fronto di quintali 32.IX}0.000 lavorati com¬ 
plessivamente dai caseifici italiani. 

Manca invece affatto al Friuli la latteria 
cooperativa a < tipo industriale , come ad 
rscinpio a Casalbuttano e a Soresina nel Cre¬ 
monese, che avrebbe la benèfica funzione di 
specializzare e lanciare accreditati, sul grande 
mercato, i prodotti del latte, sviluppando 
reconomia agraria della regione. 

Un'altra istituzione che manca totalmente 
al Friuli, e che cf auguriamo di vedere presto 
sorgere, è la cantina sociale cooperativa, 
che ha la funzione di specializzare i vini, 


creando i tipi costanti, meglio ricercati e 
valutati, assicurandone lo sbocco sui migliori 
centri di consumo. 

• • 

L'Esposizione, inaugurata da S. E. Bottai 
il I novembre u. s., fu successivamente visi¬ 
tata da S. M. il Re. da S. E. Benito Musso 
lini, da ministri e autorità, e da 67.000 
persone. 

Molte furono le ('ooperative friulane pre¬ 
miate. 

S. E. Mussolini, durante la sua visita, 
espresse la sua più viva sodisfaztone ed il 
suo sompiacimento per l'esito della Mostra 
friulana e per i magnifici progressi compiuti 
in questo campo dal nostro Friuli. 

Ci sentiamo in obbligo di esternare qui 
pubblica lode alla Federazione Friulana 
dell'E. N. C. e alla - Federazione Sinda¬ 
cali Fascisti Agricoltori - di Udine, clic hanno 
sapiibi organizzare ed allestire cosi degna¬ 
mente questa importante mostra del coope¬ 
rativismo friulano. 

P. Pascoli. 
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INVITO E SALUTO Al FRIULANI PEL MONDO 


UNA LACUNA DA COLMARE 

L'emiKrazione dei Friulani, die ebbe i suoi inizii in 
tempi remoli e che rag(>iunse uno sviluppo grandioso 
nei due deceiinii anteriori alla guerra, non i un sem¬ 
plice fallo di 'esportazione di inano d'opera >. ma 
fu ed i anche una singolare affermazione della vita¬ 
lità e della intraprendenza del popolo nostro ; e, conte 
tale, dette e dà magnifiche prove di sé in ogni parte 
del mondo. Il rievocare, perciò, queste prove i dove¬ 
roso e patriottico insieme. 

«La Panarie' intende appunto di iniziare una rac¬ 
colta diligente e sistematica di notizie intorno alle 
opere dei Friulani all'estero per trarne, poi, compilili 
articoli e comunicazioni che riusciranno del piti vivo 
Interesse. 

In uii periodo, come II presenle, di particolare fer¬ 
vore per ogni giusta rivendicazione di carattere na¬ 
zionale, • La Panarie • troverà certamente In Patria e 
fuori la coii.iborazioue indispensabile sH’Impresa a 
cui s'accinge. 

Noi chiediamo, pertanto, a lutti I nostri amici ampie 
notizie SUI Friulani all'estero, fotografie nitide di 
lavori e di stabilimenti, dì opere pubbliche eiirivate, 
sorte per merito delle fatiche e dell'iniziativa dei 
Frìnlaiii stessi. 

Ritagli di giornali, opuscoli, libri e stampe, anche 
in lingue estere, riguardanti ie opere in parola, po¬ 
tranno concorrere efficacemente a completare la ma¬ 
teria per lina collana di descrizioni e di citazioni che 
noi andreinn via via offrendo ai nostri lettori. 

LA « FAMIGLIA FRIULANA 
DI BUENOS AIRES 

Abbiamo ricevuto da lìneiios Aires due nninerì, 
dei sei finora usciti, della • f-ami/r/ia t'riiilana, organo 
di propaganda della Società Famiglia Friulana', ta 
cui sede è nella capitale argentina in via L.ivalle, 


lOòl, Il piano. Con viva commozione e ammirazione 
abbiamo accolta la voce dei nostri fratelli lontani, i 
quali, mossi da uno stesso affetto nostalgico versola 
Patria sempre presenle ai loro cuori, avvertirono pre¬ 
potente il bisogno di stringersi in una sola e grande 
famiglia. L'associazione, infatti, in breve volger di 
tempo, i salila da trenta a mille aderenti: vecchi e 
nuovi emigrali, i quali stanno ora attivamente lavo¬ 
rando per accrescere le file della grande famiglia 
friulana d'oltre oceano. 

Ma quanti sono i Friulani residenti in Argentina? 
Forse centomila; un numero imponente, una molti¬ 
tudine operante dispersa In ogni centro della stermi¬ 
nala repubblica neo-ialina, — dove da decennii onora 
col lavoro e con l’ingegno la piccola Patria lontana 
ben qiiaitordicimila chilometri ; dove In mezzo a gente 
nuova, a nuove abitudini e sotto un nuovo cielo, 
Immenso come il varcato oceano. — serba viva nel 
cuori la fiamma materna, che dal nostro ceppo e sotto 
il nostro cielo trasse l'alimento primo. 

Sentite come nel giornale italiano e friulano (si. 
anche redatto in dialetto) dell'associazione di Buenos 
Aires si chiamano da un capo all’aitro 1 Friulani; 
• Famiglia Friulana • invoca il/rattrno vostro affetto 
t vi attende con grande ansia, net suo seno... Cosi, 
come lina madre chiama a sé le proprie creature. 
Sentile come, in due pagine, due titoli dicano l'amore 
per la terra lontana; « Dolci rimembranze - (e sotto 
la visione della Piazza Contareiia e due vedute della 
Carnia), - Sempre rimembranze e iioslalgia - (e sotto 
Oemona, Aqnileia, Cividale, Tricesinio...), 

Attivo presidente dcll'.issociazlone è il sig, Attillo 
Conte, succeduto al sig. Leandro Baseggio, fondatore 
della stessa. Compongono alliialmeiile il Consiglio 
direttivo I signori; Oinseppe Cosmi. (ìualfardo Zar- 
dini, Oliilio Cefis, Romano Cisilliio, Luigi Zaraltini, 
ing. Ettore Brovedani, Cesare Lovisotti, Odorlco Odo. 
rico, Marcello Molarli, cav. Zaccaria Marionì. Valen- 
tino Mantoani, Attilio Di (ìaspero, Umberto Calta- 
ruzzi, Leandro B.isegglo. 

Alla • Famiglia Friulana di Buenos Aires giunga 
il saluto augurale de - La Panarie', la quale ascri¬ 
verà a suo maggior titolo di orgoglio il poter essere 
utile ai conterranei lontani.| 
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IL 


NUOVO ARCIVESCOVO 
DI UDINE 



A ccolto trìonfalcneiK» da aiiloriU d'ogni or¬ 
dine e dall'iiiiera cittadinanza, il giorno 13 
ottobre ii, s. giungeva a Udine il nuovo arci- 
veacovo S. E. mona. Giuseppe Nogara. Nel domani, 
domenica, pontificava in Duomo e teneva la sua 
prima omelia al popolo. 

Il nuovo Presule giunge preceduto da tuia lama 
eccezionale, si che i cattolici friulani non vedono in 
lui solamente il loro Pastore, ma l'Uomo prescelto, 
quasi a laltrt, dal 
Papa per fame un 
vero dono alla 
Primogenita di 
Aquileia. 

Nacque S. E. 
moMS. Nogara da 
distintissima fami- 
gIlaaBellano (pro¬ 
vincia di Como, 
diocisl di Milano) 

II giorno 26 giu¬ 
gno 1672. Com¬ 
piuti gli studli 
classici nei semi¬ 
narii diocesani, si 
portò a Roma, 
alunno del Colle¬ 
gio Lombardo, 
dove si laureò In 
filosofia e In dog¬ 
matica. Ordinato 
sacerdote, si ri¬ 
portò subito in 
patria, dove fu 
incaricalo dell'in¬ 
segnamento della 
filosofia nel Se¬ 
minario di Monza, 
quindi della Sacra 
Scrittura In quello 
maggiore di Mila¬ 
no. Questa scien¬ 
za insegnò pure 
negli studentati 


teologici dei Frali Minori e dei Barnabiti della metro¬ 
poli lombarda. 

Dedicò il Nogara la sua attività anche alla stampa 
di propaganda religiosa e di cultura ecclesiastica, 
dirigendo prima uu periodico a Monza, quindi a 
Milano la «Scuola Cattolica», una rivista di studli 
teologici e religiosi in genere tra le piti rinomate, 
non solo in Italia, ma anche all'estero; fu pure redat¬ 
tore di un periodico occasionale pubblicato per li 

IV centenario del¬ 
la canonizzazione 
di S. Carlo Borro¬ 
meo, pubblicazio¬ 
ne che tanto con¬ 
tributo portò alla 
storia della vita 
religiosa,culturale 
ed artistica nel se¬ 
colo XVI in Italia, 
e specialmente nel 
Milanese, 

Assai apprezzati 
sono I suoi volumi 
di divulgazione 
degli sludii biblici 
redatti in italiano: 
< Introduzione ge¬ 
nerale e ■ Van¬ 
geli ed Alti Apo¬ 
stolici 1 , nei quali 
con brevità e chia¬ 
rezza veramente 
sorprendenti è 
esposto tulio ciò 
che ad una per¬ 
sona còlla basta 
conoscere sull'Ar¬ 
gomento. È noto 
infine che, recente¬ 
mente, mons. No¬ 
gara pubblicò, per 
incarico del Som¬ 
mo Pontefice, la 
' Cronistoria del- 


S. E, mons. Giuseppe Nogara 

arcivescovo di Udine. fot. aisioHei.Li. 
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l'Anno Santo , ricevendo le pili ampie lodi per il 
faticoso e diligente lavoro compiuto. 

Questo, per sommi capi, quanto riguarda i lavori 
dati alle stampe dal nuovo arcivescovo. Che se si 
volessero ricordare le sue benemerenze nel campo 
dell'azione cattolica, lo zelo dimostrato nel vario suo 
ministero sacerdotale e, più ancóra, la saggezza con 
cui disimpegnò diffìcili incarichi ricevuti, la materia 
di questi cenni si dìhitigUerebbe più di quanto non 
lo consenta il carattere de • La Panarie . 

Mi limiterò perciò a ricordare che inons. Nogara. 
già canonico della Metropolitana di Milano dal 1913. 
venne, nel 1922. chiamato a Roma da Pio XI per 
assumere l'alto ufficio di Segretario Generale della 
Pontificia Opera della Propagazione della Fede, uf¬ 
ficio che disimpegno con illuminala attività fino alla 
sua elezione all'episcopato. 

Fu anche Segretario Generale del Coinilalo per 
l'Anno Santo e fattore Ira i più cospicui della riu¬ 
scita di quella Esposizione Missionaria Vaticana, che 
fu una deile meraviglie di Roma in qiiell’aniMi 
memoiahile. 

Questo è l'uomo che è venuto a reggere la Ghiesa 
udinese. Cd è la Sua nomina un premio degno di Lui, 
poiché, ci si perdonino questi tentiinenli di orgo¬ 
glio patrio. mons. Nogara viene a sedere su una 
Cattedra che è stala illustrata da personaggi insigni 
per santità, opere e dottrina, che vanno da Ermàgora 
» Cromazio, da l’aolino a Bertrando, dai Barbaro e 
Delfino ad un Brlcito. Egli ne continuerà le glorie, 
e chissà che non sia il prescelto a vedere, per primo, 
dopo il doloroso 1751, ridonata agli antichi fastigi, 
uitclie esteriori, la Chiesa che. secondo una venera¬ 
bile tradizione, trae le sue origini dirette Uatl'apu- 
siolo Pietro, che ebbe la conferma dì tre secoli di 
sangue e della Vittoria eucaristica, che fu madre 
di quasi tutte le Chiese delle Venezie. 

Quest'augurio e questo voto dei Friulani vada 
unito a quello clic la liturgia della elevazione dei 
vescovi suole ad essi inviare: ad innllos annosi 

A. S. 

L’ATTIVITÀ DtOLI AMICI 
DELLA MUSICA 

^egiialiaiilo. a titolo di ilovrioso iicoiiosciiiiriilo di 
ima nobile Litica ini|iroiil:ita ail elette liiialilà ili edii- 
cazioiie estetica, l'attività svolta diiraule l'auiio IQ2d 
dalla Società degli .Amici della .Musica di l'diiie. 

(ìli esecutoi'i dei convertì furono i segiieiili com¬ 
plessi tiilìstìci: 2 gennaio: (loro sardo . duetto da 
tìaviiui ( i.ibriri ; 15 geiiiiaìo: violinista Elsa Allotli 
t.il ptaiMifoi'ie: iioiesiro Antonio Ricci): 19 gennaio: 
vitilioislji Airigti Sciato tal pianoforte: maestro An- 
looio Rievi); 28 febbraio : Quartetto Prisca tWaller 
Sc'lml/e Prisca, / violino: Mini) Scliiil/e Prisca. 


// violino; Ericli Kraack. viola; Michael Schneidei, 
violoncello) : 8 marzo : ' Quartetto di Dresda ■ (Gustav 
Frilsche, / violino; Frilz Schneider H violino: Hans 
Riphan, viola; Alex Kropholler, violoncello); 29 marzo: 
pianista Arhur Rubinstein; 30 aprile: violoncellista 
Umberto Omìccioli (al pianoforte: maestro Antonio 
Riccit; 20 novembre; mezzo-soprano Maria Filar de 
Dernngs (al pianoforte; maestro Gualtiero Pardo); 
3 dicembre: pianista Armando Palacios. 

Di non minore interesse è il programma fissata 
per il 1929, che sempre appassionala continua l’atti¬ 
vità aH'istiluzione dedicala dai preposti, e particolar¬ 
mente dal valoroso maestro Antonio Ricci. 

TEATRO 

Durame la siagiune di Natale e Capo d'anno, fu¬ 
rono date al Puccini. Ire opere liriche: ^ Tosca • 
del Puccini. Cavalleria rnslicana - del Mascagni e 

Pagliacci ■ del Leoncavallo. Buono fu il successa, 
per merito principale del tenore comm. Giuseppe 
Radaelli e delle soprano Emma Latiuada e Letizia 
Monlecucclii. Alla prima di - Tosca >, per Inizia 
liva e per la munificenza di Italo Baratta, fu scoperta 
nell'atrio del teatro, dove un'altra lapide ricorda 
l'attore Ferruccio Benini. -• una lapide in memoria di 
Giacomo Puccini, opera dello scultore Ruggero Ceschi 


Segiialiaiiio con vivo piacere un recente successo 
teatrale del nostro collaboratore doti, Antonio Pozzo, 
il quale ama interrompere gli studi! scientifici (e qui 
segnaliamo il successo ottenuto in Italia dal ano libro 
■ Il pericolo di Neisser>, edito quest'anno dal Son 
zogiio) cun );eiiìali parentesi d'arte, E tanto più II 
successo merita segnalalo, in quanto fu dovuto, senza 
alcuna preparazione del pubblico c della stampa, al 
valore intrinseco del lavoro del Pozzo: Sior Toniti 
de Borgolocii . per la prima volta recitato dalla 
compagnia veneziana Ronini-Borìsi-Frescura al Poli¬ 
teama Ristori dì Verona, la sera dei 9 novembre u. s. 
Iji briosa commedia in Ire atti e con un interludio 
musicale piacque mollo; i critici dei giornali veronesi 
la lodarono senza riserve. Ci consta che, quanto 
|irìma. il lavoro saia ilain anche a Udine. 

• « 

A Tricesiimi. in quel rinnovalo tenlio ilella Società 
Uperaia. rìcevelie il battesimo una nuova operetta 
friulana: Ciól Tntiiii . , verste musica del maestro 
l'ila .Marziiltini. Interpreti, cori e orchestra, isirnili 
e diretti dal niaestro Bettoli e dallo stesso Autore, 
.issolsero con hnoiia volont.i le rispettive parti, l o 
spettacolo, iiulelio dal lucale Dopolavoro, ebbe le 
particolari cure del lomm. Elio Miotti, cui tanto deve 
la rinascita del le.ilro iricesiniano. 
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COPERTINA DEI. DIARIO DELLO STUDENTE ERIULANO •. 
(DIsegiiA di Carlo Someda de Marco). 
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I LIBRI 

PIZZULE VÓS FURLANE 

DI f-RANCESCA NIMIS I.OI 

Lark>hissiinì e nrfetliinsi consensi, -- cliiaro indizio 
della bontà e della gentilezza che Intle le j)ervade, - 
raccolsero le poesie recenlemente pubblicate da Kran- 
cesca Niinls Loì, sotto il titolo suggestivo di - Pizzule 
VÓS furlane -, Amiamo riportare, a titolo di cronaca, 
alcuni giudizi sid volume apparsi in varii periodici 
in questi ultimi tempi. 

Il • Corriere della Sera del 14 novembre u. s. op¬ 
portunamente osserva che ■ PIzznle vos furlane • • è 
una raccolta di poesie in cui si ascolta la voce del 
f f-'rinli che a volle soavemente malinconica, a volte 

ilare o arguta, canta storie di guerra e d'amore, 
l'elogio della terra, la vicenda delle stagioni >. 

Consuelo Orza-Abigneiite cosi ne scrive, fra l’altro, 
ne • Il Carattere del 15 dicembre: • Olà l'Autrice 
era troppo nota fra le poetesse vernacole perché non 
ci si dovesse attendere da lei qualche cosa di impor¬ 
tante, non solo come impiego della lingua nativa 
(perché il friulano, piti che un dialcllo, à una vera e 
propria lingua romanza), ma anche come profondità 
di sentimento e di pensiero. Infatti il volume. — 
sulla cui copertina la torre e l'angelo del Castello 
Ironeggiano e ammoniscono, — è denso dì poesie 
che riflettono tutti gli aspetti della vita semplice ma 
concentrala dell’Autrice. 

Essa, cultrice appassionata di astronomia e di arte, 
è pur sempre un'anima candida innamonta della terra. 
Sembra che la sua vena sì restringa e languisca sem- 
preché costretta agli infingimenti sociali; mentre la 
troviamo limpida, fluida, schietta e serena quando 
viene ispirata dalla natura e dalle creature che vi 
respirano in libertà e in libertà vi cantano e si im¬ 
medesimano nei canti c.mipestri, che sanno esser dolci 
anche attraverso i snoni aspri e forti di una lingua 
poco armonica e poco onomatopeica. 

f: forse questo, a mio avviso, il pregio maggiore 
di Francesca Nimis: quello di aver saputo adattare 
con arte zomlliana le parole più semplici o di più 
I 1 dolce suono alle poesie più intime c più suggestive. 

E l’uso frequente del diminutivi, che tendono a render 
carezzevole un termine forte, é da lei niagisiralnieiile 
sfruttato. 

Anche le poesie che ricordano il leinpo di guerra 
e il triste esodo del Friulani attraverso l’Italia, mentre 
la piccola Patria era invasa, hanno accenti scoranti 
ma pur sempre fiduciosi, e sopra tiilte le tempeste 
di quel periodo terribile aleggia, nella scelta di ter. 
mini più eroici, un senso di forza e di coraggio che 
riassume lo stoicismo dei Friulani in quell'ora. 

(Contributo reale al patrimonio poetico regionale è 
cerio questo, perché riflette con sincerità e verità 
l’anima del paese, e. pur nobilitandone i tratti, non 


la sfigura in leziosaggini e in imitazioni, ma la pre¬ 
senta sinceramente e senza infingimenti, esallandola 
sempre >. 

E il doti. Antonio Pozzo, premesso ne • Il Cìazzei- 
lino . del 23 novembre che ■ è superfluo presentare 
ai pubblico questa nostra gentile poetessa, perché la 
sua attività letteraria da Iniigo tempo è assai favore- 
volinenle nota in tutto il Friuli >, cosi parla del libro : 

lo credo che due sono gli elogi principali che si 
possono tessere alla gentile autrice: Il primo che. 
anche quando non vi fosse sulla copertina mi nome 
di donna, la stessa lettura dei piccoli componiinenti 
ne tradisce la fonte per la loro grazia accorata e mite, 
per la loro ingenua freschezza anche là dove l'ispi¬ 
razione parrebbe esser più robusta e maschia (e 
questo, che In altri potrebbe sembrar difetto, è qui 
encomiabile pregio; la poetessa ci dice la sua anima 
limpida e sincer.i senza infingimenti e senza superbie); 
il secondo, che questa poesia è essenzialmente, tìpi¬ 
camente friulana, tutta fatta di affetti familiari, di 
paesaggi nostri, di spunti folcloristici genuini, cosi 
che non puoi trovare in essa derivazioni o imitazioni 
di altre ietteratiirr regionali, né travisamenti di lirica 
italiana. 

È la natura friulana che vive nei versi di Francesca 
Nimis: la natura degli uomini e delle cose, sentita 
come la può sentire itti animo intelligente e cólto di 
poetessa. E ciò ha rilevato nella prefazione che adorna 
■I libro nn altro nostro sincero c delicato poeta: Emilio 
Oirardini. 

...lo penso al contrasto che esiste fra l'apparenza 
di questi • Fiirlani , gente che sembrerebbe rozza e 
rustica e incolta e tutta dedita al diuturno lavoro dei 
campi, e la sostanza del loro animo, che sa esprimere 
in patetiche villotte certe sfumature sentimentali di 
lina dolcezza infinita, certi stali d’animo che sono 
tutti soffusi dì una malinconia nostalgica e di un in¬ 
timo senso di comprensione del • loro p,tesaggio, 
dei ’ loro affetti, della - loro > razza .. 

Non meno tento è il giudizio che del libro dà, iie 
■ Il Oiornale del Friuli > del 21 ollobre, Giuseppe 
Picolli il quale scrive: - A leUiira ultiniata della nuova 
e ampliata edizione delle poesie in vernacolo della 
signora Francesca Nimis Lol. liscile in superbo 
volume bodoniano per i tipi de • La l’anarie con 
lina poetica e mirabile prefazione di Emilio Oirardini, 
sentiamo di trovarci di fronte a un fatto direi 
quasi nuovo nella storia della lelieraliira friulana: a 
IMI cuore feminiiiile che sente e che vibra, dinanzi 
alle alterne ed immutabili vicende della vita campe- 
sire, come sentiva e vibrava il grande cuore di Pietro 
Zoriilli. Né tali sensazioni e vibrazioni sono scompa¬ 
gnale da un verseggiare pillilo, né da un parlare 
approprialo. Ma ciò che più piace si à che Ir nostra 
scrittrice non ai dà alcuna posa: ella scrìve, perché 
.sente semplicemente il bisogno di trasfondere la pro¬ 
pria iiell’aiiiina del lettore. E ciò anche quando fa 
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«Iella buona psicologia. Ispiratale «la qiialclie sceiiella 
o da qualche titratlo caiiipesire. 

Praiicesca Nimis l.ol è il piti spesso la buona 
mamma che conduce il lettore per le vìe tante volle 
ignorale della vita, sospinta dairiiiiica ardenle brama 
di infondergli coraggio, di dirgli la soave parola, 
della speraiiaa che presuppone, in massimo grado, la 
qniele allo stato di natura . 

E < L'Agrlcollnra Friulana ^ osserva opporinnainente 
che l'elegante voliiine ' raccoglie, come un ma^ao di 
fiori profumali, dolci visioni poetiche improntate al 
nostro paese, al nostro popolo, al nnslri costumi >. 
Onde ben defini per primo l'opera della Nimis, Emilio 
Oirardinl. che nella presentazione di ' Pizzute vòs 
furlane’ avverte fra l'altro: 

• I fiori olezzano, i rnscelli moimorano, il flato 
primaverile si sprigiona dalla terra, cosi da per tutto, 
è vero, ma sentiamo che In queste pagine tali ed 
altre belle emanazioni della natura, dalle quali i sensi 
traggono alimento per lo spirilo, sono piti nostre, 
sono friulane. 

Sentiamo che II focolare, su cui la vampa crepi¬ 
tante ai primi morsi della tramontana investe il tra¬ 
dizionale alare, è il nostro Focolare; nostre le colline 
nelle cui lidenti scene il superstite castello feudale 
mette la sua triste nota; nostro lo scampanio delle 
sagre e lo squillo deH'Avemaria dai villaggi che, vi¬ 
cini come sono, si affratellano con lo slancio dei 
loro campanili; nostro quel che nei suoi versi spira 
di georgico, con le reminiscenze delle villolte, delle 
veglie nelle stanze afose; nostre perfino le notti 
Stellate sonore di grilli, l'albe, i tramonti, tutto in¬ 
somma che l'Autrice, con brevi, carezzevoli tratti, 
ritrae. E di chi altri, se non friulane, sono leangnscle 
dell’esodo e le nostalgie dell'esilio, dai cui ricordi 
la raccolta deduce sprazzi di tinte drammatiche e si 
risente di un'eco dolorosa?-. 

DIARIO DELLO STUDENTE FRIULANO, a cura 
del Prof. Anqklo Tarozzi - Edizioni de > La 
Panarie >, Udine, IQ2S; Lire 4. 

Offrire agli studenti del Frinii un diario clic sia 
rievocazione di passate glorie e zampillo inesausto 
di poesia: eccoli cómpiio prefissosi dal prof. Angelo 
Tarozzi e dallo stesso svolto con gr.izia e proprietà 
nuove in Italia per lai genere di pubblicazioni. A 
ciò agginiigasi il corredo di numerose illustrazioni 
di nomini celebri e dei più iiileressaiili luoghi friu¬ 
lani: Udine, Aqiiilela, (iemoiia. Cividale, Venzone. 
ecc.. e lo scopo benefico dell'edizione, il cui utile è 
devoluto .alle opere assislenziali della scuola. Angii- 
riamoci soltanto, — come, del resto, è negli Intendi¬ 
menti dell’Autore. - che per l'avvetiirc sia d.ata 
m.aggior estensione all’illustrazione dei luoghi del 
Kriidi e che tale illustrazione conipreiida pure la 
provincia di Oorizl.a, Uhc se nobile opera è il diffon¬ 
dere tra gli adulti la frlitl.aniià del paese, che è quanto 


dire ritaliaiiità della terra posta da secoli a guardia 
delle porle «rilalia, ancor piti nobile è l’opera intesa 
a infondere nei giovani l'attaccamento alle bellezze 
e alle voci regionali: ciò che perfettamente corri¬ 
sponde, — come ogiitin sa. - ai criterii della riforma 
scolastica voluta dal Governo na/ionale. 

aiusKffE PicoTTi -- LE MIE RICORDANZE (Pre¬ 
fazione di U. Masotli) - Tipografia Fratelli Stagni. 
Cividale, 1928; Lire 4. 

I.e sessanta poesie che Giuseppe PIcottI, — uno 
dei migliori allievi di un altro grande nostro poeta: 
Giuseppe Ellero, — raccoglie sotto il titolo malinco¬ 
nico di - Le mie ricordanze ■ gravitano quasi tutte, 
come la falena iiilorno al lume, intorno all'ara dome¬ 
stica. E se talvolta lo scrittore ricerca nella guerra, 
ormai lontana nella memoria, motivi di fraterna pietà 
e di cristiana rassegnazione, o se tal'allra esce al¬ 
l’aperto a colloquio con la natura e con Dio, abbrac¬ 
ciando In una specie di panteistica comunione il Crea¬ 
tore e le sue creature, lo fa pur sempre con raiiimo 
dei buon figliuolo che esca a diporto per breve ora 
e rientri, poi. nei chiuso, dove gli affetti pii riscal¬ 
dano il suo stanco cuore; in seno alla famiglia, iti- 
somma, per la quale ' la culla s'adorna di sole» e 
' la bara reca, ad ogni istante, - di provvidi ricordi 
le parole . Tale e Unta, anzi, è la copiosa onda dei 
delicati affetti in questa poesia, che ci appaiono men 
dure alcune asperità sulle quali il verso procede e 
sulle quali le imagini, talvolta, si deformano come 
avviene per gli oggetti posti accanto a mio specchio 
concavo o convesso. Leggasi, ad esempio, la •licenza’ 
apposta a una corona di sonetti rievocanti il padre, 
• licenza’ che nella sua disinvolta semplicità, o se 
volete nella sua prosastica semplicità, dice assai pili 
di qualsiasi ben costrutto e soii.-.iite sonetto: 

l’overi ursi miti, voci del cuori, 
andati dal buon vtechìo ginitore, 
ricordandoeli semprr H suo figliuolo 
chi rivi per In manimu i pir lui solo. 

Leggasi ancóra con quanta tenerezza si rivolga 
poeta alla madre: 

Ptiisii, 0 imiinimi. che il sangui mio riflitte 
iHlli I tuoi mali t tulli i tuoi distri: 
t tu mirti II spirili henedetli 

con In mìa man di dorile figliuolo. 

E con quanta leiiere/za e coiumozione segna il 
vecchio nonno : 

Quando da! solatio poggio! ti miro 
camminar per Ut Irmi ora fiorita, 
piango pensiiiido, a nonno, alla tua vita 
che forse compie l'ultimo suo giro. 
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Dove il pensiero deila morie è reso anche piò triste 
dal contrasto con la rifiorita natura: come triste il 
contrasto stesso appare in qiiesti versi intitolati < Col¬ 
loquio pietoso 1 

Mamma, ricordi? Lo portaron via 
in un vespero d'or di primafera, 
quando il cielo ascoltava la preghiera 
di una lenta celeste salmodia. 

E portaro con essi l’allegria 
della nostra casuccia mattiniera... 

Quanti fiori ci tolsero, rammenti ? 

Erosi indetta un'amorosa gara 
tra molti bimbi... 

per ornare quei corpo delicato. 

Sembrava, allor, che in qurll'esiguii bara 
si racchiudesse l’immenso crealo. 


Senliineiili pacali, serenitil che scaturisce da uno spi¬ 
rito il quale trovò quiete sicura nel porto della fede, 
non preziosilil ma sinceriti di espressione, pervadono 
queste sessanta poesie di Qiuseppe l’icolli, delle quali, 
per la coincidenza fortuita con l'anno che muore, 
aiuieiuo riportare ancóra una delle ultime e delle più 
piatte : 


Sembra la pieve una bambina in festa ; 
vien l’ora degli angiiri 
e per l'afr sereno 
saigono dai laguri 


voci soavi: Buon nano.' Hiion unno! 

Ogni duolo, ogni affanno 
sembra sparire a quell’accento grato, 
come rugiada aU'apparir de! sole, 
come una tenue bretxa 
a! repente Infuriar della tempesta. 
Hoc sit ili volis. 






CONSENSI 

Il coinm, Riccardo Oiijanle, primo Sindaco di Fiume 
it-aliana, cosi scrive al nostro Direttore: 

M'è giunta oggi la vostra Panarie che m’ha 

• portato il profumo delle madie friulane e m'ha ri¬ 
chiamato alla mente il secolare molino di Sirassoldo, 

• dove col pittore Oiiiseppe Ma/rnni mi rifugiavo 
nelle tregue del servizio di gnevra a sentir la musica 
del favellar furiano e ad ammirare estatico il gesto 
■tggraziato c solenne delle figlie del mugnaio iiel- 
l’alimentare la tramoggia, datata del 

... Mi felicito con le dello sforzo tenace e del suc¬ 
cesso che arride alla tua bella rivista, di cui ti prego 
. di considerarmi abbonalo. 

Riccardo Oigaliie. 
Fiume, 21) novembre 1928 • vii. 


I.a Soprintendenza del Castello Sforzesco di Milani 
ci scrive, in data 23 novembre u. s. : 

Dati gli intenti nobilissimi che la rivista sì pro¬ 
pone. essa figiirerli ben degnamente nella Biblioteca 

• di questi Musei. 

• • 

Il cav. Enrico Broili, Presidente della Federazione 
Fascista Friulana dei Commercianti, d scrive in data 
16 novembre n. s, : 

< Neirultimo e sempre più bello numero de • I.a 

• Panarle - vi siete spiegati cosi chiaramente che re¬ 
puto doveroso pregarvi di CAMBIARE IL MIO 
ABBONAMENTO ORDINARIO IN ABBONA¬ 
MENTO SOSTENITORE. 

M'auguro che l’esempio sla segnilo da molli, 
perche non deve mancare in Friuli almeno un cen- 

- linaio di persone innamorate della loro terra e di¬ 
sposte a fare nn piccolo sacrificio per assicurare la 

- vita a una rivista che ci viene invidiala da tulli 
■ Vi pare? 


cosi INFATTI DOVREBBE ESSERE; SFi NON 
CHE L’AMMINISTRATORE CI AVVERTE CHE U 
1928 REGISTRA APPENA 19 ABBONATI SOSTE¬ 
NITORI: IL CHE SIGNIFICA CHE NE MANCANO 
ANCORA 81 PER ARRIVARE AL NUMERO AU 
SPIGATO DAL CAV. ENRICO BROILI. E DIRE 
(L’INDISCREZIONE È PURE DELL’AMMINISTRA¬ 
TORE) CHE .LA PANARIE^ REGISTRA MEN¬ 
SILMENTE UN Dtl-IC/T DI OLTRE MILLE LIRE. 


ABBONATI SOSTENITORI : 

1928 

BROILI cav. ENRICO - Udine 

RIZZI PIETRO. NILO e MARTIN - Udine 

1929 

DEI. TORSO co. ALESSANDRO - Udine 
SACCHETTO RAQ. TULLIO - Verona 
SALEM PAOLO ENRICO - Trieste 
STEFANUTTI ino. Ci'MM. QIOV. - Firenze 


Chino Ermacoha, direttore. Fedebico Valentinis, redattore-capo responsabile. 

Udine - Tipografia editrice de • La Panarie di G. Fiorini Ut C. 
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